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IENOBS3C3E' 

CREDUTO CONTADINO DA* SUOL 

COMPATRIOTTI PER LA ' 

CONTINUATA DIMORA • v 

IN CAMPAGNA ^ 

ILLUMINAT O DAL 

FILOSOFO 

OPERA 

Df/ Dottor dell' una e V altra legge ■ 't 

Teologo di quejìa Capitale , e Canonico 
■della Cattedrale di Cajìellaneta 

D. NICCOLA PETINO 


DEDICATA ' 


,All' lllmo y e Rev, Signore 

D. GIANGIUSEPPE D’ANISI 

VESCOVO DI GALLIPOLI. 


napoli mdccxcvi. 

Nella Stamperia di Michele Migliaccio . 



Con licenza delle due Pode/ìà . 
Alla ruftica carlini 5. , Hgato 6, 
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Jllmoj e Rcvf Stgnof& 


' .1 , .- v ; 
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,J^E iftanze p/efTaati degl’.IIIuftri Per- 
fonaggi afFettu9fe,infinuazioni degli 

- j wfi. ... % ■ j. -.L, 1.J 1 * .,r 

iirretti amici m’ induffero di buon animo 

j* .n‘ ' J “ I 

ad iltampare ^ueft’ operetta . Ed or le 
gloriolìlTime approvazioni de’ Revifori de- 
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ftinatlml, e gli clogj de* Soggetti rag- 
guardevoli e conti , che vedrete inferiti , 
mi rendono coraggiofo di fame Tolferta 
plaufibile a voi Ili. , e Rev. Signore . £ 
quantunque il regalo fìa picciolo e me- 
fchino; pur fon perfuafo appieno , che 
^ rincontrerà il vodro totale gradimento , 
fuir unico rifledo , che vien prefentato 
da me , che fono umil servidore , rifpet- 
tofo Com patriot ta , ed amico cordialilfuno. 
Come tale miconfolai eccedivamente, al> 

lorchè fode in età verdeggiante ad occu- 

$ 

I pare gli eminenti podi tragli.fcalzi Ago- 
fHnianìj gl’ incarchi luminoli di Teologo 

• ' * ì * * 

della Reai Camera di S. Chiara , e di 

* % * * 

Efaminator Sinodale. Come tale m* in- 

- . . .. • • 

teft d’interna giòja rìcòlmàtò in quel 
punto avventurofó, che ardentemente fo- 
fpirava di vederlo prefcelto dall* amabi- 

lis- 
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liflìmo Regnante cititno ' Paftore dr cote- 
fta GaUipolitana Cattedrale . -Qu^ *cadé- 
rebbe in acconcio,' che défcrivefTì- i’ am- 
mirabile carriera dei'voftro efenaplariffimo 
Appoftolato : ma mi rendono inabile gli 
fretti, ed anguilii&mi limiti d’ana let- 
tera dedicatoria ; e quindi mi riferbo ik 
altra opportuna occaflone di delmeare 
in ampia tela tutte le vóftre • gefta ■ 
riofiflime^ . Frattanto mi trattengo’ per 
poco ad aflìcurarvi , che in ogni mattina 
umilierò 'le inceflànti preghiere • all’* Óftia 
Sagramentata , che la vita vi prolungaf- 
fe . Ah s'I che quella unicaraente fofpi»- 
rano le pecorelle affidatevi , perchè * fimo 
imniuni dallo fpifitèalé^contagio 
negli' andanti tempi (òitrè' modo iitshaif'az* 
la, e' gràvementé affligge F Europa' in- 
tera' .Vitar vi brama' ti reiigiofifOmo i 

• 4 no* . 
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.9<#oif^>^oc,ìpe:,^ch;jè> ficuro .del ^.yc^rd 

férvprp^. api)9ftQtIie^;,z5lq, cqt^ „qui^ futto- 

.d/U V] impegnate d /3 v^ppiilt. jmprimere 

aie ;pét{ ì d?’ Fedeli^ Ja j qpnjpfenza dyK Dio 

ileg y I iéfert j tè :ìl .*1" §V^9^f9. i , ti j-qore ^ dovuto 

’ - 

4 lICap!pi yifibiijeMdeÌla;;Romaa tChiefa^ e 
M veò^azipRe ^ filiale. c /19 


f)U£ ;ió 'otoyaièafr ideile, diyiqe^ed ^ uraaqe 

* « 

^Cor<Hi%|copjpfte] cpgii .erercii 
z^r. die ti*HÌ , gl’ iqdirpeQi&|>ili-;Griftia 

9hei,dO( . q^jpftj^^pp^etta e^pun^eratij^li 
xa v,TÌrart(ì| . -.Vit^ , ^yl j^^erano. ri ^ pupilli 
4/?«eUÉd-:j yedpv^l 'af|Sifte , i^bifognofi 
«qHiendifei ,jdiveff« Cjaffi W?^tli e 


platini 4 , perchè ] astmn^ eoa .p^^na j^,eci 
liffxttyo&vpre%z^^fQmmin(ftrafe tab? 

eautpre^^b,j.e.v^}or,. con, ipaq^ 
convenevole . fofpirato,. fo^ 

lV«% palmata ji au^!F“9° jJ{ 

k ^ 

. * jfcal: 
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IcalzI Agoftlnìdiii , e tutji 1 voRrì rive- 
renti Concittadini , perchè, gli uni e gli 
alfri veogono 'il iprol ungale la . loro gloria 
e fplendore . E_ pregando caldamente il 
cielo , che fi benigni , di foddisfare -gli 
Uniformi "defidè^J , colmo di -firma verace, 
.pafib, air umilf bacio della mano pafiorale.' 
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T ; ■ ^speftoso .Canpatfiatta ^ umile fervo j 
Ti V ..." ( .1,', • ed amico cordialiss. 

- > ^ Nic^bla' Canonico Petino.* / 

•* ‘..,,4,... «4 V*' , ^ 
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D I .S. R ’ ' 

' L A SI G NO R 4 

D. VINCENZA CITO-MAJO> 

SONETTO. 

A - ‘ ' 

Piè del monte , ove rifiede e impera 
.li biondo Nume, eccelfi Vati io miro; 
£ alzar , faggio Petin,iìno al T empirò 
A prò dell’opra tua lode lineerà. 

Chi il vago intreccio eflolle , echi la sfera 
De’ puri fenlì in campagnuol ritiro 
EfpoHi al Cavalier, e in picciol giro 
Stretta di libertk l’ idea pih vera . 

Del bel drappello ecco mi accendo al canto; 
Che il Maeftro efaltar ragion richiede (a) 

, Che del gran Zio ancor promulga il vanto. 

Dirò , che ferba intatta in cor la fede^ 

' £ dei faper vi accolga i fiumi intanto, 
£ tutti il metto Tuo gli encomj eccede . 

(a) L’ Autóre le f& Maeftro ; e nella 
opera fa menzione del gran Zio D. BaldafTarre 
Cito, già Prefidente del S. R. C. ed or Confi- 
gliere dì Sfato di S. M. Siciliana O. G. * 
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DELLA V 

MEDESIMA p A M A 

, < 

ENDECASSILABO. 


M’ Ifpira Apolline fervore ed eftroj 
A cantar chiamami del mio Maeftro* 
O giudi Nomini , dal ciel udite ; 
Udite , o Uomini , che il Aiolo empiti 
Egli le . fcenzie tutte, polfiede , 

Che in lui Adàrono dimora e fede • 

' Qual Aume rapido le fgorga e imparte 
Con le Aie labbia nelle Aie carte». 

’ Quando del malfimo Nume favella*; 
Chi è, che il Aipera?chi fen appella? 
Con prode infolita fpiega bravura 
Gli arcani incogniti della natura . • 

* Del Zio amabile i pregi vanta, 

E il cuor rapifeemi , il cuor m’ incanta. 
Qual dello Aibile nell* ampia sfera 
Lafcia miderio Aia penna altera? 

' Scrive dal lidio Ano al piropo , 

' Dal pino altiifimo Ano ali’idbpo. ' 
Oh de’FilofoA invitto Duce, 

Che il Mondo illumina con rara luce ì 

* Merta gli elogj a mille a mille 
D’Elpìh,-di Licida', di dori e Filici 
Merta, che i celebri colti Padori 
Qgnor gli rechino fcrti ed allori. 


C « ) ' 

del' d 'o t t o r 

D. 'NicdOLÀ' sanVito 

*■ * ^ 

Tra fitte eri deW Arcadia Regale ^ *';* 

\ ^ f 1 ^ ^ . ' fi V 4 ♦ 

l ■ * • * - ^ ' M 

; Quirinoi Mesemsio’ r. - 
♦ ■ . # * 
f ‘ j ■ - j i.'. - ,1 , . ' ' 

r ' .--j S; Q N E T T' O, ^ , r 

I ". 

- r 1 ■ *-•’ < 1 • ' 

L; verdeggiar, de’ colK al dolce canto 

j. Degli uccelletti ; e al mormorar del rio,' 
Li’^ondeggiar'. delle .biade , e ’l ciel natio 
- Goder piuap.erto , e con feftofo^araraar)to. 

'):U. ■, : ‘ . . ’ • , ' :.) 

In villa amena a refpirar alquanto . 
Deir Uom Nqbilp, è ver , fprona il desio 
Ma ^ quivi ancor a’ fuoi doveri , e a Dio 
.r., Richiamarlo, o Petin , è fol tuo vanto» 

' . • 5% *'*;^ ' * ‘ * 

Tu liberta, che infulta a’tempi . noftfi , 
Che fol fi acquifta in olTervar la legge. 
Sedendo a fcr^ria. con piacer dimohri. 

iSu '4. tua p^enna illumina ^ 

A man ci guida agli ftellati ^chioftri , 
’ E in ogni ttato, a: _bai: oprar ci regge 
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Hajufce opexis^ Aii»£lori 

.7 ' _-,C?reigpnusvGHlz5rana . -t 

Cathedralis Ecclefiae 'Averfanae 

' ' Canonicus ^ - 

« 

Hocce fcripfit eloglùm 
... Tetrafticon ; 

Dicer« quid prohibet ridentem feria ? utrumque 
Quam bcflc concor di hoc foedere junxit opu» 

, ' . . • r ' • " < , 

— * ^ 
Au£lorem admiror , fcribens ,qui taliapun£lurh‘ 

Utile dum dulci mifcuit , orane tulit ■ — 
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D E . l:.s l G N o k 

D. GIANVINCENZO POSTIGLIONE 
D’ APUZZO , 

ORATORE FAMOSO 

r 

Tra gli Arcadi 
Ermisio Laceno . 

• " SONETTO. 

(^Ade r umana mente , alìor che ardita . 
Di .lkdal fuol tenta fpiegar fue piume ; 
E negli abifli dei fupremo Nume 
Olà il guardo fiflar, priva di aita. 

E forfè in terra il deftino evita 

Chi vuol guadare di ogni fcienza il fiume? 
Gli manca anzi il vigor, e l’agio e il lume; 
E fenza fcorta ahimè 1 rifchia la vita . 

Ma fei guida, PETiNO,e il buono e il vero 
Con raagifter difcuopri , appiani e moftri 
Al Nobile,al Plebeo, al Mondo intero. 

Scrivon perciò di te penne, ed inchioftri ; 
E tu girne ben puoi pago ed altero , 
Che merti in Vatican porpore ed oftri. 
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EJUSDEM EGREGIl SCRIPTORIS ^ 

E -P I G R. A M M A 

(<r)lV^Agnus Alexander vi£lorem vindicat enfem; ^ 
Nec tamen;ille fophos .mente praeire negat.. 

Facundo e roftris clarefcit Tullius^ore; , 

Sed caufa invidiae raufa Maronis , cric . » 

Confilio invictum celebrat dum Roma Catonem, 
Caefarìs imperio fubditur ipfe.Cato. . 

Scilicet is folum cenfendus maximus, aequo ' 

Qui femcl , aut fempcr vcrtitur ufque pedè. 

Quid de te igitur referam, NICOL A£ , libello 
Quiamplexusfophias, quotquot in orbe micant? 

Cunctorum plaufus repetis, laudeaque Virorum* 

Ac repetis victor fulgida ad alba vehi . " ' 




(a) We nohls opiìmui tjt ^ qui in flurimis 
Tede aglt^aut in uno potìfimum.S, Gfeg.Nanz» 
orat» de S. £afil. 
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Bx incerto^ feà iìluflrt Attóre introducituf'' 
Lìbell^s alloquem cum ftto Lepore 

Implicibus j Leé^ór , upb'uTque Vuraìibus * ^ 
‘Addiftus fim ’licet: ta'rtién’‘ff)erncre '* 
Cavebis y & ‘éxiftimare ‘ mfc' ìblum ^ 
Ocii- caufa''perfcriptum ; -Quid ‘ita? < 
Xege , '& niffteiliges ; nam^ Auftor ^ 
Patriae catusi nihil peQfijihahuit-, 

Quara in hac rerutn perturfcacione ,,. 2 
Mifcendo utile dulci ^ civenj ;floa 
'Epicureo ptiq » <Jelit?fcentem y i led .. 

Chriftiatiae;libw AiT^rtorginp,. , • v 
Patriae/ utilem , ;fibiraegpri^,pr^fi^um , ^ 
Ac .fine, &CO Religiof«itt,^j&bre,, , 

' Effingere . 

Quid plura? Multa ad rem 
Concinnavit . 

Lege,nunc Leélor, 8c fperne me, 
Si'potes, pofthac ,- 


’M 


-Ol'i .1 * 

'.' il V ' *' 


:)• I-- . • 
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IDEA DELL’ OPERA 

C olui , che nel frontefpizio di que- 
lla 'operetta vien creduto , per la 
continuata dimora in campagna , fempli- 
ce contad'ino da’fuoi compatriotti, Tillu- 
llre natale riconofce dagli. Antenati no- 
bili, ftraricchi, e letterati. Di quelli, per 
l’applicazione affidua , eh’ ebbero per le 
lettere ,* chi vifle acciaccofo ; chi licito, 
e chi dalia micidiale apoplellia colpito . 
Ed eflentìo lo ftelTo creduto contadi- 
no della ragguardevole famiglia 1’ ul- 
timo difeendente ; appena informato dal- 
la clalfe medica , che i fuoi maggiori vif- 
fero malfani ; e fi accorciarono della vi- 
ta i giorni , dopo gli lludj preliminaii 
della rettorica , logica , e parte della fi- 
iofofla; incontanente abbandonò laCitt^, 
per abitare , durante la vita , un fondo 
campellre , donde imprefero motivo i com- 
patriotti critici d’ invertirlo della bafla, e 
rurticana caratterirtica di un femplice con- 
tadino . Era il fondo forprendente per 
la ertenfione indefinita di circa quattro 
mila moggia di terreno , erbofo in parte 

A per 
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per la paftura di quante fono le razze 
degli animali , e tutto il rimanente del 
terreno alle indullrie campagnuole addet- 
to, Sito egli era in pianura perfetta tra 
monti, e mare; e nel proprio feno ab- 
bracciava ftupende pefchiere , fpaziofo fiu- 
me, magnifiche fabbriche; e tutto cioc- 
che di dilettevole può mente umana idea- 
re; che perciò, ad- ammirarlo , ftimolava 
le vicine provincie nommen, che le re- 
gioni ftraniere, in quella guifa medefima, 
che oggi la regai villa caìertana ; pur al- 
la di lei dellziofiffima veduta, in unione 
dell’Europeo , ^li Abitanti delle altre 
parti ,> che compongono quello Globo ter- 
rellre, invita. Tra la moltitudine di co- 
loro, che capitarono ad ammirare la bel- 
lezza della natura, e dell’arte ingegnofa, 
che vieppiù pregevole rendeva lo fpeciofo 
podere ; vi fu certamente un filofofo , che 
forzato da’ rifpettofi trattamenti , e dalle 
dimollranze della piu fignorile liberalità 
del creduto contadino ; ci fi fermò per 
due interi luftri,'a folo riflefio d’ illumi- 


narlo su quegli ofcuri quefiti , che dilTe 
di proponergli . Cercò egli di eflere pri- 
mieramente ifiruito falle cognizioni necef. 

farie 
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farle fpetcantlno alla con/ervazione della 
fanit'a , e cultura dello fpiriro ; ed indi 
folle cofe utili, e curiofe . Or le diman- 
de fpiritqfe del creduto contadino , e le 
ragionate rifpofte del Filofofo , formano 
appunto la intera materia di quella ope- 
retta, dalla rozza mia penna combinata, 
per efercitare unicamente i proprj talen- 
ti, che fu l’oggetto iftelTo , per cui die-, 
di alla luce nel 1774 1’ opera intitolata: 
/ ordinato cammino delle le^gi] c non già 
per riportare dalla (lampa ‘menomo gra- 
do di gloria ; quia lapides , & Ugna ab 
aliis accipio’ aedijicii tam^n extyuBio tota 
mea . Archite^us ego fum , fed materinm 
•vartis ex locis conduxi : nec aranearum fa-^ 
7te textus ideo melior , quia ex fe fila gi- 
gnunt , nec nofier vilior , quia ex alienis 
libamus ut apes j ita Lipfms in not, polir, 
lib, I. f, I, E quantunque nell’ ordinare la 
prefente operetta feguito avefiì delle in- 
gegnofe api 1’ ammirabile carriera ; pur 
dalla clafle letteraria i totali encomj , e 
i compiuti plauli attender non deggio , 
per elfer prevenito dall’ aurea penna del 
dottiflìmo Senofonte di tutto ciocche fie- 
gue : nullum efi opus , in quo non accu- 
- ■ A 2 feh- 



u.) - ^ 

fenfur hormnii ; difficile fidm^ué wfl ité 
quidquam peragere ^ ut nihil erres ; quod 
fi etiam quidquam aliquis fine errore pe^ 
ragat y difficile eji iniquum non reperire ju^ 
dicem . 
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IL NOBILE 

Creduto contadino da fuoi compatriotti per lé 
continuata dimora in campagna , 
a luminato dal Filofofo* 

Q. U E S I T O L 

^ fiano pochi mefi dacché J 

è P®*" Special grazia del Cielo , 
§ godo della voftra giuliva , 'e 
confolante compagnia ; pure 
come vi avelh tenuto ftrettamente a fian- 
co per più luftri , fperimento in voi ,• 
unito alla univerfale cognizione delle 
cofe- , un animo lineerò . Qjindi è , 
che da quell’ amabile voftra finceriti 
cerco in primo luogo fapere : come ap- 
provate la mia , continuata dimora in 
compagna} Yì prevengo , che viene oltre- 
modo criticata da’ miei compatriotti , full* 
unico rifleflb, eh’ eflendo io ftraricco ; e 
tenendo per tutte le valle indullrie gli 
Agenti, e gli Erarj;che potrei benilTimo 
dimorare in Cittk , fin dagli ,lludj preli- 
minari della rettorica , logica , e parte 

A ^ della 
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della fìlofofia , da me non più, veduta ; e 
da tutto ciò prendono' motivo di creder- 
mi erroneamente contadino. Dovrei, fog- 
giungono gli fteiTi , migliorare i proprj 
talenti a fimiglianza degli Antenati, che, 
per le affiJue fatiche dell’ ingegno , me- 
ritarono r immortai nome di letterati . 
L’ opinar de’ miei compatriotti è falfo , 
perche l’ oggetto principale, che mi trat- 
tiene in campagna , non è certamente 
quello di vieppiù far crefcere , con la 
propria prefenza , le ftraricche foftanze , 
perchè vedete quanto con fumo a ben trat- 
tare i puliti Viaggiatori ; ed il notabile 
^difpendio di circa fei mila ducati ai me- 
fe , celTarebbe incontanente con il mio 
ritorno al Paefe . Vivo in campagna, per 
isfuggire appunto la emulazione lettera- 
ria, che mi obbligarebbe alla continuata 
fatica del tavolino , ed in feguito non 
evitarei quelle malattie , che afflilTero i 
• miei Progenitori . Fù in vero il mio Bi- 
favolo ftoito per più anni ; 1’ avo grave- 
mente oftrutto per i cibi mal digeriti; e 
lìualmente mio Padre , nella florida gio- 
• ventù , dalla improvvifa micidiale apo- 
plefsia colpito . Vivo in campagna 
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per godere di ^ tutto il bello della natu- 
ra , vedendo quella mia villa , nom- 
men per la indefinita eftenfione di circa 
quattro mila moggia di terreno a tutte le 
rufticane indullrie addotto ; che per lo 
fpaziofo fiume , deliziofe pefchiere ,, e 
folte bofcaglie , da^ viaggiatori Ili mata 
pili bella di Coftantinopoli , di Londra , 
di Venezia, Napoli , e di tutte le altre 
illuftri , ed' amene Città. E ne adducono 
per ponvincente ragione , che in elle tut- 
todì fi ammira una medefima cola , che 
prello attedia ; ed in quella magnifica 
villa, in un colpo d’occhio, fi vede una 
ftupenda varietà di oggetti , che fono i 
monti, le collioe , i fiumi, le felve , 
le valli, bofchl, villaggi , e mare ; le 
praterie con le razze tutte degli animali; 
fuperbi edificj,che concordamente forma- 
no un deliziofo teatro, in dove T occhio 
trova per ogni parte il fuo pafcolo , che 
dà fempre nuovo piacere, e pofitivo nuo- 
vo diletto. La, terra iftelfa ,■ che fembra 
la più ignobile di tutti gli elementi , per- 
chè da ogni piede calpeftata , pur viene 
da’ raggi fdlari dorata , dalla luna inargen- 
tata, d^gl’ influlfi de’ pianeti fecondata ; 

A 4 dalle 
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dalle pioggle rinfrefcata , e da’ venti paf- 

feggiata , dal Cielo ricoperta ; e dagli 
altri elementi, con parzialità , favorita , 
perché la bimano qual unica Madre , che 
con la continua produzione , ripara del- 
le cofe la corruzione . La terra iftefla , 
che fembra la più ignobile, fi fà vedere 
nella primavera qual vana fanciulla tute’ 
abbellita di coloriti fiori; e di odori pro- 
fumata . Nella fiate comparile qual in- 
nammorata giovinetta ; poicchè tutta in- 
focata dall’ ecceflìvo calore , arde , e sfa- 
villa; e per le filfure , che le aprono il 
feno, par che fofpiri,e fi quereli . Nell’ 
autunno fi prefenta in guila di matura 
matrona ben carica di grappoli d’ uva , 
cd infiniti frutti , venendo affifiita da 
Bacco. Nell’ inverno fi appalefa qual vec- 
chia decrepita , di ogni ornamento fpo- 
gliata ; dal rigore del freddo impoverita 
d’ ogni freggio ; e dal candor della neve 
incanutita . La varietà di tanti coloriti 
fijri , ed erbette vaghe , rallegra nella 
primavera la nofira vifta , e rifiora l’ o- 
dorato; nè dilfimile fi è il pofitivo ‘ con- 
tenta, Che fi prova dall’ occhio , e dal 
palato nell’ autunnale itagione ; e quindi 
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è che i giorni fi godono di iàna, e pef-l 
ferra falure . Quando di rado mi vifita 
qualche pafiaggiero incommodo , mi go« 
verno con la prudenza , che detta di 
fare o diera , o efercizio della caccia ^ 
o del cavalcare . La tavola , il ripofio , o 
la cucina fiimo in ottimo regolamento 
per la confervazione della falute ; e (lìmo 
ragionevole lavverfione totale pello ftudio, 
non dettando la umana prudenza, che ap> 
plicafll sh quello .ifteflb tavolino , che fà 
caufa della morte immatura de’ miei mag- 
giori . Crederei riportare la compi ut’ ap- 
provazione voftra per la giornaliera im- 
mortale gloria , che mi acquifto prelTo 
tutte le Nazioni pulite in lautamente 
trattare 1’ Inglefe Mi lordo ; lo ftraricco 
Mercante olandefe ; il nobile veneziano; 
e gli altri ragguardevoli Perfonaggi ^ per- 
chè tutti partono confufi dalle più dif^ 
tinte finezze , che ricevono io quella 
brillante villa . Vi benignarete tenermi 
confapevole della vofira Padria, famiglia; 
dell’oggetto de’v'ofiri viaggi ; e finalmen- 
te come gli affettuofi miei trattamenti 
corrifpondono al vollro fingolar merito ? 
Fatemi ora fentirc il , vollro primo rif- 

' ‘ poa-. 
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pon fi vo, autorevole oracolo cadente fovra 
i. fette punti y che compongono 1’ efpofto 
mio primo quefito. 

1, Come approvate la cpntiuata mia di~ 
piova in campagna^ 

t IL Se fta condotta prudenziale di ejfer 
lontano da medici , e medicine per i pie- 
tioli incornmodi , che ò faldato jempre o 
C07Ì la jola dittalo cogli efercizj del paf- 
feggio , del cavalcare , o della caccia ; e 
come quejìa j^orma una delle mie lecite 
pajjiont * cosi priegovi a tenermi confape- 
vole delle qualità ricercate a formare un 
ottimo cacciatore . 

IIL^ Se la tavola , ripoflo , e cucina Jta~ 
no ben regolate per la confcrvaxione della 
falute ? 

Se fta ragionevole l* avverfone _ta- 
falcy che o pello ftudio delle Ietterei 

V. Se ftà degno di gloria immortale 
per^ i ftgnorili trattamenti , che fh d Viag- 
giatori puliti , confumando in ciafeuno me- 
fe da circa fei mila ducati , che formano 
tutto il foverebio delle mie cofpìcue rendite i 

VI. Vi benignarete a tenermi confapevo- 
Ic della vofira Padria y famiglia^ ed ogget- 
to de vofìri viaggi, 

VII 
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VII» E come finalmente t mìei affeftuo~ 

fi trattamenti corrifpondona al vofiro fin- 
gólar merito ? 

I V 

RISPOSTA DEL FILOSOFO. 

I. Meritate pienezza di approvazione per 
la continuata dimora in campagna , 
come or ora fentirete . 

T utti gli uomini fénnatl , e dellff 
Itorie lagne , e profane intefi , per 
ogni afpetto rimirano favia la continuata 
voftra dimora in campagna # L’ uomo , 
nello flato deli’ innocenza , fu deftinato 
fin dal principio del Mondo a coltivar la 
.terra, come fiam certi dal libro del Ge- 
nefi, in dove fi leggono le feguenti pre* 
cife parole .• tulìt ergo Dominut Deuc ho- 
. minem ^ Ó* pofuit ettm in paradifo volup- 
tatis ut oprraretur , & 'cuflodiret illum. 
Nè fi è potuto dimenticare di quella fua 
nobile , e antichiffima deflinazione • anzi 
pare che ogni altro impiego gli dia della 
foggezione, e lo degradi dal primo fuoefl 
fere ; quindi è , che fe mai può liberarfi dal- 
la fchiavitù degli impieghi quotidiani , e 

go- 
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goderfi ùn momento dì fofpirata liberici ^ 
da una fegreta , e violentiilìma fìmpatia 
vien forzato di far ritorno al primitivo 
meftiere. Il Mercante lì ftima fortunato 
di palfare qualche volta dalla molella oc- 
cupazione del negozio , alla coltivazione 
del proprio giardino . V arteggiano , per- 
. ché coftretto di eflere alTidoo al lavoro , 
fenza partirli dì cafa, proccura di forni- 
re i fuoi balconi con qualche vafe disfio- 
ri. Il Feld marefciallo Ernefto Gedeone 
Laudon famofo Guerriero de* nofiri tempi 
fofpirava il momento di occupare , come 
occupò la nemica fortezza di Belgrado , 
per incontanente palfare al deliziofo go- 
dimento del fuo giardino , come Icrifle 
alla diletta conforte; ed il tenore del fo- 
glio lì rilevava da una gazzetta. Il Ma- 
giftrato, e gl’individui tutti, che coVn- 
pongono il foro , afpettano impaziente- 
mente r opportuno tempo di abbandona- 
re gli ftrepiti giudiziarj , per riportare 
dall’aria ’campagnuola un pofitivo riftbro. 
Che più / 1 Peribnaggi piu grandi, e deli- 
cati lì fono dillinti per la propenfione lo- 
devole , che hanno moftraio verfo la col- 
tura, e relìdeaza in campagna . Furono 

cer- 
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certamente Oz^a, Ierone,Mafinìfla j' Car- 
lo V. , Luigi XIV, che fì compiaceva ro- 
vente di coltivare, e pulire, con le prò- , 
prie mani , una pianta . Ciro il giovane 
rifpofe a Lifandro, che ammirava la bel- 
lezza , la economia, e la difpofizione de’ 
fuoi giardini , eh’ èrano ftati difegnati da 
lui medefìmo,che ne aveva date le mi- 
sure; e di propria mano piantati aveva 
molti alberi : ego omnia ifia fum dtmen- 
fus ’ meì funt ^oràines , mea àeferiptio : 
multa ettam ijìarum arborum^ mea manu 
funt fata , ita Cic. de fene^* n, i p. Lo 
llelTo facondiofo Cicerone con ^ la bella 
deferizione , che nel trattato della vec- 
chiezza , fulla maniera , con cui le bia- 
de arrivano a gradi beo differenti della 
perfetta maturiti , chiaramente dimollra 
li gufto , che aveva per la perma- 
nenza in campagna ; e ci ammaellra nel 
medefimo tempo con quali occhi li deb- 
bano confìderare quelle produzioni mara-^ 
vigliofe^le quali perchè accadono in ogni 
anno , appena c’ invitano ad ammirarle ; 
eppure crebbe piucchè mirabile la vedu- 
ta di una vite , o di un ramofcellu di 
biada ^tantocchè i frutti deli’ una , % 
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dell' altro venghÌDO porti' nelle cantine J 
e ne’ granai . Lo fteffo dobbiamo dire di 
V tutte le altre ricghezze, delle quali ogni 
anno fi verte la terra . Querte appunto 
fono le cofe , che rendono il foggiorno 
della campagna cos^ dilettevole,! che for- 
mano l’ oggetto de’ defiderj di chi è im- 
piegato nella magiftratura , nel comando 
degli cferpiti, nella negoziazione , e ne- 
gli altri affari , da! quali fpeffe volte, an- 
nojati, ciafcuno fjole cosi efclamare eoa 
Orazio : cara campagna quando giungerà, 
quel di da potervi rivedere \ quando de- 
pofitarò nel tuo feno tutte le mie occu- 
pazioni , e le mie inquietitudini , o paf- 
iando il mio tempo nella. lettura degli 
Antichi ; ovvero gurtando il piacere di 
non far nulla , o dandomi alla dolcezza 
del fonno. Ecco le originali parole , al- 
le quali fanno eco fonoro le pocanzi ri- 
ferite . 0 r«f quando ego fe afpiciam , 
quandoque Ikebit ^nurfc veterum libris^nune 
formo ^ & inertìbus bor'ts Horat, fat, 2. ' 
In effetto ’giufta la efpreflìone viva di. 
Orazio, portiamo francamente. dire,., chet 
il foggiorno campagnuolo refìituifee noi 
» noi medelimi, cioè allo flato della. li- 
berti , 
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bert^, liberandoci dalla ferviti delle urna», 
ne facende . Quindi è , che i Perfonaggt 
più ragguardevoli > nella refidenza in bmr 
pagna trovano 1 ’ ecceffivo diletto . Ed in 
vero il Re Salomone ; difputavh fuper 
lignis lìbani ufqm ad" Hyffopum\ (y d'tf- 
feru 'it de jwmenth , volucr 'tbus , CÌJ* p 'tjcu 
bus lib, Reg. 4. 33. Ferdinando IV. 
Re fapientiflìmo delle due Sicilie fi è 
refo modello luminofo a que’ Principi 
ftranieri , che lo hanno veduto Tovente 
intervenire alle rufticane induftrie , che 
per fuo reai conto , ed efpreiro fovrano 
comando , fi coltivano nelle amene cam- 
pagne di Gaferta , e di Cardite . L’ Im- 
peradore Emilio Probo , dopo il felice’ 
corfo delle fue gloriofe vittorie , fè pian-' 
tare, nella fua prefenza , da’ foldati le vi- 
gne, che oggi producono gli cfquifiti vi- 
ni di Borgógna , e di Sciampagna , per 
qual rimarchevole beneficio, i Popoli, a 
perpetua ricordanza , gli ereflero una co- 
lonna con vafo pieno d’uva fulla cima ; 
e nella bafe la efpreflione feguente fi leg- 
geva.' Probo Imperatori Patri Patria 
titia datori , 

' £ qual altra dilUnta , e rirpettofa ri* 

/ cono* 
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éónofcepzà riportato avrebbe y fe. jo 

quel tempo fi fufle trovato preferite un 
certo fvizzero, che cosi diceva: fenza vi- 
no, non fi può vivere affatto ..Egli fìc- 
come teneva gi;avato, ed infìammato un 
occhio ; COSI dal fifico gli fu interdetto 
l’ufo del vino ; ed in feguito le ne àC~ 
tenne per poche ore ; ma non potendo 
foffrire l’ulteriore aftinenza , b:vè larga- 
mente, e per fino a dare al corpo anche 
rattraflb. Tornato il medico , e offer- 
vata la parte vieppiù accefa , ed afcolta- 
ta la fincera confeffìone del paziente, che 
aveva bevuto a faziet^, gl’ intonò il fe- 
fegLcate prognoftico : perderete certamente 
V ofcbio mi preme poco ripigliò lo fviz- 
zero di perdere una fola fìneffra , quan- 
do .vengo a confervare l’intero palazzo • 
Ma fe fi fufle trovato preflb gh Sparta- 
ni , avrebbe cambiato linguaggio , e li fa* 
rebbe accomodato all’ ufo dell’ acqua . Li- 
curgo legislatore , per togliere 1’ ubbria- 
chezza, recife , e fterpò tutte le viti ; 
ma una tal difpofizione non fh fiimata 
favia dairilluftre Plutarco , che avrebbe 
deiiderato le fonti cola , dov’ erano le 
viti per corriggere Bacco ; e così farebbe. 

fiata 


Digitized by Google 


fiata prudente k fuvrana determìnazlontf.' 
Per indurre i fi<gliuoli a non bere altro, 
che acqua , imbriacavano uno fchiavo ; 
e quando lo sventurato era nel colmo di 
bollirgli nel ventre il vino, e di grillar- 
gli nel capo ; lo prefentavaoo dinanzi a 
fanciulli , i quali a vederne quel breve 
ammattimento , e le abominevoli Icofiu- 
matezze, che l’accompagnavano; e fiam- 
pandofi a quella compaflìonevole villa 
neU’anìm.o la fconcia , e llomachevole 
cofa, eh’ è un uomo ubbriaco ; concepi- 
vano tant’ odio al vino , che ne pareva 
loro un pelìilenziofo veleno, ed una be- 
vanda magica , che trasformafie -gli uo- 
mini a tante bellie, ed immondi anima- 
li. Or ripigliando l’interrotto cammino, 
fono a dirvi, che la continuata vollra di- 
mora in quella deliziofilTima villa , me- 
rita tutta r approvazione .Oh quanti abi- 
tanti di quella terra ne vorrebbono fe- 
condare l’interno Hi molo, e ne vengono 
impediti dalle luminofe , ed onorevoli 
cariche . Il Conte di Telfin , per la fua 
letteratura , fi trovava nella Reggia di 
Svezia in qualità di minillro di fiato , 
/ed ajo del Principe Reale: non ofiantec- 
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chè fi vedeva coftituito nel colmo degli 
onori , e quefti accompagnati dalla di- 
fiinta benevolenza del Monarca , pur fre- 
quentemente fi univa con Orazio a cosi 
efclamare : cara , ed amata capanna del 

mio fondo campeftre , e quando giugne- 
rk il di per rivedervi * 

Roma quando fi conofceva libera dal- 
le interne moleftie; e depofte pur le ar- 
mi centra gli ftranieri nemici , all’ agri- 
coltura^fi applicava. Allora la differenza 
degli fiati non produceva differente oc- . 
cupazione ; faticavano egualmete ì grapdi^ 
e i popolari ; e quelle due condizioni , si 
difiinte nella Città, di Patrizj , e Ple- 
bei , erano nella campagna confiife fot- 
te il gloriofo titolo di agricoltori . I pri- 
mi Magi firati, e i Generali coltivavano 
ì loro terreni, e Battevano le biade eoa 
lo,fieffo braccio, opn cui avevano difefo 
lo fiato, e vinto il nemico. Non fi ver- 
gognava il Popolo Romano appoggiare 
' il comando delle fue armate a quegl’ il- 
lufiri agricoltori, che prendeva dall’ ara- 
tro, per confidar loro la falute della Pa- 
dria . Quinzio Cincinnato ^ da coloro , 
che gli portarono l’ àvvifo d’ effer fiato 

tlet- 
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eletto Dittatore , fù trottato coltivando 

il fuo campo. Mario Curio vinti ch’eb- 
be i Sabini , Samniti , e cacciato Pirro 
dall’ Italia , con le proprie mahi colti- 
vava una fua picciola raaflàrh . Catone 
feniore colà fpefle volte fi • portava per 
ammirare la femplicitk , e grandezza del 
di lui regolamento , che feguì qual mo- 
dèllo nell’ agricoltura ; ed egli ci hà la- 
fciate alcune opere. Faticava cogli Schia- 
vi fuoi , e cibavafi dello fteflb pane , e 
beveva del medefimo vino . Scipione Afri- 
cano. dopocchè diede la disfatta totale a 
quattro gran Generali cartaginefi, e ren- 
duta Cartagine tributaria di Roma ; egli 
arava, piantava, ed inneftaVa i fuoi albe- 
ri . Ripetovi eh’ era generai coftume di 
attendere ciascuno alla cultura de’terreni; 
qual rufiicano efercizio fi abbandonava 
nel folo tempo della guerra j e - quindi 
agricoltori, e foldati ancora; / 

• Il celebre Montefchiux nella r immor- 
tale fua o^era delle confideraziqni filila 
origine , e decadenza de’ Romani , nel 
capitolo decimo, dice che'i cittadini Ro- 
mani riguardavano il commercio , e le 
artij come occupazione degli Setóavi; nè 
fi 2 l’efer- 
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refercitnvano «ffatto, eccettuati alcool li- 
berti, che continuavano la loro primitiva 
occupazione . Dionigio D’ Alicarnaifo nel 
lib. 2. e^5. ci afficura, che Romolo per- 
mife alle Genti libere la guerra , e 1 ’ 
agricoltura. . I mercanti , gli artieri , e 
- coloro, che tenevano cafe locande , non 
erano del numero de’ cittadini . 1 Roma- 
ni non vedevano la cittli ^ che di nove 
in nove giorni durante la pace ; e vi fi 
portavano foltanto per provvederli delle 
cofe neceflàrie alla vita , e per efamina- 
rc , fe dovevano -approvare , o rigetta- 
re i nuovi ftabilimenti , che fi face- 
vano da’ Magifirati affiggere nei Campi- 
doglio , e nel foro , come abbiamo da 
Paolo Manuzio de le gibus c. 34. La pro- 
bità , la fempliciù, e 1’ amore della fa- 
tica erano allora virtù cosi comuni tr^ 
Romani, come furono rare ne’ fecoli fe- 
gueoti , quando le ricchezze ^ come dice 
Salufiio, cominciarono ad elTere pregiate» 
Invincibili ne’travagli , pericoli , ed avver^ 
fità , fùccumberono alle dolcezze del ri- 
pofo, della profperità , delle ricchezze , 
e dell’abbondanza ; e da un Popolo ac- 
CQfiun^9jfó,/-oel coltivo della terra , e nel 

guer- 
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guerceggiar ^ divenne attento a sfuggire 
la ftanchezza, il freddo; ed a metterfi a 
letto prima di fentire la neceflit^ del 
fonno , e mangiare prima dei bifogno ; 
in uno iftante tutto cambiò di’ afpetto . 
Dopo la feconda guerra punica le con- 
quifte avanzarono nella Grecia , neil’ A- 
lia, nell’ Africa ; e diflrutta finalmente 
Cartagine, dimenticando le 'loro antiche 
virtuofe maflìme, adottarono quelle del- 
le Nazioni vinte ; e. fi foggettarono ai 
vizj de’ Popoli fottopofti al di loro fom- 
ino impero . ■ ' ’ 

' Da quanto fin' qu^ fi è detto , con la 
ficura ed illuminante fcorta delle più' 
accreditate iftorie , fi approva la conti- 
nuata voftra' dimora in campagna , in 
dttve fi migliora il coftume , fi rettifica 
il' cuore’, fi conferva in ottimo Itato la 
falute Tutti gli Autori , che hanno 
trattato della vita ruftica , "ne han fem- 
pre fatto elogio indicibile ‘ , cotne di 
lina vita faggia j-e felice , che guida 
1’ uomo alia giuftizia, alla temperanza ,* 
alla finceritk; e per dir tutto , alla vir- 
tuofa carriera, che mantiene ciafcund tra 
l'iimiù del proprio dovere .-Il V' 

B 3 ava- 


avarizia , la violenza , l’ ambizione , com- 
pagne infeparabili quafi delle ricchezze , 
abitano nella Cittk, in dove trovano loc- 
cafione ; e la vita campeftre non alber- 
ga tali vi^ . Da ciò hanno prefo argo- 
mento i Poeti di fingere , che Aftrea 
Dea della giufiizia lafciando in abbando- 
no la citta , facefle il fuo fùggiorno ne’ 
villaggi : in 'urbe luxuries creatur • ex lu- 
xuria exijìat avaritia^ex avari fia erumpafi 
audacia ; inde omnia /celerà gignuntur • 
vira antem rufìica parcìmoni<e , diligentia , 
jujìitice magijìra e fi , ita Cicero prò Rofcm 
Amerino jp. 7 ^. Nella Corhs di Egitti 
non v’ era che fperar Mosé non potelTe 
fé avelTe voluto abbandonarfi alla Tua for- 
tuna ; ma fprezzó generofo le belle fpe- 
ranze, per dividere con fuoi Ebrei tutte 
le difavventure .. Cominciò a fcrivere la 
fua ftoria nel difetto mentre pafceva le 
pecore di letto fuo fecero . Quanto infe- 
gna del Mondo la lontananza ! quanto 
impara la virtuofa folitudine 1 Se Mosé 
rellava in Corte , divenir poteva un graa 
corteggiano', un accorto politico,'un va- 
lorofo foldato \ ma non un gran • fanto , 
un gran legislatore , un gran duce , tn% 
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erudito in tutte Je fcienze. S\ nel'difer- 
to di Madian al verdeggiare degli om- 
brofi faggi , e al mornaorare de’ limpidif- 
fimi rivi , ove pace , ed innocenza regna- 
va,- ftava Mosè ; e dalla tradizione de\ 
Maggiori, dalle apprefe fcienze nella ca- 
fa di Faraone, e dalle rivelazioni divine 
raccoglieva lumi, e memorie per telfere 
la fagra idoria delle cofe tutte , che il 
Mondo compongono . Nel difetto con- 
templava Mosè, mentre le pecorelle , dal 
fuo governo dirette,© pafcevano fui pra- 
to, o bevevano al fonte , o all’ ombra 
delle annofe . querele fi ripofavano ; egli 
con la mente al Cielo follevata, cogli occhi 
grondanti di lagrime di tenerezza , con 
l’anima inchinata fui chiaro fonte del 
vero , fcrilfe delle cofe create la * iftd- 
ria . 

Se gli oftinati critici della voftra con-- 
tinuata dimora in campagna opponeifero, 
che i Romani, e gli altri cofpicui Perr 
fonaggi, che vengono dalle iftorie citati, 
folevano di tempo, in tempo far perma- 
nenza in Città; e quindi potrebbero in- 
ferire , che il continuato voftro domici- 
lio in villa non da meritevole dell’ ap>- 
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provazione degli uomini fermati ,.corao^ 
da principio vi ò. detto francamente . A 
tale oppofizione deboH/Tima , che non 
può fronteggiare alle piucchè valide Al- 
legate ragioni ; rifponderete di fjffatta 
maniera : i Romani abbandonavano la 
campagna qualche volta per neceflìtà , e 
non per volontà; cioè o nel tempo del- 
la guerra , quando per la difefa della 
Patria, da femplici agricoltori diventava- 
no foldati, e comandanti degli eferciti , 
occupando ciafcunoquel pofto ,che al pro- 

Ì )rio merito conveniva ; -o in tempo del- 
a pace , quando da nove in nove gior- 
ni fi conferivano in città , per provve-' 
derfi delle cofe neceflarie alla conferva- 
zione della vita ; o per approvare , o ri- 
gettare i nuovi liabilimenti . Le ielle co- 
ronate , e gli altri ragguardevoli Perfo- 
naggi toflocchè fi vedevano liberi dalle 
cure intrelfanti dello 'fiato, ripigliavano 
il confolante domicilio della campagna , 
Ditegli, che non avete bifogno di' com- 
prare in città , perché quella in tutt’ 
giorni vien provveduta , per ogni genere 
di roba , dallo Iteflb magnifico vofiro 
fpndo campefire ; che non avete nep- 
pure- 
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pure alcuna àeWe pubbliche cariche , che 
vi obbligano per qualche tempo alla di- 
mora della citta. Dunque a difpetto del- 
la loro critica otìinata potete mante- 
ner collante il vollro favio fentimen- 
to per la continuata dimora in cam- 
pagna , . che per tutti gli afpetti vi 
riftora ; ed . io parlando con me fteflb , 
che partecipo deli’ ecceflivo vollro con- 
tento; dico quelle^ parole: ecco il mare , 
il magnifico fiume, ihfolto bofco,le fel- 
ve ombrofe, l’erte montagne, le amene 
colline , che tutte infieme formano un 
forprendente fpettacolo di leggiadrìa , di 
pompa , ed indicibile bellezza . Indi pro- 
ieguendo nel tem'po di notte tra niè me- 
defimo il difcorfo , foggiungo quell’ ef- 
preflìoni: la ravvifo l’erranti belle', é 
fìlTe e qua le nubi , che recan la piog- 
-gia . E prófeguendo il piacevole dif- 
corlb nello fpuntar dei mattino , dico a 
.•me ftelTo : ecco nell’ aria il foave garrir 
degli uccelli, nelle acque il' guizzar de* 
pefci;e nel fuolo il cammino lento, e pla- 
cido de’ quadrupedi ; ecco nel campo ger- 
mogliar la melfe , ferppggiar la vite , 
zampillare il fonte ^ ruggir nel bofco le 
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fiere ; ed il no mormorare tr^ fponde 
am-rne ; quali cole , unite i^fierae , mi 
lauiio tra mè , e mè conchìudere : die 
belio fpetracolo ! che deliziofo foggiornol 
Qj.iando di tal fofpirata delizia ne veni- 
va Or-azio privato , ragionevolmente fc 
ne doleva efclamando in cotal guifa 
• O rus quù7ido ego te afpiciamì 
Quanto piu , dopo la partenza , mi fi 
rifveglierà il fervorofo deliderio di rive- 
dere quella deliziofiflìma villa , che 1* 
eguale non ò rinvenuto per tutto il Mon- 
do ne’ miei viaggi . Po0b ben dire di 
quello ameniflimo luogo ciocché in lon- 
tananza della terra di Canaan Lott nedilTe: 
Jtaa P aradif US , Domini , E perché la por- 
lo a grado tanto fublime ? perché , come 
'parla la fcrittura , feorrevanò di latte le 
ville ; nettare , e mele fudavano le fel- 
ve; c quindi è , che gli- ferabró delizio- 
fa , e bella , come un Paradifo del Si- 
gnore . Or che fono in pieno godimento 
di quella voltra deliziofiflìma villa, feor- 
rendo le fiorite pianure - le gioconde 
campagne ; confiderandò altresì un Cie- 
lo limpido, un aria pura, e ferena , una 
confolante amenità , e finalmente 1’ ab- 

bon- 
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Jbondatìza di ogni ^fa ;con tutta ragion» 
poflTo dire di quefta voftra villa ciocché 
di Canaan volle Lott profferir# : Pa- 
rad'tfus Domini . 

II. In quejìo luogo dell' efpojlo queftto di-^ 
mandate : fe prudenziale condotta fta di 
Jìar lontano da medici , e medicine , per 
quegl* incommodi , cbe vi é riufcito di 
, faldar fempre ^ o con la fola dièta’ o 
cogli efercizj del pojfeggio , del cavai- 
care , o della caccia , E cbe ficcarne quc”, 
Jìa vien comprefa tra le plauftbili ^ e 
lecite pajjioni '^ cosi cercate fapere quel- 
le prerogative y cbe formano ,un ottimo 
cacciatore, 

E ccomi pronto a rlfpondere adequata» 
mente. Non v’ hh dubbio , che negli 
ofcurì fecoli fiano flati gli uomini medi- 
ci di loro fteffi , come ritrovo nel libro 
ventèlimo nono di Plinio , che a futura 
ricordanza de’ pofteri , volle fcriyere una 
tal verità. In alcuni Paefi , quelli , che 
s’ erano guariti da qualche infermità , po- 
nevano in ifcritto i rimedj , da’ quali 
avevano la falute riportata; ed in fegui- 
to depofitavano quelle memorie ne’Tena- 
pj , acciò fervidero di amn^aeflramento 


.. ( *» > 

in fimili caC, crome (lìegge preflb Erodotd 
lib, I. cap, i7p. In Egitto , ed in Ba- 
bilonia fi efpoaevano in un luogo pub- 
blico gli ammalati, perché quelli , che 
paflavano , e fi fuflero guariti dagli ftefs’ 
incommodi degli efpolti pazienti , poteva- 
no manifeftare l’ opportuno rimedio , co- 
me afficura Strabene Hb. 3. pag. 15^; e 
da qu\ nacque la Tutta de’ medici empi- 
rici, feguaci della fola fperienza’. Sinoc- 
<hè voi per gl’ incommodi di filute fperi- 
mentarete di liberarvi ^ con la dieta, o eoo 
uno degli efercizj riferitimi, farete piuc- 
chè prudente ad allontanarvi da medici , 
c medicine. Ma neU’oppollo cafo , cioè 
quando non 'giugtierete da per voi fieflb 
a confeguire il priruiero’ fiato della 
pirata falute ; meritarete la taccia d’ ini' 
prudentiffinfo a non efeguire l’ autorevoli * 
oracolo de’ medici dogmatici; perchè qué 
Hi ficcome fono feguaci delV immortr 
vecchio Ipocrate ; così alla fperien:'a ag 
giungono un fodo raziocinio . E co 
quello ragionamento elfi ‘medici dogmt 
tici felicemente gli uomini confervan 
nello fiato fano;e gli liberano dal moi ' 
bofg E p^- tal vantaggio •, che apput. 

tano 
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tano al . Genere umano , il fapientiffimo 
Platone nel Ith, 3. della Repubblica fcrif-* 
fe: propt€r ìntentperamiom morbis in ci- 
•ditate muìtiplicath , medicorum- auxiliu 
plurimum egjmus . . 

£ facendo ritorno alla voflra dieta ; 
fono a dirvi , che di fiffatta maniera É 
regolava lo Spartano Paufania figlio di 
Plìllonatte ; e prorogò la Tua vita fino 
alla etk decrepita. Rifpetto agli efercizj 
del corpo fono ad accertarvi , che invita- 
te la faviezza'di Erodico Siciliano , che 
fu celebre medicone precettore d’ Ipocra- 
te , perché con il folo efercizio riftabih 
racciaccofa falute ; e quantunque aveva 
egli un temperamento debolilTimo; pure 
fe ne mori di cento, e più anni . Stra- 
tone dai patimento della milza fi libero 
cogli efercizj . Galeno infermiccio fino 
agli anni trenta, occupando- in ogni gion* 
no poche ore ad efercitare.il fuo* corpo, 
rifiabill la falute. Socrate, èd Agefilao , 
ad imitazione de* fanciulli , andavano. a 
cavallo fopra un bailone . Scevola , Sci- 
pione, e Lelio giocavano alle piafirelle, 
« gittavano pietre nell* acqua del mare , 
per follevarfi dalle, loro fatiche , ed ia 
* ' co- 
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la làlute Tempre 
robufta, perché il mote , e gli efercizj 
del corpo ecceffivamente ravvivano razio- 
ne delio fpirito, giufta 1’ ammaeftramen- 
to di Plinio juniore. Sappiate però, che 
il citato Erodico volle unire alia medi- 
cina la ginnaftica , o fia l’cfercizio del- 
la macchina, come feri ve Daniello Glerch 
«lella cruditifllma ftoria della medicina . 
Tra gli efercizj comprendete voi quello 
•defla caccia,' ed in feguito per il voftro 
buoo governo cercate di effere iftruito,- 

Delle qualità ricercate a formare • 
un ottimo cacciatore 0 

Senofonte delìdera che il Cacciatore 
^ godelTe una fanith perfetta, una robuftez- 
2 a , ed un ardire follecito . Lo defidera 
fofferente d’ ogni fatica , paziente deli* 
ingiuria dei tempo , della campagna , c 
delle fiere iftelfe; che non temefle il ca- 
lore della fiate ; nè il freddo dell* inver- 
no, non l’ardore del. mezzo di ; nè 1* 
umidità' notturna . I-o defidera veloce di 
piede , àgile di gambe / forte di giuntu- 
re, di picciol ventre , di ottimo fiomf^- 
" co , 
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CO , di P^tto largo , di mani pronte ' , dì 
capo fano , d’ occhio perfpicace , di udito 
fottilitììmo, di voce grolla , e {onora , 
perchè con tutte le riferite qualità , fa- 
cilmente può farfi accorto nelle azioni , 
bramofo della preda, cauto nell’ efeguire, 
fagace nelle inlìdie , e fcahrillìmo negl* 
inganni : Senofonte defidera cacciatore 1’ 
uomo ricco ^ e nobile ; non già il villa- 
no mercenario , che apprendendo qutjlle 
ultime qualità nella caccia , ove fono 
quali virtù, 1’ efercità poi nelle cafc, e 
nelle colombaie de’ campi , laddove fono 
delitti, perchè v’entra il danno del ter- 
zo. Senofonte avverte il cacciatore , che 
non venilfe a cimento con le fiere : 
Contro alcun animale deftr non i arme 
Che de lunghìa^ e deludente oprar puh 
l' arme 

La prudenza gli farà prevedere ogni 
accidente , che a fe , e ai fuoi compagni 
pofla fuccedere , come fono i cali delle 
cadute , ferite ; e cofa fimile , perchè 
dalla capanna, /O cafa campagnuola ven- 
ghi provveduto di tutti gli opp'ortuni ri« 
med; . La illefla prudenza gli detterà , 
che prima di andare alia caccia fi alle* 

ftif. 
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gli ftrtjmenti vìvi , come fono £ 
cani , gli uccelli ; e gli ftrumenti morti , 
come fono tutte le armi bifognevoli . 
L’ottimo cacciatore , giurta Io fteflò Scrit- 
tore aver dee piena cognizione delle pe- 
date , Iterco , e voci delle fiere ; come 
altresì del canto degli uccelli , tempo 
del partorire , de’ luoghi, def nidificare j 
e finalmente de’ tempi dell’ arrivo, della 
partenza, e del paflàggio de’ volatili . E 
quantunque una tal cognizione fi'acqui- 
fti dalla giornaliera fperienza', pure quan^ 
do quella venilìe accompagnata dalla le- 
2Ìone di quegli Scrittori antichi , e mo- 
derni , che trattano di quella materia , 
lì , formarebbe ' un cacciatore ragionato , 
cui molto giovarebbe ancora la cognizio- 
ne de’ venti , delle (Ielle , della luna , 
per inferire molte profittevoli confeguen- 
2e. Se defiderate acquiftare lumi ulterio- 
ri , che s’‘ appartengono alla formazione 
di un ottimo cacciatore; leggerete Seno- 
fonte, che ne tratta diffufamente . 

Con la folita candidezza fono a dir- 
vi , che quantunque la lunga dimo- 
ra da me fatta in collegio , ed il 
continuato viaggiare per quattro in- 
. , ceri 
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ieri luftri non mi abbiano accordato me- 
nomo intervallo di tempo per impiegar- 
lo all’ efercizio riftorativo della caccia , 
pure con leggere , e rileggere Senofonte, 
in ogni momento, mi fi prefenta dinan- 
zi la fantasia quella politiva compia- 
cenza, che ifl campagna provano i cac- 
ciatori , che con varj frumenti prendo- 
no gli’ uccelli . Ritorno facendo la tem- 
perata feconda Ragione di autunno, quan- 
do , dopo la focofa fecca eft4 , di verde 
ammanto fi' rivedono i colli, i prati, e 
le piante ricche di coloriti frutti , pie- 
gano fino a terra gli onufti rami, vede- 
fi la campagna di cacciatori ripiena . £ 
chi con archetti , e mazze impanate di 
vifco , chi con reti appiattate tra fiepi , 
e bofchi, chi con laccioli e fchioppi ; e 
tutti tendono infidie per far preda degli 
uccelli i Mentre quelli femplici fi credo- 
no ficuri di poter .volare dal prato al 
colle, dal colle al monte , dal monte 
tornar giù a fonti , ed 'ai rivi ; mentre 
cantando , e volando cercano il cibo , 
che lor piace *, or fopra un fico , ed uli- 
vo, or fopra una vite , or fopra un ci- 
nepro fi pofano ; da conofeiuto amico 

C can- 
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canto, in varie guife , chianaar fi fentiV. 

no . Mentre volano per trovare il com-j‘ 
pagnOj.che gl’ invita , chi dk nel vif*< 
chio, chi nella rete, chi nel; laccio , e 
tutti rimangono preda dei. cacciatore-,-!; 
che refia di efirema gioja jicolnuto n,- 
Con la folita candidezza dirvi y 

che quantunque nqn fia pratico di 'tene* 
re lo fchioppo in* mano ; pur^tróVo ec« 
ceffrvo dilcttoL in prefentarmi dinanzi- la 
fantasia quel timido cervo, che ritruvafi 
a bete nei fonte , a pafcere fui prato ^ 
a fcherzar con la compagna, o al bofco 
affidato . In che (ente i cani ^latranti , 
il fuono de’ rauci ciwni ed il rumore , 
che fk -la turba de’ cacciatori', fugge ve- 
loce , perchè :s’- in tanafle nel più folto 
della bofcaglia , .ove « trovando una. ca- 
verna, colcato dentro, fi*agguatta folet- 
-to, temendo colpo di palla , o punta di 
(àetta e per quanto fiaoo ioduflriofi , e 
diligenti gli agili levrieri , .e che per 
quanto fi adoprino con Tuono, e grida i 
, cacciatori , per farlo ufcire dall’ imbofca- 
ra; il timido; cervo non fi muove , anzi 
più paurofo fi nafconde- j 
’ Siccome vi ò detto , che la dieta e 

gli 
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gli eferc/zj dal corpo vagliono a faldare 
' grincom nodi della falute, ed a ravviva- 
re l’azione dello fpirito ; cosi vi afTicu- 
ro , che con Li fola offervanza di quat- 
tro cofe , .potrere confai varvi Tempre nel- 
lo flato della fofpirabile fanità ; e fono 
certamente le feguenti : animo giulivo , 
aria pura , ed aperta , cibo conveniente 
allo ftomaco , e del corpo la efleriore 
cultura. Comincio dall’ allegria deli’ ani- 
mo . Ella é tale 1’ unione dello fpirito 
con il corpo; e così armoniche fono le 
ajjoni loro , che ficcome le impreffioni 
fatte nel corpo pafTano a produrre le fen- 
fazioni nell’animo ; cosi le paflioni , e 
afflittivi penfieri dell’ animo valevoli fo- ■ 
no a ravvivare , o a fconcertare , e be- 
nanche a fcioglicre la macchina umana. 
Senza la interna pS'ce , e la tranquillitk . 
dello fpirito , è impoffibile , che ctafcu- 
no polla la propria fanitk confervare . 
Il conturbamento dell’ animo fconcerta 
gli fpiriti animali , impedilce la buona 
digeltione , converte ancora il cibo in 
dannofi. umori , agita il fangue , e 1’ in- 
fiamma, oppure ne ritarda il corfo , al-* 
tera la complelTione ; e per confeguenza 
' G 2 in- 
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induce ftagnamenti , alterazioni , e mali 
air intutto incurabili . A confervare , o 
ricuperare la fan ita , non vi è flato me- 
dico, che non abbia prefcritto , qual pa- 
nacèa univerfale , l’ilariù dello fpirito , e 
la gioja interna dal cuore : afiimo hi! ari 
cjìo ^ atque tranquillo , quia hoc optimum 
longa vita ^ & fanitatis praftdium , cosi 
fcrive il dottiffìmo Offman nella dillèr- 
tazione terza . Le triftezze fono un fbt- 
til veleno , che infenfibilmente uccide ^ 
perchè attacca i polmoni , reftringe il cuo- 
re , e che per i due fiftemi àrteriofo, 
e vénofo lentamente fcorra il fangue ; 
ed in feguitone viene lefa la digeftione, al- 
terata la bile, impedite le neceffarie fe- 
crezionì , fcacciato il fonno , tolta V ap- 
petenza del cibo , debilitata la elallicita 
natatele de’ nervi, e mufcoli , perchè non 
più irrigati dagli fpiriti animali ; ed iir 
feg ìito viene a farli foggetta la macchi- 
na infelice alle oltruzioni , alla ipo- 
condrìa, iterizia, idropesìa , alle malattie 
foporofe , alla morte finalmente. V uni- 
£0 rimedio a sloggiare dall’ animo la 
triilezza , è certamente un continuato 
piacere innocente . Ma qui potrebbe cia- 

fcu-. 
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fcuno fare V oppófizione feguente : come 
mn potrà prender JpajJo colui, eh' ^ dall' 
amare%%a preoccupato^, non mancano cer- 
tamente gli amici , che Jo diliolghino 
dalli fiiTz, e cruccianri penfieri;e che in 
feguela lo follevino. Siccome* la triftezza 
fi rende oltremodo nociva ; cosi, tante 
volte fi fa puranche fatale una eecèflìy» 
gioja improvvifa . Se quella uccide len- 
tamente ; può quella , in un fol colpo 
privar T uomb di vita , o fia perché V 
umana natura è piu a'fluefatta , come ve- 
diamo alle pene , che ai piaceri ; o fia 
perchè nel dolore fi rellringe il Juore ' 

rimanda minor copia di fiingue * nella 
gioja ftraordinaria , ed improvvifa enor- 
niamente dilatali , e fuccede la morte con 
la folfocazione . Bifogna dunque conchiu- 
dere, che ficcome il piacerò dee mode- 
rare, e temperare Ja triftezza , cosi la 
ragione dèe frenare la foverchia gioja 

J*,-" fi 

«Iteri 1 equilibrio della macchina umana . 

L animo giulivo , e tranquillo non 
eflere feompagnato da un aria pura 
€d aperta, come ci fk fentire Timmorra' 
le Jpocraie. : mertalibus aer $nm vita 

. ! •: e 3 , ' tum 
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^um movborum càufa ejl . ^ V Offrnan, 

nella diflertazione terza , pur ci avver- 
te con quelle precife parole .* aerem p«- 
rum , Ó" (empe’raturn vehementer ama \ 
’i^uìa ad corporis , & animi vigorem con*- 
jert , Per venire a giorno, che l’aria fia 
tàle , qual fi defidera dagli Autori citati, 
conviene oflervare , fe gli Abitanti di 
quel paefe ^ o villaggio pervenghino fa- 
ni , e robufli ad ‘una vecchiaia , Il fm- 
golar beneficio delf^aria campeftre fi fpe- 
rinienta nella confervazione della fanit^ , 
e nella lunghezza della vita . Non ap- 
p^ó però la dimora in campagna nell’ 

• autunno avanzato , quando è tempo di 
abb'andoriarla , e far ‘permanenza in Cic- 
, perchè le fogli? delle piante allofa 
cadono, marcifcono, e 'tràfpirano uh aria 
nociva, perchè fui finire dell’ autunno 1’ 

‘ aria campeftfe diventa piu umida , vapo- 
yofa, e non fana confegiientemente. All’ 
Apporto nel principio dell’ autunno , pri- 
'jnavera , e parte dèlia fiate fono le fta- 
■gioni proprie della permanenza in cam- 
'pagna . Sol per voi quella’ può fempre 
dirli uguale perchè la magnifica, e b’ril- 
Jante villa, che forma una picciola Gir- 
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tk , fi ritrova lontaniflima da que’ luogTii, 
che fono in certi tempi oirremodo noci- 
vi , Fate sfrattare follecitamente dalla 
fìanza del vofiro letto i fiori , e dal- 
lo ftanzino d’ appreflb tutt’ i frutti , 
che guaftano 1’ aria , come ce ne af- 


fìcura la fperienza giornaliera . I frutti 
quantunque al palato guftofi oltremodo , 
pure nella ofcuritk della notte avvelena- 


no l’aria , e la rendono micidiale a ch\ 
ftafle chiufo in una camera , ove ne 
ftafl'ero in abbondanza ; ed alcuni ben- 
ché, pochi, come piu olezzanti , corrom- 
pono l'aria in defrimenro di colui , che 
dorme nello fteflb luogo , in dove fi 
confervano . Jl Prieftley fperimentò di 
lafciare nel fuo fcrigno per due ore un 
pafTero , e perché vi (lavano pochi pomi 
délli più odorofi, lo trovò morto, non per 
difètto deH’aria, egli foggiugne , perchè 
ne tenne un altro chiufo per T intiero 
giorno, tolti ben vero i frutti, e viife . 
Anche i legumi” producono il medèiimo 


effetto , come ò fperimentato ne’ miei 


Viaggi . In picciola terra per mancanza 
di ofteria , fui accolto graziofamente da 
^n Parroco cortefe a fegno , che mi ce- 
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(^e la propria fua camera , per farmi ri- 
* pofare . Nell’ entrare girai gli occhi , fe 
' mai olTervava frutti , per farli rimuove*' 
re , ma non badai , che Cotto il letto , 
vi ftavano certi di legumi; il fatto fth , ’ 
che quantunque rtanco del viaggio , e* 
cadente di Tonno, io paffai tutta la nou. 
te in una penofilfima veglia , e tormen* . 
tato nel capo da fieriiTima contrazione , 
che mi molertò per due interi giorni . • 
In ‘^quelIa trifta doiorofai notte , io m’im » 
tert mancare il refpiro , e venir meno- 
con freddo, e fudore . Non poteva ripe- 
terne la cagione dalla cena, ch’era rtata.- 
buona sìij ma frugale. Avrei potuto cer- 
tamente fuccumbere, Te di continuo- non , 

T penfava di aprire, e chiudere le fineftre,f 
durante il tempo notturno . Venuto il* 
giorno, e nel mirare, i certi pieni di le-, 
gumi , conobbi la vera cagione del fof- > 
ferto affannofo tormento. Dopo informan 
to il Parroco , Ip.efortai., per quanto, 
gli era cara la vita, di non. tenere nel- 
la camera, in dove dormiva, nè fiori, nè 
frutti, nè legumi; ma invece di ringra-r 
ziarmi', fe nc Ceca gran rifate, com*. 
paffionando *|a mÌ4 credula femplicitk ^ 

Dif: 
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Diffeml : fono am>ì , e anni , eh’ io ten- 
go fempre «ella mia camera ogni forra 
di fiori , frutti , e legumi , e pur ripofo 
felicemente j indi foggiunfe : fono inezie 
<]uelje, che voi dite , e che danno ad 
intendere i voftri feguaci filofofi . Repli- 
cai, che febbene per ferreo fuo tempera- 
mento non aveffe ancora provato il de- 
trimento, lo avrebbe potuto fperìmenta- 
re in apprelfo vieppiù fatale , e avvalo- 
rai la propofizione con parecchi fatti fpe- 
rimentati dal Prieftley ; ma tutto ih va- 
no, perchè feoppiava maggiormente a ri- 
dere y ma pagò il fio della fua incredui 
litù , per non dire ignoranza , perchè do- 
po due meli , con fommo dolore afcoltai 
che fù trovato morto nello ftelfo flanzi- 
no , per caufa di un accidente apopleti- 
fio ; e mi fi fcrilTe , che allora piucchè 
mai flava pieno di frutti , e legumi « 
Per voi non v’è un tale pericolo , per- 
chè a confervare i legumi avete i ma- 
gazzini fotterranei . 

A confervare fana , c perfetta la falu- 
te, ficcom’è ricercato, un animo giulivo, 
fin aria pura , e temperata; cosi bifogna, 

che 6 faccia pfo di quel cibo , che eia- 

feu- 
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fcuno conofcc confacente al proprio fto- 
xnaco; ed in quelJa quantità*, che con* 
viene : ubi ropiojìor prater naturam cthus 
ingrejfus fuerit ^ morbum crear ; cosli par^- 
. Ja Ipocrate- neW aforifmo XVL 2. ^ 

^ nel cinquantefimo primo k) fteflo vec- 
chio im menale ci fa fentire \ omne tri- 
7nium nntuYd: ìn'mìcum . Ed in fatti 1’ 
abbondanza del cibo grava oltremodo lo 
ftomaco, gli organi alla'digeftione infer- 
vienti reftano infenfibilmente d^ilitati , 
gli alimenti li corrompono , e fi putre* 
fanno ; e corrotti guaftano la malfa del 
fangue , e riempiono il corpo -di putridi 
umori . La ftelfa fperienza ci fa toccar 
con mano , che ficcom’ è breve la vit^ 
degl’ intemperanti , e ghiottoni giufta - 
quel rifaputo canone : plus occidì^^'' gula , i 
quam gUdfus ; cosi ve^amo fana ,• c lum 
ga quella de’ temperanti, Chi hà la fom- > 
rna pr^ura della propria fanit^ , hon 
folo in ogni tempo fa ufo di un pranzo 
parco, e di una fempHce cena j ma cer- 
ca benanche di allontanare, il mefcugliq 
delle vivande , qual còfa è troppo bea 
fatta giufta Tommafo Vetiner , che ne| 
fuo tiàttditoi via reiÌM ad longam vitam^ 
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cos'i .a vantaggio della noftra confervazio- 
ne aureamente fcrifle : àbos natura , <y 
coitone multum àifcrepantcs non ajfumere; 
ed il famofo Tiflbt nella fua erudita dif- 
fertazione fulla falutc de’ letterati , efor- 
ta di non mangiare più di tre , o quat- 
tro forra di cibi omogenei per ogni pran- 
zo; anzi dice, che meglio farebbe , per 
la conlervazione della falute , a far ufo 
di una fola vivanda; e nel citato luogo 
ne allega gli efempj » Il Romanzini nel 
fuo trattato : ds Prhcipum valitudine^ ci am- 
maeftra , che fe i grandi debbono a mi- 
fura del grado loro tenere una tavola 
fontuofamente imbandita, dovranno anco^ 
ra regolarfi con fomma prudenza , e eli 
barfi di quelle gofe fempHci , che analo- 
ghe conofeeranno al di loro temperamen- 
to . In fomma non v’ hli medico , che 
autorevolmente non condanni delle dif- 
ferenti vivande il mefcuglio . Ciafeuno 
dee pofatamente fludiare la propria cq- 
llituzione , e dare al corpo que foli cibi, 
che gli convengono ; quam maxime felrg^ 
filirnenta corpori congrua ; cosi 1 Offman • 
I più omogen’ei , ed acconci fono il ^ lat- 
te, il pane frefeo., ma non caldo, di fa- 
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nna recente , e non gìk della vecchia 
quello di fiore di farina nutriTce' aflài 
pid; e quindi è , che di quello pane lì 
dovrebbero cibare i contadini , che 
le allìdue fatiche digerifcono anche il 
ferro; e del pane nero tutte le perfone, 
che il di loro corpo non efercitano . Si 
legge nella horia , che Democrito vec- 
chilfimo , è moribondo fu pregato da* 
Parenti a fopravvivere alcuni giorni , ac- 
cid non avelTe impedito la principale fe- 
lla rponfalizia^ Riufci a Democrito , con 
l’odore del folo pane , manteners’ io vi- 
ta per altri tre giorni . Or fé 1’ odore 
del folo pane ricrea , e conferva , co*n 
fomma ragione cantò il Poeta : nec fa- 
piunf lauta (ine pane dapes . Ma fe De- 
naocrifo fi fufle trovato ne’ tempi da ef- 
folui lontani , certamenw non avrebbe 
potuto foddisfare 1’ ardente dcfiderio de’ 
Tuoi congiunti , perché gli Antichi co- 
minciarono a mangiare i grani tali qua- 
li dalla natura venivano prodotti , e len- 
za preparazione alcuna , come fcrive Ipo- 
prate. prifca med. c. 2. pag, I54*. 
Poff^OQÌQ .filofofo > e molto, accre-^ 

ditato dice da principio il granq 

y«- ' " 
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veniva macinato da denti e la di Idi 
foftanza , ftemperata coni la faliva , di- 
fcetideva nello ftomaco , ove riceveva 
quel grado di concozion« propria per 
convertirlo in nutrimento. Sopra di que- 
fto modello fi formò il piano della pre- 
parazione , che dovea darli al grano, per 
clTcre mutato in alimento y macinando- 
lo frh due pietre , veni vali ad imita- 
re 1' azione de’ denti . Si mefcoló di- 
poi la farina con 1’ acqua , e da que- 
lla mefcolanza , fe ne formò della 
palla , che da principio fi mife a cuo- 
cere fotto la calda cenere fino a tan- 
to , che fi trovò de’ forni la invenzio- 
ne , come fcrive Seneca nella lettera 

pi. p.jop. ^ 

Cibi omogènei , e falubri , dice Ipo- 
crate, fono i frutti maturi, T erbe , le 
ova recenti, le carni tenere di manfueti 
animali ; e farebbe defiderabile la carne 
del manzo, del vitello, del caftrato,del 
capone, della gallina, de’pollaflri , vola- 
tili, e pelei . Air oppollo Pitagora , e 
fioi feguaci vogliono efiliara dalle tavo- 
le qualunque forra di carne ; e appro- 
vano ben vero i foli vegetabili come 
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clbd pid analogo, che non fa lunga per- 
manenza nei ventricolo . Fra l nemici 
più acerrimi delia carn^ , non tiene 1 * 

■ uitimo luogo Porfirio \ Anche Plutarco 
cpn due orazioni dotte’ dimoftra , che 
alTiiomo in niun monto fi confà il cibo 
dellé carni , ed anima tutti all’ aftinenza 
efatta . Il Dottor iifico Cheyne fi fù co- 
aofcere più difcreto, e meno fcrupolofo , 
perché, permette al più una libra di car- 
ne in ciafcurto giorno -qual modica quan- 
ti tk la proibifce ai gracili , e letterati , 
cfortando quelli a far ufo de’ foli vege- 
tabili « Galeno nel fuo trattato foprà la 
natura degli alimenti vuole ancora un 
moderato ufo delle carni ;''e che quelle 
unite ai vegetabili faccino'il miglior nu-- 
trimento . Rifcon'tro nelle illorie delle 
Indie occidentali, che gli abitanti di det- 
te partii prima di conofcere gli Europei, 
perchè fi cibavano di lattecinj, edilfetavan- 
fi di acqua fola , per fino a 1 20. anni 
comunemente vivevano ; ma toftocchè 
cominciarono a trovar gullo ne’cibi dell* 
Europa, fperimentarono della vita P ac- 
corciamento. Monfignor Vefcovo di Ber- 
gen nella fua lloria naturale di Norve- 
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già ^ella. parte feconda. capitolo nonoTel^ 
(ione 8. ci afferma, che nel 1733. Dan- 
zarono in prefenza del Re di Danimar- 
ca Criftiano IV. otto Ferfone conjugate, 
e riiuDO degli ’ Spofi contava meno di 
100* anni f perchè avevano fatto fempre 
ufo di vegetabili, e lattecinj . Volendoli 
però conchind^ce sh quello articolo, che 
intereffa ciafcupo *.p«r' la confervazione 
della fulute. , bUògna dire , che nella 
fcelta 4®’ cibi fi devono prendere quel- 
le prudenti precauzioni , che ci pro- 
pone , il gran Cicerone con quelle au- 
ree fue parole : valetudo fnfìentatur 
tia fui corporìs , obfer'uatione earum , 
prodejfe folent , aut óbejfe 2. de 
off, num, 26. Si dee avvertire ancora di 
ben maflicare gli alimenti ; giacché nell*, 
oppoflo cafo debilitano lo ftomaco irri- 
tano la fibra ,, e fi corrompono . . 

La quarta, ed ultima cofa , che* con-’ 
duce alla copfervazione «-della fanit'a; fi ,è 
la efterna cultura del corpo. In fatti fe T, 
uomo trafcurafle la pulizia, incontanente 
moleftato verrebbe dagl’ infetti fchifofi , 
dall’abbominevole fcabbia , e dagli altri 
clfetti. della trafpirazione impedita per 
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caufà ^clle fporchezze.Se non*fi nettano 
i denti , è capace quel tartaro fetido di 
ftimolare al vomito chiunque fi avvici- 
na ; oltre di che i denti fporchi guafta- 
no la faliva, ulcerano le gingive , e fo- 
nò caufa delle frequenti fluffioni , dolori; 
e tal volta fiegue la perdita della den- 
tatura in fommo pregiudizio dello fio- 
maco, cui molto importa, che i cibi fia- 
no mafticati,per cosi venire facilitato al* 
la digeftione. Or dunque l’uomo , eh’ é 
tenuto a confervar fe fieflb dee bada- 
re nommen alla pulizia de’ denti , ma 
benanche a quella del fuo corpo intero • 
Ed* in fatti qual (lima efigger potrebbe 
dagli altri fuoi fimili, qualora fchifofo , 
e fordido compariflè? Quindi è, eh’ e te- 
nuto d’ invigilare cosi alle cofe riferite , 
che alla decenza degli abiti , e pulizia 
.dje’medefimi. Tuttodì fi vede, che 1’ uo- 
mo amante della proprieth , e della pu- 
lizia, fuol eflere piil colto, ed ornato di 
luminofe caratteriftiche ; ed in feguito fi. 
fa vedere amabile, dolce, manierofo , e 
gentile ; gli’ incontro chi non cura una 
tal decenza fuol ^ eflere rozzo , incivile , 
, indocile , intrattabile . Da tutto ciò fi 

con- 
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dòtichlude francàmeòte di eflere doverofa 
Ja pulizia delle membra ; ed anche in^ 
<3ifpenfabile la prodiera degli abiti giu- 
lìa la Itagione , i •iuoghi , ^C'ia propria 
-condizione. In fèguito dee' ciafcùno de- 
teilare la caricatura, ed uniformarli alla 
viànza della Padria , ed alla -cofìtiizioate 
propria , perchè diverfàmente operal^do 
di pazzo , di vano"' la taccia -fi ‘addòflà* 
rcbbe. Il gulto,eie opinioni degli uomi- 
ni- formano le leggi • del veto decoro . 
Quella legislazione dettara^ dalla - naturai 
ragione , riguarda i tempi , le circollan- 
ze, i luoghi, l’età differènti, e gli Pa- 
ti diverfi'. Quella capillatura , e foggia 
di veftire , che Ibno adattate al teatro 
alle adunanze, agli fpettacoli , alle nozl- 
ze faranno indecorofe in dove’- richiede- 
fi gravita, e compoftezza*. Quegli abbi- 
gliamenti,^ che fono proprj d’ una Pagio- 
ne , fono indecenti nell’ altra r- Quell’ abi-' 
to, ch’è’ decorofo in campagpa , oPende 
Ja Citta , e .quello di quePa- renderebbe- 
in vPla 1 uomo ridicolo . Quell’ abito - 
che a nfplendere -un nobile ; fà ^ dilego, v 

re un femplice 'cittadino. Dunque bifò^na 
cgochiudere , che cialcuno dee -dePire'^fe^ 

D CQQ, 
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condo le regale, che gli vengono' detta. 

,te dalla. naturai ragione, che richiede la 

' offerv-» del tempo, del Inoto 

dell età, e delle varie condizioni. Dalla 

maniera , con cut veftivano le prime Po- 

polazioni , fi ricavano manifefte pruove di 

Ignoranza , percbd ninna 

ónlllì ’ ° w nell’ adattare 

Suelle_ materie fcelte da principio per ri. 

coprirli ; e fe, ne lervivano in quella ma. 

mera ifteflà, che dalla natura fi prefen 

tavano . Ed invero molte Nazioni face! 

te teffùti'^ ’ r ™2;2amen. 

’ "r® Seneca nella epi. 
ftola novantefima. Le pelli degli anima. 
.h papono effer ftafe la materia pid comu- 

non conofcevatUoiperò la maniera di ren. 

cefllrie'’‘nr deHe-ne- 

cf*e e fe i’ adattavano a 

mo ^ che Je cavavano daeii animali 

«na ìL^' «™P“; Popoli nella igL>: 
«nza ifiefli , m cui fono molte Na 

ni I P''®'®‘'““ente , perchè non ftn- 
graffate , ,nè in alcun modo accoo. 

ci^r 
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cìar le pelli , che aciopfano per gli ^ abiti, 
come ci à^icura la ' ftoria naturale deli’ 
Islanda tom. i. p. 204. Per- mancanza 
delle neceflarie prepara2ioni , quelle pelli 
dovevano riulcir dure; e confeguentemen-' 
te r ufo delle fhedelimc dovea riufcire 
incommodo , e difgallevole • oltrèmodo 
Circa la maniera ufata per ridurié allo 
ftato propffb, vogliono, che Techinf^lg, 
uno de’ fffiini Sovrani della China ,'‘fh ' 
quello , che infegnò la preparazione del- ' 
le pelli , come fi legge prèflb Extrait ' 
Hift. Chin;. Il Genere umano fd lungo 
tempo. lenza conofcere l’ufo del* filo e 
per unire le pelli dovè far ufo degli al-^ 
tri efpedienti , Gli ^Abitanti def 
landò y che fono tuttavia nella 
del filo,a'COÌcire fi fervano delle Mfel- 
la de cani marini , o di altri , dopocchè 
fono feccate , e fotti liflì inamente tagliate, 

I felvaggì Americani , ed Africani ado-' 
perano i nervi degli ammali . Rifpetto 
poi agli ftru menti "proprj - per cucirei 
vediti,, da principio fi fono ferviti degli' 
ofii aguzzati , e delle {pine invece degli 
fpilletti. Dacché fi conobbe , che pote- 
>vafi far ufo migliore delie i^lie degli' 

. . ’ D 2 ani- 
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anìmàli , ifì cercò modo di fepararne là 
lana , ed il pelo ancora . Una tal ar- 
te riconofce la (uà origine, dall’' antichità 
piu lontana, e, fin, da’ tempi de' Patriar- 
chi, perchè i Popoli della Mefopotamia, 
e della Paleftina tolàvano le proprie' pe- 
core Gen, c. *3i . ,v. ip. (y c. 3^, v. 
12. Una fcoperta feco ne porta 
delle altre .■ V aver ritrovata la maniera 
di feparare dalle pelli degli animali la 
lana, e il pelo,, era qualche cofa ; ma 
da cotefla inv^zione non farebbeli ri- 
tratto vantaggio , fe non fi fufle ritrova- 
to il mudo di unire un filo continuato 
per mezzo del fufo che pur ' fi ripete 
dagli antichiflìmi tempi ^ perchè gli E- 
gizi^ni dicevano f che Jftde avea loro 
infe^ata 1 ’ arte di filare Mart, ^Otpelia 
lib, a. pag. 3p. I Chine fi davano alla 
Imperadrice. moglie di fao 1 ’ .onore di 
j quella. /coperta^ come fi rileva dalla fto- 
ria del 4 China ;i. p. 61, Giuda la 
tradizione di' tutt’i Popoli, alle donne fi. 
atribuifce; !’ arte del filare , tefière , è 
del cucire ; e^ he- fiam certi nommen 
dall’ antichità greca ,- e romana, ma ben 
vziQ àdi Ovidio ’mtt ami h 6, init* Qus- 
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fte tradizioni fono fondare fopra la ftd- 
ria e - derivano pure dall’ efler (lato que- 
llo impiego in ogni tempo fempre delle 
donne preflb tutte le Nazioni. Antichif- 
lima è la invenzione del teflfere , perchè 
Abramo nel ricufare il bottino , che fe 
gli prefentò dal Re di Sodoma, diflfegli, 
che non avrebbe prefo alcuna cofa co- 
minciando dal filo della trama, fìno alla 
legatura delle fcarpe^Gfw.V.' 14V v. -'ij* 
■Mosè racconta , che ■ Abimaleeco fece il 
Sara donativo di ujr velo r. 20* 

7.6'. Egli- olferva che Rebecca ricopriflì 
<di un tvelo’,. quando s’incontrò con Ifac- 
co c, ‘lo. 'v. 65. Giacobbe aveva " dato 
al figlio Giufeppe , una velie tefluta di 
molti colori c. 37. v. , Mosè fu ve- 
ilito da Faraone con un manto finilTimo i 
Giobbe parla della fpuola c‘. 41. '^. 42. 

wConofco di .eflèrmi dilungato ad illu- 
minarvi di quelle cofe , 'che dovete of- 
fervare per la confervazione della fanit'a^ 
perchè ò apparato da un- favio greco , 
che : diyifiae pv£.(lantìores falute eor- 

poris . Ed in fatti gli uomini ' coftituiti 
nello fiato morbofo vivono infelici, per- 
chè fe- prefentate gli vengono' dilicate 
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vivande , a poterle guftare inabilitati ne 
vengono dallo ftomaca naufeante , ;Quin- 
di'é , che Platone nel lib.,6. de Rep, 
dice , che fra i beni umani tiene il pri- 
mo luogo la fanira - , il ^ondo la bel- 
lezza , il terzo le forze , il quarto le 
ricchezze. Di filfatta maniera ragiona, pa- 
re Diogene, che in cinque cofe-fk coa- 
fiftere la, umana feliciti, nella falute per- 
fetta \ nella prudenza , nel vigore de’ 
fenfi , nell’eCer fortunato, nell’ onore, e 
nella gloria . Or fé quelli due gran Fi- 
iofolì han Hi maro di dare il primo luo- 
go alla fanith, voi, con fomma ,pruden- 
detiza, e (enno, quando la vedete alTali- 
ta dagl’ incommodi piccioli , penfate in- 
cpntanente. a faldarli, o^ con la' fola die- 
ta, o "con uno degli efercizj riferitimi ; 
cd io in feguito vi ò illruito di tutto 
ciocché. ofleryari dovete , fe pur vi piace 
di confervarvi fempre fano , e di allon- 
tanare da voi medelimo anche le piccio- 
le iodifpolìzioni . Ripeto * le ' già) recitate 
dottrine , affinchè vieppiù s’ imprimeflc- 
ro nella vollra memoria .• animo kilari 
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Offman nel luogo citato : rmrtalìbH^ a;r . 
tum vita: ^ tum morborum cauf a ’ efì , cdr 
me amraaeftra Ipocrate : ubi copioftotr pra- 
ter naturam cibus ingrejfu<: fuerit mpr- 
bum creai ; egli" è lo fteflb > ijn mortai 
vecchio, che parla. Difgiuata dà quelle 
tre prefcritte > cofe ‘elTer non dee , co- 
me avete iotefo, la edema cultura , o ^ 

ila la pulizia^ della macchina umana . ^ 

III. PimanJate^ fe ia vojhra tavola ripo-^ \ 

fio ^ e, cucina fiam in buono - regola^ 
mento per la conferva%ione dél^ • ' 

. la f un ità . Si rifponde , - 

L a tavola è magnifica per 1* abbon- 
danza delle differenti , ed efquifite 
vivande; il ripodo forprende per gl’ in- 
numerabili diverbi vini foredieri, gudoll 
liquori^ lecito caffè, e farhofo cioccolato*. ’ 

La cucina pure, fi' ammira fadofameoté 
ordinata per la ticchezza de’ vali di ra* 
me , e degli altri opportuni utènzilj ; 
ma fappiate’ , che tutte ’quede cofe con- 
ducono a farvi perdere'tra pochi anni la 
falute, ,ed in feguito là vita medefima . 

Rifpetto all’ abbondanza, e mefcuglio del- 
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Je. vivande V ve ne ò difirufanlente ‘.parla- 
to ; e folo entro .a perfuadervi di elìliarje 
dalla ^voftra tavola le falze rifcaldanti , 
c le cofei ^fritte con 1 ’ olio perchè irri- 
tano il - ihlieina nervofo , > accrefcono . il 
moto ^dej’ fangue, logorano: gli organi y 
e la vita- viene abbreviata . -Defiderarel, 
che nel voftro ripcllo fi confervaflèro gli 
ottimi ,^vini , gli fpiritaft Ignori ^ il Cafié^ 
il cioccolato, non per farne abufo,, come 
tuttodì mijfete vedere ,\ ma' come„ cofei 
limolanti , e calorifiche riferbar fi de- 
vono 4I bifogno , perchè fono rimedj ef- 
ficaci per .equilibrare' la macchina . Per 
veltro buon governo dico francamente , 
che il càflé di jArrierica- contiene, un faie 
alterato.,, cHe inerefpa le 'fibre e 4 un 
olio acre -, anzi amarjflimo:,,-: che cagiona 
nervofe affezioni, induqe tremori, e con- 
trazioni per tutto il corpo., I e altera la 
compleffjone; . non .<psV;quejlo di JUeyatìc 
te. che hà una. farina' nutritiva , un fàle 
piu dolce, ed un olio; maturo $ e balfa- 
micp, che conforta, é .rallegra . Potrete 
dunque nel tempo del /precifo bifogno 
far ufo di qtieflo .fecondo e non già di 
quello di America ». Il cipccolatp^è. uit 
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ottimo nutricante della età iènile,, 
lora vien compQfto dal cacao bea prepa« * 
rato , cioè noa troppo graffo , né vecchio, 
o rancido ; ed è defiderabile ^quello di 
Socconofco, di Caracca, eh’ è il più cor- 
roborante nutritivo, e balfamico ; il ca- 
cao di altre .regioni contiene una foflan- 
za terrea, ed eterogenea , un fale rafpap- • 
te, ed un olio acrimoniofo , rche facil- 


mente incommoda lo ftomaco , e ne al- 
tera le funzioni . Nel bifogno dunque 
farete ufo del cioccolato di ottima com- 
pofizione; non approvando, che fia conti- 
nuamente «ndoprato, perche il cacao ^ la can- 
nella, ed. il zuccaro fono irritanti, e, atti- 
vi, con feguen temente dannoG Per que- 
llo, medefimo motivo-, ed unicO'.rifleffo 
mi piacerebbe , ,che fi faceffe. ufo più 
parco del vino dalla voftra tavola , perr 
cJiè qual irritante delle .fibre accrefee 
il moto e determina" magg'or quantità 
di fang:!e nella -tella,dalloòohé ne fiegue 
l’apoplefn'a,; e .quanto più il vino è fpì- 
fi tufo,, tanto più, fi rende nocivo , per- 
chè con fomma difficoltà' fi -lèpara dal 
/àngue ; e perciò fi dovrebbe temperar 
con i’ acqua , jna nelli cafi però di. fred- 

dez- 
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. dezza*, degli afTanni , abbattimento di 
forze , e di - qualunque trifiezza ' dello 
fpirito , un poco di vino non temperato, 
fi [lima opportuno giuda 1’ ammaeflra> 
mento di Omero nell’ illiade autem 

1 ' *’■ J ' ■s 

d^aticato magnum robur vlnum augef . Or 
fe Omero lo confiderà come un oppor- 
tuno rimedio in tutti gli enunciati cali ; 
ne viene per legittima confeguenza, che 
non» fi dovrebbe del medefimo fare abu- 
fo giornaliero in fommo fvantaggiò del- 
la fanit4'. Ed in fatti Deraoftene \ Ti- 
raquello , Alierò , e quafi tutti gli altri 
uomini fennati vollero far* ufo dell’ac- 
qua , beo intefi di effer quella bevanda 
( deftinata dalla natura per tutte le Na- 
zioni,', e renduta grata per ogni palato', 
perché ha yirtb di fciogliere tutti gli 
alimenti • I Greci , e i ' Romani la ri- 
guardavano qual panacèa univerfale . Nel- 
la dimora da me fatta ‘in- Napoli , con 
eftremo piacere offèrvai fcritto preflb una 
fontana , polla dentro l’atrio del magnifi- 
co palazzo della colpicua patriciana , ed 
• antichiflima famiglia di Majo- Durazzo' , 

' qual era fito nella imbrecciata 'della fa- 
nita, dall’aurea penna del fu illufire let- 
- ' , te- 
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cerato Niccola Capafla i feguenti bea 
concepiti verfi , perché uniformi fono a’ 
feuciménti de’ Greci , e Romani. 

. Pbarmacopola vale , vam qu* pat€f • 

. ■ ' ' àmmbns unda . . . 

jìttxHio cunbiis v^hDeus gjfe math» 

. . > 

• • • . / 

£ realmente riputar deeli un efficacif- 
fimo, e generale rimedio , qualora’ è di 
fontana , frefca , e dolce , perchè con fut^ 
te queRe qualità (ì rende valevole a fa* 
dii tare la digeftione , prevenire la coftipa- 
zione; a rendere il fonno più placido, a 
confervare la tefta libera , ed a mante- 
nere i coHumi più dolci V';. Mi accadde 
una volta di contendere con un certo 
fìlofofaftro fulla diverfitù delle acque . 
Ragionava egli di fiffatta maniera: Iddio 
diede alle acque una natura , una fpecie -y 
ed una forma ; poi ■ deduceva dunque le 
acque fono tutVe di una qualità . Mentre 
formava un tal ridicolo ; argomento , io 
compativa la groflblana fua ignoranza -, 
che mi riufci di farla deponere con la 
,feguente rifpofta : Le vie , e ricettato) 
donde pafi'ano non fono, tutte di* una 

iftef. 
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irtefla natura e qualità ; e che perciò 
quell-e!, che s’incontrano con le miniere 
' di folfo , hanno lo llefiTo fapore , e fi 
chiamano folfuree ; Con miniere di ferro, 
e fi chiamano ferrate . Vi fono acque 
falutifere, che curano tutte le infermità, 
come dalla fperienza di tanti bagni del 
Mondo : varia funt aqua juxta diverftta- 
tem fubterratteorum meatuum^ (y metallo- 
loYum , come fcrive il Padre Fraflen . 
E'J ritornò facendo al vino ,/fono a dir- 
vi , che Platone conofcendo i graviffimi 
danni, che dal medefimo ridondano alla 
Repubblica; ordinò nel Itb, 2 . delie leg- 
gi , che fino al compimento degli anni 
'2 2 . s’ ingnorafle il vino da’ Giovani ; e 
•che in feguito ne fufle l’ufo parcfaiflimo. 
Ben fapeva il gran Filofofo ,• che (è al 
■bollore del langue giovanile, fi aggiungeva 
il vino, ch’.è un fermento potentilfimo , 
ne avvenivano difiblutezze, e - malvaggita ; 
e fi- può ■ francamente dedurre ancora , 
che fe de’ vini , e degli altri fpiritofi li- 
cuori, fe ne' face fife un ufo ragionevole, 
fi vedrebbero incontanente minorate le 
malattie , e migliorati ancora i cofiurhi 
degli„ uomini, Zdeuco legislatore de’Lo- 

cri- 
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crini y con una fua legge ^ prefcrrflè ]a 
pena di morte per quelle donne , che 
gufavano il vino , fenza il configlio del 
medico . Ed avendovi baftan temente il- 
luminato 'fifpetto alia . liibrma della' ta- 
vola , e ripolto , fovrafta , che con mag- 
giore attenzione , e con la più fol lecita 
premura , vi confìglialTi di lar sfrattare 
dalla voftra cucina tutt’ i vafi di rame , 
non oflantecchè fiano ' intonacati di ila- 
gno ; perchè chi vi afficura che nello 
flagho non vi flia mefcolanza di piom- 
bo, che in fe contiene 'Tarfenico ? qua- 
lora ci è framifchiato per la ingordig- 
gh , e avarizia degli Artefici ; in quello 
cafo' r azione del fuoco , e l’ acido delle 
vivande fcioglierebbero la porzione del ^ 
piombo , e i cibi reHarebbero^di veleno 
inzuppati. Soflituite , dunque o i vali di 
creta, o quelli di argento, che non mo- 
leftarebbero la voftra ftrarieca borza^; e 
farebbe lontana da voi qualunque ragio-- 
nevole temenza , perchè ne’ miei viaggi 
ò fperimentato cali funefliiTimi , che 
r origine riconofcevano dai vali di rame,' 
quantunque , come ò detto , di ftagno 
intonacati. . ^ 

j • * 


Digit^ed by Coogl 


. IV. Non è approvabile P awerjtone 'to~ ■' 
rahy cbe avete, per lo flndio dellt 
■ • , lettere* . j 

/ • 4 I ' ^ ‘ 

. V. 

D Opo il racconto luttuofo,.èd afflittivo 
della immatura morte de’voftri .ante«> 
nati, per caufa- del continuo Audio delle 
lettere., mi fignificate in feguiro l’ av- 
verfione totale , che avete concepita in 
aprire qualche libro. Ma come T infor- 
mo fattovi da’ medici di- cala , non .è 
flato da voi-fleflR) capito; dovete quindi 
deponere un tal errore ,, in cui pertina- 
cemente vivete . Diflero quelli , che la 
continuata, e. non interrott’ applicazione , 
Tu invero 1’ origine di far foggiacere i 
voftri Progenitori a’ fatali , e Anidri , av-» 
venimcnti.. Or piacerai di prenjettere 
tutto ciocché lieguè , eh’ poggiato alla 
invecchiata fperienza , eh’ è la maeflra 
più favia , e luminola ; e fono licuro , 
che da voi^medefimo penfarete di aprire 
qualche libro in certi tempi , ed in cer- 
te opere proprie ; prudenza quefta., che 
non ebbero certamente i voftri Antena- 
ti j e riconofcercte (bave la fatica ^ deli*- 
intelletto, e giovevole altre;'* .alla, eoa* 
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fervazlone della faaitk . Eccomi alla di* 
inodrazione chiara, e convincente. 

/L’ originale colpa ci fà ^oafcere nelle 
tenebre^ della ignoranza , e la cattiva 
educazione ci aggiugne ^ molte falfe pre* 
venzioni; lo fludio^ dihruggé le prime, 
e corrigge le feconde . Lo ftudip sV cer- 
tamente . fomminiftra per ^ noftra fìcùra 
fcorta gli uomini più - illuminati dell’ 
antichitl che riputar dobbiamo Maehri 
del Genere umano , come a perpetua ri- 
cordanza lafciò - fcritto Seneca nella epi- 
ftola felTantelima.: 'uenerationem ,pa^ 

r entibui meìs deb^o y eamdem pracep tori- 
bus generi! Jbumani y a quibus tanti boni 
mitU fiuxerunt . In fatti predandoci fa- 
m difcerDimento, e gli occhi loro , et 
£ia camminare lìcuri ^uede fcelte guide, 
le quali, dopo elTer- palfate fotco T efa* 
me rigorofo di tanti ,fecoli e di tanti 
Popoli , e ibpmviifute inoltre alla rovina 
di ‘ tante Nazioni , hanno meritato la 
concorde approvazione di tutte,!’ etù- , e 
di tutte le culte regioni. Paolo Emilio, 
dopo aver vinto Perfeo , .non volle git- 
tate- gli occhi fopra le ricchezze immen- 
fy , che iiiroQO .ritrovate ; ma «foltanto 
.«• V per- 
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perrtìifè a’ fuoi Figliuoli. , che fecondo 
Plutarcòj 'amavano Inolto Je lettere , ,ii 
prendere i libri della. librerìa- reale . Ma 
^énza fcorrere gli ulterìoii luminofì fatti 
che conferifcono a quello intraprefo pun* 
to ; mi trattengo per- poco a larvi co- 
nofcere la mallima differenza , che polla 
,trh due tèrre fomiglianri, e vicine , che 
formano una fola per la qualità- , e fico 
del terreno' . La' prima perchè abbando- 
nata, e incolta, refta rozza , falvatka , 
e di %ine ripiena ; la . feconda . perché 
polla in ottimo coltivo^lì ammira ornata 
^ di un amena varietà di hori,e di frutti, 
adunando in angudo fpazio quanto v’ha di 
piu raro, di pid falutifero, e dì pih de- 
liziofo per la efattilTuna' diligenza del 
fuo padrone . Lo lleflb fuccede del .no- 
flro intelletto , e fìam licori, 
fempre pagati con ufura -per il-, coltivo . 
Quello è quel fondo che ogni uomo , 
che conofee la nobiltà. di fua origine., 
deve migliorare, anche. • perchè il delìde- 
rio di fapere nalce cofa^ noi -medelìmi., e 
dobbiamo per legge di' natura freggiare 
Tintelletto di cognizione . Nè un vario ti- 
more di pregiudicare k- fatica del tavQ- 
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l^no alla falute, dev’ eccitare V^avverlìch 
ne allo ftudio delle lettere , perchè una 
limitata' , e non ecceflìv’ applicazione , 
fatta pure a proporzione del proprio ge- 
nio, e del temperamento , in una re- 
golare pofitura di corpo , in età , e ore 
opportune lungi dal nuocere giova mol- 
tilTimo alla fanita Quella ficcom’ elìg- 
ge il metodico efercizio delle parti or- 
ganiche ; co>r ricerca , che non fiano 
ìmmerfi nell’ ozio quelle , che fervono 
alle facoltà intelleuuali . Non. v’hà dub- 
bio , che la noltra falute fia gravemen- 
te olfefa dalla fatica non interrotta del- 
lo lludio delle lettere ; ma pur è certo , 
che un ozio infingardo le fia fommaraen- 
te dannofo . Ed infatti 'gli uomini di 
ninno ftudio , fi vedono notabijmente 
pingui , carichi di umori ,* e di vifcide 
materie, tardi al movimento, obefi, ftu- 
pidi, ed incapaci di qualunque azione ; 
c dopo avere cos\ malamente vegetati 
oftrufi li canali dalla denlità degli umo- 
ri, un, accidente apopletico gli priva^ di 
vita , fenzacchè fs ne dolga il Mon-., 
do , perchè a ragione gli ftima tron- 
chi ambulanti . Se la fperienza fà ve- 

E do- 



dere alcuni , • che per» le loro inceflàn- 
ti fatiche letterarie , hanno dovuto fpe- 
rimenrare la mentovata funeftiffima con- 
feguenza ; anche prefenta • dinanzi* alia 
nohra veduta molriflimi , che in mezzo 
a graviflìme occupazioni, e ftudj profon- 
di!, ^giunfero ad una eftrema vecchiaia ^ 
confervÉido Tempre il brio della vivaci- 
tà dello fpiritó, e dei corpo la-robuftez- 
za . Tali furono Erodico medico' celebre, 
che gihnfe a-lfetà di l'oo, anni ;ed> il di^ 
lui difcepolo' Ipocrate a 104» , Democrito, 
morì di lop. Omero , Parmenide , Plù^. 
|arco , Galeno , ed infiniti altri della- 
clafle degli anuichi letterati , o fi< avvi-- 
cinaiono , o pafiarono la etV centenaria ^ 
come ce'*ne afiicura la fioria. E ne’tem-. 
pi a noi più vicini Erancefco Bacone 
da Verulamio , Abbate Fleurì*, ed altri- 
ceflàrono di vivere flravecchi , fenzac-- 
che fufTe flato da’ medefimi abbando- 
nato lo fludio prudénziaie , e difcreto^ 
fino all’ ultima decrepitezza , perchè nella- 
lunghiffima luminofa carriera^ , come ò 
detto , fi guidarono prudentemente , C" 
con fomraa difcretezza . 'Lo fludio regoi- 
lato' ferve ad equilibrare le ' foraer deU*' 
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anlmoT oon (joclle del corpo , e quello 
equilibrio è neceflàrio per la^ conferva-* 
zione della lànita, e prolungamento del- 
la vita.' La ftudio allontana da- vizj , ed 
i parti fublimi . delL^ intelletto cagionano 
ringoiar compiacimento allo fpirito,e io- 
bultezza benanche alla macchina «umana. 
Per r avveìilone totale , .che avete alle 
lettere, non vi fcufa-.la- morte del bifa- 
volo , perchè forie meditava inceflante- 
mente quegli articoli metafilici , che fiak 
peravano il fuo intendimento . Non la 
morte dell’avo, che dite oilrutto da’ ci- 
bi maldigeriti , perché o volle caricare 
lo ftomaco jmù di quella*, che gli con- 
veniva, a iiudiava. in quel tempo ,<che 
dovea (lare in ripofo per dar luogo al- 
la digeftione. Non la morte del proprio, 
genitore per caufa deU’afìrako apopletico, 
perchè forfè abusò del tempo di lludiare. 
Conchiudo su quello punto , che la ra- 
gione condanna i’ ecceflivo- ftudio’ delle 
lettere , non quello certamente , che vie- ; 
ne guidato dalla prudenza ; e quindi è , 
che potete benillìmo , e lenza la meno- ' 
ma temenza in alcune ore 'del giorno 
aprire ^iakhe libro . Voi Cete fcmpolofo 

£ 2 a leg- 
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a leggere, e non vi date per intefo dell* 
ecceffivo fonno giornaliero . Per voftro 
. buon governo- -, fono a dirvi , che il 
troppo dormire rende tardi gli umori , 
infiacchi fce il corpo , indebolifce la me- 
moria, opprime l’ ingegno , ed in certo 
modo lo- rende ftupido , Se volete acqui-» 
Ilare un fonno più placido , e regolare , 
mettete in oiTervanza ciocché fcrifle la 
fcuoia falemitana . 

Somnus , uf Jìf levìs 

Sif ttbt cana brevis ^ 

4 - 

Qi)el tempo, eccefllvo , che date a! 
fonno in pregiudizio notabile della fàlu- 
te, vi eforto di .convertirne parte allo ftu- 
dio . Mi contento, che T applicazione fìa 
di tre, o quattr’ore in ciafcuno giorno , 
perchè quegli uomini , che fono impe- 
gnati a voler meritare il nome di lette- 
rati , fogliono per diece ore applicare , 
come or , ora fentirete , . - 

I 

• - botai fomm , tatìdem da' rebui 
agendis 

Bis quinas fiudium \ pofluha ejctt 
duas Non 
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Non mancano dagli Autori , che rivo- 
cano in dubbio , fé i’ uomo nello fiato 
- deir innocenza teneva bifogno di dormi* 
re. Altri dicono di uó, perché in quel- 
la feliciflima condizione non vi farebbe 
ftata ftanchezza, che il ripofo richiede . ' 
<ali altri foftengono, che ne aveffe' avu- 
to del fonno urgenza^ poggiati fulla fi- 
gra fcrittura, donde fi rileva, che Iddio 
addormentò Adamo, per formare la com- 
pagna dalla di lui cofta^ immiftf foporem 
in Aàam, ) 

V, No» f%ete degno di glorin per gli f eia- 
lofi trattamenti che fate d Viaggiatori y 
perchè tutto il foverebio, delle vojìre 
vendite y per legge] divina s* appartieni 
d "Poveri y come or y ora fentirete. 

F Acendoufb di quella collante finceri- 
tk ,chc confeflate di aver in mecono- 
feiuta , fono ad illuminarvi rifpetto ajl* efi- 
to, che dovete fare del forprendente introi- 
to, che vi fovrafia dopo le fpefe necef- 
farle nommen , che corrilpondenti alla il. 
lufire condizione , in cui Dio , per fpe- 
dal beneficenza , vi hk fatto aafeere . Se 

, E S , U 
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il cònfiglio , che or, ora fentirete , vi 
fembrarh dirguftofo ; ed amaro ; pur nel 
difgufto, ed amarezza trovarete il pofrti- 
v<y vantaggio fpirituale nomnien , che 
temporale . Più volte il buon medico 
vien forzato dalla peflìma indole della 
malattia di adoprare una medicina difpia- 
cente, per unico rifleflb pero di giovare 
ali’ infermo ed in feguito di fargli ac- 
qui ftare li falute 'fofpirata. . Non con la 
mia' lingua , ma con quella della fagra 
fcrittura, ed uniforme fentimento de’SS. 
Padri, vi conGglio a dare tutto il fover- 
cliio delle voltre cofpicue rendite, a’ po- 
lveri, che' ne fono' in forza di eterna de- 
creto i veri , e legittimi padroni , come 
trovo regiftrato preflb S. Luca io» e 1 1. 

< fuperefi date pauperihus . ^pfod fu~ 
p^rs/f , fia vitto , fià veftito , fia tutto 
xiocdiè 'tale fi crede , a’ poveri s’ appar- 
tiene , come nella fommà chiosò S. Tohi- 
mafj : omnia fuperflua D'^minus jubet pau- 
•peribus exbiheri , e S. Agoftino nel fer- 
iiione centefimo ventèlimo nono fi uni- 
formo airAngalico ' Dottore : qukquid 'ett- 
cepto •uklii , uejìitu rationahili fupereji , 
non iunui i rj/ervetur , fed in thefauro cte- 

ie- 
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"iefli pev eleemofmam re^onatur : qutd fi 
non fecerinìHshrss^ alienai ìnvnftmus 
li fei mila ducati al mefe,clie confelfate 
di rpendere in fcialofa mente trattare V In- 
glefe Milordo , che avra 150. mila du- 
cati annui, i’Olandefe mercante , ^ed il 
Nobile Veneziano , che fono al priraà 
uguali nelle ricchezze ; voi certamente 
gli ’ft tappate dalla bocca de’ Poveri , a’ 
quali, pìeffo jttre^ fono dovuti . Non fa- 
rebbe fiata giufla la difpdlizione del Pa- 
dre celefte, fe penfando a veftire i gigli 
del prato con tanto- fallo ,' a nutrire i 
corvi, ed ogni altro vermicciuolo, fi fuf: 
fe poi dimenticato de’ miferabili. Egli hU 
provveduto i fuoi figliuoli con difugua- - 
glianza i, perchè vediamo "uno , che non 
abbia onde ri fiorar fi , e l’ altro f che fguaz- 
za con ampia lautezza; quello, che non ha 
come ricoprirfi , e 1’ altro , con alto tuf- 
fo pompofo S. Ambroggio nel fermone 
ottuagefimo fecondo feriamente rifletten- 
, do fimile differenza tra gli uomini , dice 
cosi : num^uid ini u flit s ejì Dem,^ ut nohU 
non aqualrter dijìribuit vita ^ Jabfidia : up 
tu quidem ejjcs affluem , & abbundam , 
4 ilm vero deejfeP ? d'ano quelle befiemie 

E 4 or- 
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orrende j dice Io fteflb S. Padre ; dunque 
djbbiamo confeflàre, che a’ Poveri abbia 
pare alTegnata la convenevole porzione 
sù quel fuperfluo , che fi trova, nel pa- 
tri. nonio de’ ricchi , come fondò l’entra- 
ta delle ftelle su quel diluvio di luce , 
^ clip diede al fole. Vi prevengo, che l’E- 
pulone non fi dice fentenziato all’ infer- 
no come inceli jofo , /anguinolento, fper- 
giuro, befiemiatore , ma fol perché col- 
mando il ventre d’ alimento fuperfluo , 
negavalo all’altrui fame , o fe pur da- 
valo,come (lima S.,Agoltino nel fermo- 
ne decimonono, non era {ufficiente: non 
dignè pófcebat ; che però -Lazaro cu- 
piebat manducare de miris , qua cadebant 
de mema perchè tutto ciò gli ve- 

niva permeflb, ma faturar't , che gli era 
negato . Doveva 1’ Epulone , e dovete 
ancora voi efeguire 1 ’ ammaeftramento di 
S. Paolo , che dice : vefìra abbondantìa 
illorum fuppleat inopiam . E’ da notare , 
che inopia é una certa neceffita , ma non 
eftrema , anzi neppure graviffima , come 
tale fuona mancanza , ma non mendici- 
tà. Se ,r obbligazione di far limofina lì 
nducefle '41 foli cali di necelfitli urgente^. 
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farebbe obbligazione or mai rariffima ; 
nè le fagre Icritture farebbon colme di 
lagnanze, e fpaventi coltra de’ ricchi 
dunque bifogna conchiudere francamente, 
che quando dalla parte dei povero vi é 
neceilìtk molto grave , il ricco quantur- 
que non abbia ridondanza di ricchezze , 
pur è tenuto di foccorrerlo ; quando poi 
dalla parte del povero , la necelTitk non 
è grave ; il ricco, che ha ridondanza di 
beni pur dee preftargli follievo . Qualora 
uno tiene per proprio nutrimento un fo- 
lo pane, e fi contenta di darne parte ai 
mendico boccheggiante per la fame, come 
moltilTimi di fiffatti commiferevoli casi 
nel 17^4. fi videro , allora viene ad 
efercitare un atro di forama pieih ; ma - 
quando gli da il foverchio, 1’ appartiene 
certamente , come alTegnatogli dal fiipre- 
mo Divino Padrone fui patrimonio de* 
ricchi : fuperflua divìtum ^ mcejfaria fnh» 
pauperum pfalm. 147., e S. Agoftino di- 
ce : pojjidentur aliena , qtiando pojjidentur 
fuperflua . Voi negli fcrigni non confer- 
vate le fuperflue foftanze, perchè le con- 
vertite a fcialofamente trattare i puliti 
viaggiatori , per unico rifiefib di acqui- 
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/larvi, come dire,uaa gloria immortale; 
1.’ opinar voflro - diametralmente fi oppone 
•alla divina dirpofizióne , ed a tutt’ i S. 
JPadrijCd invece tli acquiftarvi gloria, tut- 
todì vi fate conofcere per uomo feguace 
•dell’ ofanita, e della ingiudizia , facendo 
-jgudare alle perfone flraricche tutto cioc- 
ché àppartiené alla clalfe rnefchina . Co- 
minciate dunque a dare tutto- il fover- 
chio a’ Poveri,' foddisfacendo loro- anche 
l’attraflb., che l’avete ftrappito da boc- 
ca ; ed' in cotal guifa potrete acquiftare 
la vera , ed immortale gloria , e rad- 
dappiarete le voftre ricchezze .* eleemofi- 
Vai iilins enarrabìp omnis ecclefta Sanbìo~ 
rum £ccl. 31. 1 1 , bonora dominum àpt 
tun fubftnntìa , (D* implebuntm horrea tua 
fatmìtate , (J vino torcularia tua rtdun^ 
dabunt prov. 3. p. Potrei addurvi irriglia- 
ra d’ efemp.j di que’ Perlbnaggi limpfi- 
nieri veduti all’ ultimo ftato delle ric- 
chezze, ed al fufalime grado degli onori 
afcefi y ma vi prefento alcuni dalle Ik- 
gre , e gli altri dalle profane iftorie ri- 
cavati, e finalmente conchiuderó con un 
efernpio de’ tempi andanti , che pur me- 
rita di e fière .tramandato alla memoria 
de’.Pofieri, Dal- 

/ 


Digitized by Google 


(.75 ). 

*DaUe fagre pagkii ci fi preferrta con 
la compafTianevole caratterifiica di gran 
iimofiniero il Patriarca , « pi^ Abra- 
-mo , che giufta la fapientiffìma' pea- 
na di S. Pier Crifologo nel fermone cen- 
tefuiio venfefimo primo ci'fìi Vipere eh* 
«rogava la maggior parte delle ricchezaC 
in follievo de’ bifogoofi , e mendici , per 
^ual continuata commiferazione vieppiù 
Dio gli aumentava lo firaricco patrimo- 
nio: erat auttm Abraham dives valdc ' 
Tali furono ancora Ifacco, Giacobbe y e 
Giafeppe Tuoi pofleri . Era ben inteib il 
Patriarca , eleemofma Pntris h^reditas prteth- 
fa^ in qua heredi plus relinquitur , quam 
-hahstuf ; cosi a noftro infegnamento* Ift- 
•fciò fcritto. S. Ambrogio nei fermone 
ottantefim'o fettimo; e S. Cipriano dice, 
che quanti piìi figli hà il Padre , dee lar- 
gamente dare a’ poveri ,> fe pur gli ag- 
grada, che fìano dopo la fua morte più 
facoltofì . Poggia una tale alTertiva fulla 
immancabile promelTa dello Spirito S. per 
bocca di Davide .• tata die miferetur , Ó* 
commodat , femen ejus in henediHìonè 
erit . Spiega' il citato S. Dottore : optìma 
fliorum beredkas eleemoftna , Riprefo 
‘ uh 
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un di ) còttie rilevo dalla ftorla di Mi- 
lano il Padre di S. Carlo Borromeo; 
‘ della' grande liberalità , che praticava 
- co’ poveri , perché avrebbe ammiferito i 
-propri figli, rifpofe con quelli precifi ter- 
mini : ftccome penfo per i figli di Dio , 
cosi quefìo Padre amorofo avrà pofittva 
tura della mia difcendènza • In fatti la 
.cafa Borromeo, da quel tempo fino a’ 
-giorni noftri è Hata ricca , e decorata , 
Giobbe fu limofiniero , e quantunque 
Dio lo ridulTe nell’ ultimo flato delle mi- 
ferie, per vieppiù fperimentarlo nella pa- 
2Ìenza , cialcuno sà , come dopo<il trion- 
fo della immortale virtù-, gli furono le 
ricchezze moltiplicate . Tobia tanto com- 
mendato dalla fagra fcrittura per la lar- 
ga limofina ,' che agli affamati difpenfa- 
va , pur fappiamo da’ capi XII. e XIII. 
dello fleflb Tobia il Ibrprendente guider- 
done , che ne riportò dal clementiflìrao, 
Divino Rimuneratore . Che il pietofo Id- 
dio paghi a larga mano al limofiniero ; 
iuminofo, ci fi . prelènta I’ì efempio dal 
terzo libro de’ Re al cap. XIX. v. Vili, 
-in dove fi fa paròla della vedova- di Se- 
repta , che alTrofeta Elia "praticò 1’ at- 
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to caritatevole con un pugno di farina* J 
ed un poco di olio , qual picciola limo- 
fina dalla efterminata divina beneficenza 
ne venne Tigni derdonata nella feguentc 
mirabile maniera: 1’ arca -della farina di- 
venne un inceflante molino , e Torciuo- 
lo deir olio un torchio forgivo , come 
fcrive S. Eucherio : faóia eft domus v/- 
du(g perenne torcular , & mola jugiter furh 
dens ^ e S. Leone Papa: •vafa- ^ qua pie- 
tas vacua reliquerat , divina bonitas elei ^ 
Cu* farina foto tempore famis piena voluti. 
Tal volta Iddio ritarda la ricompenfa 
fino al termine d’ impoverire il limofi- 
ciero, perché dopo fperimentata la fede 
viva del medefimo , vieppiù ricolmato 
ne venillè degli onori più eminenti , e 
delle ricchezze più copiofe . Riferifce il 
Baronio >tom. p, num, i, ann, 778, che 
Filoreto nobile Confiantinopolitano fù taL 
mente liberale co’ poveri', che in feguito 
egli fi cofiitui . nello^ fiato bifognofo. Non 
potendo fare in Cittk quella luminofa' 
comparfa , che alla propria condizione 
conveniva , fi ritirò in una picciola vii-' 
la , che gli era rimafia , e quivi mifera- . 
mente vivea con Maria Armena fua uni-. 

: • - ca 
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ex Nipofe, arando egli la terra con un 
paro di bovi , che pur ai Aio dami aio 
s appartenevano. Due pellegrini nel pat- 
tare da <]uefto ifteflb luogo campagnuoio^ 
gli chiefero limofina,, ma come non avea 
c jfa , gli offri uno de’ bovi . , dicendo , 
che con uno folo poteva la terra colti- 
vare Ora é tempo di farvi fentire- co- 
me Dio è immancabile in tutte le pro- 
meffe . Maria -Armena belliflìnia di cor- 
po., e di tutte le forpirabili virtù freg- 
giari, fi compiacque il Signore premiare 
la* limpfina del Zio in perfona della di 
lui Nipote. Irene Imperadrice di Oriea* 
te volendo dar. moglie ,a Coftantino no* 
DO Aio figliuolo, pensò, di f^r dimandare 
la figlia di Cario Magno Itnperadore di 
Occidente , ma' non fi' conchiufe' ' cosi 
Evenne con altre reali .Principdfe , per- 
chè pio aveva ftabilito di dargli per 
moglie Maria Armena che imprimer 
volle nel cuore di' Carlo , ' e della. Im- 
peradrice ,-di fpedirci Arabafeiadort alla. 
xfiUa di Filoreto a dimandar per fpofa^% 
Maria Armena . Conobbe allora Filoreta 
il premio , che dava Iddio agii atti ca-* 
ritatevoli praticati, coi- poveri perchè* 

con 
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con Ja Nipote^ ritornò j’n Coftantiinopoli 
vieppiù ingrandirò di onori;, e; di ricchez- 
ze ricolmato . Narra il Chisneo - nelle 
iftorie d! Inghilteri^ che circa T annó 
del. Signore 883. fcacciato, da quella JVIO; 
narchia il Re Alfredo, in , legni to fi con- 
ferì nella Palude Gleftingia con la con- 
forte Regina. In detto- luogo miferameir- 
te vilTe ‘ ma quantunque im merlo nella 
flato' delle; miferie: , pure richiefto un dì 
dal mendico , a mifura delle forze , gli 
fomminiflrd foccorfo . Per tale compaOlo- 
Hevole dimoftranza , gli apparve in fon- 
Bo nella notte immediata S. . Gutliberto, 
che diflegU .* Alfredo Tappi di efler llata 
da pio gradita la voftra limofina, ed in 
feguito vii- farà reftituito il Regno, come 
feguì . S, Gregorio, e Adriano fecondo , 
con la Jimolina, confeguirono- il Papato. 
Ha limofina fù ottenere da' Dio fan ita . 
perfetta , ^ vita lunghiflima -come al- 
tresì pofitivo follievo nelle malattie , e 
nell’ acerbezza, del dolore , come accerta* 
no le fagre paginl : beatus qui. intelligit 
fuper ggemniy O* pattperem^yÀ^tnhjus con- 
fervefi eum ^ (y vivificef eum .0* con- 
ferver etwjy ^ .d<akip' Uli opem> fuper Ig - , 
m blum 
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{lum' àoloris ejus . Che pili,? dopo aver 
■ ricoloiiro il limofiniero di onori , ricchez- 
ze , di fatiti perfetta , e di lunghezza 
di giorni , qual annoverato traila clafle 
di Àbramo , Giobbe , e Tobia ; in unio- 
ne di quelli afcoltara : venite benedigli 
Pat»is mei ~ , pnjjidete paratum wbis, Re~ 
gnum a eofittutìone mundi J efurivi enim 
(y dedijìh mibi manducare , fttivi , Ó* 
dedi/ìis' mibi bibere . Quello beatifico in- 
vito il gran limofiniero de’ tempi andan- 
ti, eh’ è ancora vivènte,, fovralla , che 
afcolti nel giorno , che chiuierk la fua 
vhi gloriofa . Il fatto merita di eflere 
tramandato alla ricordanza de’ Poderi ; e 
perciò priegovi di afcoltarlo con 1’ atten- 
zione mafii‘'na, per poi liquidarlo , ed in- 
vitarlo infieme. 

Mentre girava per la brillante Italia, di- 
morai notabile tempo in Napoli, che di 
tutte le altre capitali, mi parve la più bel- 
la, la più calta , la più popolata, la piu 
abbiadante, e la piu divertita per l’alle- 
grU continuata de’ teatri , accademie , e 
di tatti gli altri pubblici fpettacoli , 
che polfino defiderare i viaggiatori di 
gallo ainnato . in ogni cantone di detta 

^ i7- 
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Jluftre dominante , e da ogni ceto a ' 
encomiava un certo Baldaliarre Cito 
Prefidente del S. C. per primo limofinie- 
ro della Citta. Quel nobile diceva: me- 
rira 1 £roe pietofo dell’ immenfo Popolo 
rifpetto e amore , non Colo perché fenza 
parzialità veruna efercita la giuftizia 
ma bea vero perchè tiene Tempre la ma! 

DO aperta in follievo de’ poveri . Quel 
Vefcovo, che incontrai nella regài w Ila 
di Portici, eco fonoro facendo alla pa- ’ 
^egirica voce del primo , con volto eiu. 
livo, diflemi quanto fiegue: nel corrente 
iecolo non abbiamo avuto limofiniero fi. 
mile a BaldalTme quindi è, che 
Pio qual giuftiffimo rimuneratore di un 
tanto^bene, oltre di averlo fatto giugne. 
re alla età centenaria , lo hk fimilmente 
ricolmato^ di tutt’ i cofpicui podi delia 
fatto confeguire il deco- 
rofo titolo df Marchefe , e la brillan- 
te caratteriftica patriciana , e quella non 
Icompagnata dalla pienezza de’ beni feu- 
dali , e burgenfatici . Quel' Cattedrati- 
co nella Reai villa cafertana mi fé 
fentire ciocché fiegue: le vi è miniftro, 
ehs goda dell ^amabililfimo noltro -Re: 

f er- 
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'Ferdinanao IV. Ja particolare benevolen- 
za ; egli è certamente Baldgffare Cito , 
uomo giufìo , ed okremodo compafTione- 
Vóle co’ poveri; e per quella ultima pie- 
tofa caratteri dica , pio gli concederà gli 
ile Ili giorni Noetici, 

Ed in fatti nello fcorfo mefe mi ca- 
pitò il confolant? avvifo, che abbia oltre-r ' 
paflata l’età centenaria, per qual rifleffb 
il Vecchio Eroe, quantunque avefle con 
umiliate fuppliche dal Regai Trono dk 
mandato in grazia di deponere la feria , 

^ grave carica di Prefidente del Gonfiglio.* 
pure non altro effetto^ egli ha riportato ‘ 
daironedilTima Tua dimanda , fe non fé 
quello di eflere vieppih ingrandito , ed 
ccceflìvamente onorato , con allegria di tut- 
ta la Capitale,, dome potrete voi afficuT 
rarvi dalla copia del feguente Difpaccio^ 
cbe mi. è dato dall’ amico' trafmeflb =5 
,, Eccellentiflimo Signore, Gli ottimi, ed 
„ indefeflfi fervizj lodevolmente refi da 
„ V. E, con piena Sovrana approvazione, 

,, ,e ?on generale applaufo del Pubblico 
„ nell’ efercizio delle rilevanti , e gravi 
5 ^ .incumbenze del di lei incarico , avevano 
indotto il Re. a continuare a prévalerg 
' -i. i „ de’ 
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,, de’ dì lei lumi , e d^IIa fua perenne . 

,, applicazione, non orante grincommo- 
,, di , ed indifpenfabili confeguenze della 
„ fua avanzata età la- quale per altro 
non aveva mai alterato il fuo zelante, 
chiaro, e proficuo difimpegno.Ma fen- 
fibile' S, M. aU’opefto,., e degno pro- 
„ cedere di V. E. , che per delicati ' ri- 
„ flelTi fi è mofla ad,^vapzare al R.Tro- 
„ no le fue fuppliche, ha voluto accor,- 
„ rere a follevarla ^ e darle al tempo 
fteflo un pubblico., attefiato della Tua 
foddisfaziooe, con ^ premiare infieme la 
fomma integriti , .particolare zelo , ed 
„ affiduita praticate dalPR V. nel lungo 
,, elercizio de’numeros’impieghi , che Jha 
5, occupati nella Magiftratura , Al quai’_ 

„ effetto fi è degnata, la M, S. di pro- 
,, muoverla a Configliere di Stato , per 
' 5, continuare a valerfi.de’ di* lei lumi, e 
prendere il fuo fempre retto fentirnen- 
5, to negli affari di giufiwia , rilafciandole 
„ in quella nuova carica . i foldi flefìi 
„ eh’ Ella ha goduto come Prefidente del 
5, Configlio . Di Regai ordine partecipo 
tutto ciò a. V, E., con mio vero ,,e 
j, particoian piacw-, per fua intelligenza 
' " E 2 „ e go.' ' - 
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e governo . Palazzo 4. Luglio 17P5. t=; 
5, Giovanni A<?lon =J .Eccellentiffimo Si- 
,, gnore , Signor' Marchefe D. Baldaflàrre 
Cito . A quello foblinae * grado di glori» 
il Vecchio Eroe fi vede nell’ olrrepaflTat» 
età di cento anni coftituito per 1’ ani- 
mo* commiferevole verfo de’ poveri . AI- 
r incontro quegl’ 'innumerabili ricchi , 
che al par di voi , riponevano la fe- 
da gloria nella ofana magnificenza del- 
le tavole difpendiofe , de’ valli apparta- 
menti , preziofe'fuppellettili, e velli ric- 
chifiìme , noti venivano encomiati afiàtto. 

uomo degno della gloria è colui, che 
fi dimollra buono con tutti, grato, e ri- 
conofeente con le perfone , che Jo hanno 
beneficato , che- difpenfa il foverchio a* 
poveri , che rendè ogni forta di buoni 
ufiìcj ad un nemico, di cui fi pud ven- 
dicare, che adopera la Tua potenza , ed 
il fuo credito in, reprimere il vizio, che 
fagrifica il fuo ripoio , i fuoi talenti , ed 
i beni tutti a difefa del proprio Re , e 
della Patria. E perché l’ immortai Bal- 
daflarre Cito era , ed è inveftito di tutte 
quelle luminofe ,, ed impareggiabili carat- 
terifliche ; e malfimamente ' di quella di 
- " gran 
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gran limofmiero ^ fino a tenere aflegna- 
ti pifi migliaia in foccorfo de’ mendici, 
e pofitivo foftegno delle civili , e biib. 
-gnofe famiglie ; quindi è , che fentivalo 
.encomiare per i vicoli, e per le piazze, 
xper le curie, ’e tribunali, per i caffè , e 
vtrattofie , per i teatri , ed accademie . 
Or dunque, fe a fomiglianza di quello 
immortai vecchio, acquiftar vogliate la 
-vera gloria , raddoppiar le ricchezze , ed 
allungar la vita ; cominciate da oggi nom- 
men ad affegnare il foverchio delle ren- 
dite , ma benanche a foddisfare a’ bifo- 
gnofi tutto rattraflb. 

Lucullo ritornando vittoriofo dalle Tue 
campagne , foftituV alla gloria delle bat- 
taglie quella delhi magnificenza della ta- 
vola . Voleva, che ogni giorno fofle ap- 
parecchiata con lo fteflb Tontuofo imban- 
dimento', , benché non vi folfe alcun fo- 
reftiero . Il fuo maggiordòmo fcufavafi 
un d\ della non ^ folita preparazione de,l 
palio, a rifleflb,'che non v’ erano convi- 
tati . Lucullo all’ incontro cosi dilTegli .* 
non lapevi tu, che oggi Lucullo man** 
giar dovea in cafa di Lucullo ? Cicero- 
Pompeo non volendo credere quan- 
' F 3 to 
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to dicévafi della magnificenza glornalle- 
' ra, ed ordinaria dè’fuoi palli , vollero 
un giorno coglierlo all’ improvvilb, e pre- 
garlo, che non avefle dato veruno nuo- 
vo comando alle Genti per la miglioria 
della tavola. Si rifpofe Lucullo , diro 
folo , che fi preparalfe la tavola dentro 
la fala di Apollo. Non Tape vano ,che la 
/ala di' Apollo fignificava, che bollar do- 
vea il banchetto quafantamila dramme. 
Volete fentire “un altra limile follila? ec- 
cola riportata da Plutarco iti niìta Anto- 
nù . Una Perfona , entrando della cucida 
di Antonio, rellò prefa dalla meraviglia 
in vedere otto cignali , che fi arrolli- . 
vano nel tempo medefimò ; vidde pa- 
rimente un gran ' bac'ilè pieno di lingue 
d’uccelli più -rari deU’Uqiverfo; ma fopra- 
tutto rimafe dallo llupore foprafatta , rav- 
vifando fletnperare, e fondere rnolre per- 
le , e pietre preziofilfime dentro' un li- 
quore, per avere Antonio il piacere d’in- 
ghiottire con folo forfo un milione . A 
quelli' mollri di fallo, e di<luflb gli Sto- 
ribi4)fflpongono la virtuola modellia , e 
la jrarofnonia lodevole del vecchio Ga- 
tone^ detto ’il- ccnfore Plutarco in •vifs 



/ 




Catoni s cenforh . Gloriavafi di noti ‘aver 
bevuto vino fuori di quello de' fjoi do- 
meiHci, di non aver cotnprata vivanda, 
che palf.ifle il prezzo di trenta fdterzj , 
non aver portata velie , che collava' piu 
di diece dramme disargento , ed aveva 
imparato a vivere di* quella maniera dall’ 
efempio del famofo Curio uomo grande , 
che cacciò Pirro dall’Italia. 

Gli abitanti de’ Sanniti ritrovarono Cu- 
rio in una cafa mefchina,e povera, flava 
e^li vicino al fuoco , che faceva cuocere 
le radici , e ricusò' con forza di fpirito 
■gl’immenli donativi , che gli prefentaro- 
no , foggi ’jgnetido , che come fi conten- 
tava di quel palio ; cosi non aveva bifo- 
gno di oro , llimando piu pregevole 'il 
comandare ,^cbe qualunque teforo . Se 
hk piaciuto a Plutarco , ed agli altri Scrit- 
turi -dell’ antichitk di opponere alla follìa 
• di Lucullo e di Antonio la virtuofa 
carriera tenuta da Curio , e da Catone; 

, piace anche a me di opponere alle for- ^ 
prendenti , ed ofane fpefe della vollra 
magnifica tavola, quel virtuofo j *é mira- 
bile fillema dell’ immortai vecchio *Bal- 
daflarre Cito in convertire tutto .il fo- 

I 
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verchio delle copiofe rendite in vantag- 
gio de’ bifognofi . Potrete voi allegare iia 
dubbio con quelli precifi termini; “ Cc 
yy tutti quelli, che polTeggono beni pa> 
trimoniali , paterni , o ereditar] fono 
yy tenuti a dare con obbligo llretto il fo- 
„ verchio a poveri; ne feguirebbe quella 
„ legittima confeguenza ; dunque non v’è 
„ veruna differenza fra detti beni , e 
„ quelli degli Ecclefiallici . V’. ingannate 
all’ igrolfo , per elTere grandilTima la dif- 
ferenza, come or, ora fentirere . 

Chi abbonda de' beni laicali , fark ba- 
fievole", che faccia la limolina , quante 
•volte fe gli prefenta il bifognofo , come 
•idfegna & Giovanni : bahterìt fuk- 

.Jìantiam\hujui mundi , Ù' •uiàerit fratrem 
fuum nccsjjttatem h abere y Ó* claufertt vi- 
/cera ab eo’y ejuomodo cbaritas Dei manet 
in eo * St ; perchè qualora non vidertt -, 
.'ch’ é quanto dire non fappia una tale 
^necelTitk , non é tenuto , come inferi S. 
•Tommafo, ad invelligarla*, ed informar- 
feoe anziofamente , come fono tenuti' gli 
Ecclefealtici : quirquid babent Clerici pau^ 
perfim efìy dice S.lGirolamo, Ó* fufceptio^ 
ni pupillorum , peregrinorum , & pauperum 
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iebent invigilare . La ragipne fi è , eli® 
a’ laici bafta , che fi portino con il po- 
verop come fratelli , con fovVenirlò in 
ogni richieda , ma ciò agli ecclefialHci 
non bada, conviene , che fi guidino come 
Padri , a’ quali non folo appartiene di 
afcoltare le dimande de’ figliuoli, ma pre- 
venirle. Veridimo è ancora, che gliEc- 
clefiadici devono badare allo dato deco- 
rofo, ma feoipre gli fovrada cofa per due 
ragioni la prima fi é , che come fono 
della Tribù di Levi; così non devono' 
penfare per l’ ingrandimento de’ Parenti , 
a’ quali, giuda il difpodo nel Deut, 
p. fono adretti di far fentire : nefeio voì ; 
la feconda ragione fi é , che devono dis- 
prezzare ogni fado, e vanitH giuda il 
concilio : in foto vitie genere , nibil in 
eli debet apparere , quod vanitatum con- 
ternptum non prceferat , Gli Ecclefia- 
diti , che negano i loro avanzi a’ po- 
veri , commettono ficrilegio,e voi com- 
mettete rapine : quia fupsrflua divirumy 
ne^effaria funt paiiperum ; Ó* quid Jt non 
fecerimus ? res alienas invaftmus , ut in 
loco citato. Gli Ecclefiadici hanno il mo-‘ 
dello piucchè luminofo di S. Giovanni 

dst- 
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■Retto li lìmofiniero che appena eletta 
patriarca di AlelTandria, chiamò inconta- 
nente gli economi , e. teforieri de’ beni 
Eccleriahici , ed in feguito gli dilTe : 

' la Città ^ e nurnetate tutt' i miei Si- 
gnori 4 Rifpofero : chi fono quefti Signori? 
appunto quelli replicò il Santo ^ che da 
• voi vengono chiamati bifognofi « e men- 
dki 4 Né dovete di meraviglia ricolmar- 
vi , perché a cos'i chiamarli , ce ne am- 
maedra S* Matteo, che fcrive i guanti tu 
^ecifìis uni est j rat ri bus meis mìnimi S ^ mV 
- hi fecifììs. In feguito deiraffettuoro \ e 
padorale comando , incontanente fu gira- 
to il Paefe , e rinvenuto il ' numero di 
fette mila, e cinque cerlto poveri, ed in 
vida di tal rapporto , il Vefcovo ingiun- 
fe gli ordini foìleciti , che a tutti foni- 
mi nidrati fi fodero i quotidiani alimen- 
ti ; e poi conchiufe il, gran pietofo Pa- 
triarca quefìi Signori mi fan fperare il 
con! e?i‘ìnv:nto della eterna eredità. 

Se mi dimandate chi fiano quedi po- 
\4eri ? quelli per lo appunto , che cr. 
nofeerete privi , o fcarfi di beni di for- 
tuna, o che per infermità, o decrepitez- 
za non fiano piu in idato di guadagnare 

il 
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il pane , dunt^ue verfo quefH. efler dove? 
te limofiniero , e predargli foccorfo giu- 
da il bifogno di ciafcuno , ed a proporzio- 
ne delle rendite j che ricavate, in ogni 
anno dalle 'vodre fodanze , con queda 
'fóda j e morale prudenza fi guida Tim- 
mortai vecchio Baldaflarre * A quelli , 
che manca la fatica , dategli^ occupazio- 
ne in queda villa , e non già limofina , 
per non fomentare la di loro poltroneria 
in pofidvo fvantaggio della civile Socie- 
tà . Dovete adoprare un altra ragionevole 
prudenza., e fi è di preferire i congiunti 
bifognofi agli edranei , i foredieri pur 
dovete dbnfiderarli dopo i compatriotti . 
In queda .villa non vedete poveri , ma 
fempre Signori, e ftraricchi viaggiatori ; 
mà pronto vi fomminidro il' rimedio per 
1* adempimento dell’ indilpenfabile obbli- 
gazione. il Vefcovo,, e tutti quelli, che 
invigilano per la cura delle anime po- 
tranno informarvi de’ bifognofi , e men- 
dici , che nella vodra Padria dimorano , 
Nè qu'i termina l’ obbligazione del facol- 
tofb , ma pih oltre cammina . Se mai la 
clade de’ poveri venifle malm'‘enata , ed 
oppredà dalla mano, di chicchesìa ; voi 
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dovete fottraerla dall’ oppreffione medefi- 
ma. Se da’malvaggi le vedove , gli or- 
fani, ed i pupilli veniflèro da qualunque 
braccio pregiudicati ; voi qual potente 
dovete imprendere la giuda difelà. Dip- 
più , fè la intera voftra Padria languifse 
per la careftia, per comune riftoro , e 
pubblico follievo , aprir dovete le canti- 
ne, i granai, e le pifcine dell’olio, per 
ricavarne giudo , e ragionevole prezzo 
da chi può sborzarlo , e benedire a’ po- 
veri la limofìna . Sappiate, che fìccome 
i fiori fono fparfi fopra la terra dalle 
mani generofe della primavera , e ficco- 
me la benignità della date produce* gran- 
de abbondanza di mature biade ; cosi 
della;^pietk il forrifo fpande benedizioni 
fopra i figli della disgrazia . Chi fi muo- 
ve a compadìonare gli altri, raccomanda 
fe deflb all’immenfo fonte della divina 
mifericordia ; ma chi non é pietofo, non 
merita compalfione. Il macelìajo non ri- 
xira il colpo al belar dell’ agnello, nep- 
pur il cuor di un crudele fi muove a 
pieck delle miferie del fuo prodlmo; ma 
le lagrime dell’ uomo compadlonevole , 
fono pili dolci della ruggiada , che dalle 
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rofe cade in grembo della terra Perlocf^ 
chè trattate , che il foverchio delle vo- 
ftre ftarìcche foftanze , non fi cónvcrtifca 
ulteriormente alle ofane magnifiche tavo- 
le , ma bensì ai lamenti ragionevoli de* 
poveri ; e di fiffatta guilà invitarete Tim- 
mortale Baldalfarre . Quando 1’ orfano vi 
n raccomanda , e la vedova implora il 
voftro ' patrocinio con lagrime di dolore ; 
compaflionate le afflizioni , e fiendete 
volentieri la mano per l’opportuno fol- 
lievo . Quando vedete un ignudo vagare 
per la ffrada , proccurate di falvarlo dal« 
la morte , affinché Iddio vi conceda vita 
lunghiffima, non fcompagnata da tutte le 
altre divine beneficenze , che vi ò fatto 
afcoltare . Finalmente mi cade in accon- 
cio di foggiugnervi , che come i ricchi 
fogliono eflère poco, o niente compaflfio- 
nevoli verfo de' poveri quindi é , che 
quefii s’ induflriano con diverli ritrovati 
a poter cavare limofina dalla di loro 
facca, còme dice S. Giovanni Crifoflomo 
nella omilla ^6 fopra S. Matteo.* mulfas 
jabulas pauperes fingunt ; e poi foggiu- 
gne : ego >uero hoc etiam àe cmfa majori 
fnifericordia moveor . £ munerando egli 
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Je’ poveri le aftuzie , ci dice : altri fingo- 
no di avere ftroppiate le braccia, o le 
mani, altri di avere piaghe fchifofe , ed 
iofiftolite nelle gambe , Simili ritrovati 
de’ miferabili movevano S. Giovanni ad 
efercitare maggior grado di compaffione. 
Air oppofto i ricchi .quando avvertono 
fimili aftuzic , fogliono vieppiù indurire 
il cuore , caricando nel tempo medefimo 
d’ingiurie gravi, -ed afflittive quegli ftef- 
fi che , come dice S. Giovanni , hanno 
da praticare firn ili ritrovati j per folo ri- 
fleflb di ammollire il duro cuore de’ fa- 
coltofi : quod multi etiam corporis ctecha- 
tem fimulanty ut inbumanitatem nojìram 
inflehant , Lo ftelTo S. Giovanni Grifo- 
ftonio nella omifia II. fopra l’ epiftola L 
a Teflalonicenfi riprende quelle donne 
tenaci a dar picciola - limofina/ per amor 
di Dio; ma quando fa l’ encomia da' pe:;« 
zenti la bellezza, o per la falute de’ 
mariti , volentieri mettono mano in 
faccocùt 


VI. 


Digitized by Googlc 



(J5)' . 

VI, Eccomi pronto a tenervi :cDnfapevole 
della mìa Paària , della mia famìglia ^ 
e dell' finte oggetto de' miei •viaggi. 


L a mia Padria fi chiama' Firenze , 
eh’ è un'a delle più beile Capitali 
delia brillante Italia . Mio Padre , che 
avea nome Annibaie Scipione fù uomo 
di nobile nafcita,e ricco de’ beni di for- 
tuna . Subitocchè conobbe la vivacità , 
ed elevatezza del mio talento , mi rin- 
chiufe in .un collegio dagli anni dell’ in- 
fanzia , e mi fè continuare fino alla ei'a 
maggiore . Appena ufeito , cominciai a 
premurarlo , perché mi avefie accordato 
il permeflb di farmi girare per il Mon- 
do culto , perché con quello mezzo riu- 
feirono grandi Platone , Licurgo , e Ta- 
lete Milefio , che per approfittarfi delle 
cognizioni di tutt’ i Savj di quel tempo^ 
fi conferirono nelf lfola di Candia , poi 
nella Fenicia, e -finalmente nell’ Egitto, 
In tal guilà Talete migliorò i fuoi ta- 
lenti , che merito' di eflere annoverato 
tra i fette Savj« della Grecia , perchè lu 
geometra famofo , e grande agronomico, 
f qui cade in acconcio tenervi confape-f 
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vole di un motto pungente, e grazìofo 
fattogli mentre, con il favor della luna, 
Jentamente camminava , contemplando 
gli altri, cadde in un foflTo , e ravvifa- 
to da una femminella; s’ intefe le fq- 
guenti parole; Non potrete mai giu gn ere 
d fapere ciocché ft faccia in Cielo , quan-- 
te volte ignorate quel tanto , ch^ é nella 
vicinanza de vofìri piedi. In tempo, eh’ 
era giovane veniva perfuafo dalla Madre 
a prender moglie , ma egli Tempre' ri» 
fpondeva : Non é- tempo ancora ; importu-' 
nito in età inoltrata , rifpofe : ora non è 
pii* tempo . S. Clemente Aleflàndrino , 
dopo Diogene Laerzio, riferifee due bel-* 
le rifpofte di Talete , il quale interro- 
gato chi fofle Dio ? rifpofe : è quello , 
che non hà principio^ né fine , hà un- altro, 
che gli domandò : Se T uomo potrebbe 
nafeondere agli occhi di Dio le fue ope- 
razioni ? rifpofe cosà ; come potrebbe ciò 
fare , fe non é in poter dell' uomo nem- 
meno di nafeondere i fuoi penjieri , Egli 
fu il primo fra Greci , che fìfsò i ter- 
mini deir anno Solare ; egli s’ impegni 
a paragonare la grandezza del corpo del 
fole con quello della luna , e volle , ch« 
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il fole fuperaflfe la luna più di’ loo; vol- 
te , ma Plinio nel libro cip. 12. ci 
dice ) che fupera più milioni' di volte ; 
or fe (juefto calcolo è • vero , riputar lì 
dee il primo erroneo . ' Ringraziava i 
Dei di tre cofe : cioè di r ejfer tjaro va- 
gionevole , uomo , e non femmina ,■ 'gre-' 
co ^ e non barbavo ^ ma qui' bi fogna capi- 
le , che i greci chiamavano barbari tut- 
ti quelli, che greci non erano. .'Per ì 
viaggi giunfe ad, avere il primo luogo 
tra gli altri Sapienti, che or, ora Penti- 
rete, che pur vollero viaggiare'. Ih fe-, 
condo favio fù Solone,il terzo Chilone, 
il quarto Pittaco , il quinto Biante , il 
fello Cleobolo , ed il fettimo Periandro. 
Tra quelli merita di occupare onorevol- 
mente il fuo luogo l’alluto Efopo , che 
fu frequentilTimo nelle di loro conferen- 
ze . Per nollro follievo mi • trattengo a 
dire qualche cofa della di lui faviezza . 
Egli cadde nella fchiavitù,ed il padrone 
mandollo in campagna, o perchè lo giu- 
dicafle incapace di ogn’ altra cofa, o per , 
levarli dalla veduta un oggetto’, per la > 
fqmma bruttezza , naufeante . «Fù ' pofcia 
yenduto- adsun- Filofofo nomato Zaoto . . 

.G Io 



Io non 5 finirei ,* fé volefll dire tutt’i trat- 
ti fpiritofì nommen 'delle Tue parole, che 
della fua condotta, Zanto dovea chiama- 
re a ‘tavola i Tuoi amici; diede perciò ad 
Efopo la incumbenza , che avefie corn* 
prato dalla piazza il . migliore , che ri- 
trovava . Egli air incontro efitò tutto il 
denaro’ a comprar lingue , che preparò 
in diyerfe maniere , Zanto tdtto fiiriofo ,, 
ed accefo di collera, diiTcgli; cornei cosi 
fi efegulfcono i miei comandi ? vi aveva 
detto , che comprate fi fufiero le cofe mi- 
gliorT, e voi foltanfo lingue avete pre-* 
parato? Efopo rispose :.sì perchè la 
„ lingua fembrami di effere -la miglior 
5, cofa del Mondo, perche fi' mantiene 
„ coq la medefìma il viqcolo della vit^ 
„ civile^ ed è la chiave delle Tcienze y 
5, l’organo della verità, e della ragione, 
„ per mezzo di cfla fi fabbricano le Cit- 
„ tl» , e fi governano', s’ ifiruifce , fi per- 
„ fuàde , fi fa comparfa nelle alfemblee , 
„ fi ringraziano i Dei, e fi foddisfa pure 
„ a tutt^ i doveri Òr bene dille Zan- 
to -, che pretendeva coglierlo ; domani 
verranno gli lleflì amici , e voglio, il peg- 
gio , che fi trova per variare ; Efppo al^’ 
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incontro portò le medefime lingue , e gl* 
.difle .* la lingua è la madre de’contrat- 
* ti, la nutrice delle liti, la forgente del- 
le diyifioni , e delle guerre, l’organo de- 
gli errori, della men^ogn?^, e delle be- 
Itemie ; e quindi è , che non v’ é cofa 
peggiore della lingua in quello afperto 
confiderata. In feguito ne riporto per pre- 
mio la liberta ; quale ottenuta fi portò da 
Crefo, che delìderava vederlo per Jafama, 
che volava de’ fuoì vivi talenti; ma Crefo 
in vederlo , perché dimoftró dirninuit^^ 
quella (lima, che ne avea concepita pri- 
ma di vederlo; Efopo fe ne accorfe , e 
difiegli non mirate il vafo , ma fate 
^flaggio del liquore , che contiene . 

Allora fu eh’ Efopo ' compofe le fue > 
favole , meffe in ufo da’, primi Filofofi , 
c da’ più dptti Politici . Platone dice, che 
Socrate prima di morire , volle in verlì 
efponere alcune favple di Efopo. Platone 
iftelTo raccomandava con- ogni fervore y 
che fi communicaflèro a^' fanciulli , per 
formar loro il buòn coftume, e 1’ amore 
della fapienza . Or continuando l’inter- 
rotto cammino full' oggetto de’ miei 
yiaggi, fono a dirvi, che mio Padre fi 
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oppofe fempre al fervorofo difiderio di 
farmi viaggiare; e. quindi fi fd, che de- 
terminai di partire , fenza la fua intefa , 
e fenza toccar niente delle domefiiche 
foftanze; ma (limai foltanto di prendere 
quelle cofettine , che mi appartenevano 
per il giornaliero decoro, e mille doppie - 
mi furon donate da un zio paterno let^ 
terato, che m’ incoraggi alla partenza ^ 
perchè pur egli dal viaggiare ripeteva 
migliorata oltreraodo la condizione della 
fua letteratura. Venuta la fera di parti- 
re, cogli occhi lagrimanti , perchè lafcia- 
va la Patria , e i congiunti ; falito fopra 
la nave , che- pretto fd fpinta da vento- 
favorévole , ed in feguela efpotto agli ele- 
menti pericolofi , ed incollanti dell’ aria , 
e deir acqua . Quelle afflittive rifleflìonì 
mi appalefavano i’ efito incerto delle 
umane vicende . Allora conobbi , che 
la inconttanza è quali fempre la dillinti- 
va caratterittica dell’ uomo . Imraerfo nel- 
le amarezze , non (limai di andare a ce- 
na, cui veniva chiamato dall’ invito del Ca- 
pitano. Ritirato dentro la danza, che mi 
fh data: mi pofi dirottamente a piange- 
re , e quando le, mie lagrime grondava- 
no ' 
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no in copia maggiore , entrò, un Gio- 
vane, che fupcrava la mia etk in circa 
due luftri , c doveva dormire nella ftan- 
za medelima. Toftocchè fu entrato, gra- 
ziofamente falutommi , e vedutomi pian- 
gente , con maniere pulite, ed obbliganti, 
cercò fapere la caufa della mia trìdezza ; 
foggiugnendo , che qual ricco , c nobile 
girava il Mondo per migliorare i proprj 
talenti , e che poteva in feguito fommi- 
niftrarmi qualunque foccorfo, e configlio 
ancora. Lo flato, in cui allora mi tro- 
vava , mi fece dimenticare della mafll- 
ma di non dire a chicchefia il motivo 
dell’amerezza, ‘e tutto gli raccontai . Il 
giovane, faggio proccurò di confolarmi con 
tutte le ragioni, che diedero all’ animo 
mio pofitivo riftoro. Diffemi,che l’uomo 
confidcrar fi dee cittadino- del Mondo ; 
ed in confeguenza non dee reftriagere i .. 
proprj affetti dentro gli angufti termini 
del proprio Paefe, in dove nacque , cd 
elfere in feguito fempre vicino a’ proprj 
congiunti . Noi , foggiunfe , che abbiamo 
quello Globo terreflre , fiamo tutti figli 
di un folo padre , eh’ è Dio ; quindi gli 
uomini fono fratelli , e qualunque luogo 
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é Patria /Se voi abbandonate quelle 'mo- 
ra, che vi diedero là nafcita , non per 
“quello manca terra, che vi accolga, uo- 
mini , che vi amino , e vivande , che 
vi nutrrfchino , e Sole , che vi rilcalda . 
La divina bontà non hà rillrette le fue 
beneficenze^ nella fola nollra Patria , ma 
fi trovano "di ffufe per tutto TUniverfo , 
ed a tutti ha fomminiflrato ih abbon- 
danza i beni necelTar; della vira , e co- 
piofi piaceri pojp renderla dilettevole . Io 
v’offro Tamicizia mia, qual potrete Ipe- 
^imentar caó^da , ed oltremodo profit- 
|eyole , perché fono fiato in altre volte 
agace per Tamico di non badare a qua- 
^n^è dilcapi to . Vi alficuro , che farò 
^cif^mor^e fedele di futt’ i doveri dell’ 
ed^ avrò fervorófo impegno per 
^vantaggi , un. ardente premura 
incontrare il voftro piacimento', ed uri 
uguale force timore di dilpiacervi , Co- 
tefto impegno, premura, e timore fono 
le fole redini,’ con le quali l’amicizia fi 
regola, e fi coltiva; e fenza le quali non 
può fulfiftere . Io proccurerò di averle nel 
grado pili perfetto, e proporzionato alla 
fomma premura , che aver deggiò per la 
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continuazione dell’amicizia . L’ impegno 
per tanto , e la premura mi renderanno 
certamente operofo a favor voftro , che 
da quello punto vi afcrivo nel libro de’ 
miei più cari, e finceri amici : ed il ti- 
more di offendervi , mi fark elfere fem- 
pre attento in evitare quegli fcogli , ne* 
quali può romperfi, e dileguarfi la buo- 
na amicizia . Invano fi cerca nel Mondo 
una vera, fomma , affoluta , ed intera 
perfezione , perché quella fi trova nel 
folo Dio. Tutti gli uomini hanno qual- 
che difetto , e fe defidero , che l’amico 
compatifca , e foffra i mìei difetti , deg- 
gio par io foffrire,e compatire que’dell’ 
amico , perché l’ amicizia vera include 
r obbligazione di compatire, e di fofTrire 
fenza noja ciocché polfa elfere • imper*- 
fezione fcambievole . L’ amico è uomo , 
dunque non può elfere Tempre uguale , 
perchè, p per alterazione meccanica degli » 
umori, o pW inavvertenza , o per una 
fiffazione- di penfiero , o per difetto di . 
riflefdoni , mancar potrebbe , e dall’ ami*' 
co dev’effere compatito , Di fiffatta ma- 
niera-mi portaró con voi, e voi con., me 
medefimo , e fovrafta folo di foggi ugne- 
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re, che- non gl'a Ja profpera', ma I’ av- 
verfa , e dubbia forte fi è la ficura efplo-: 
ratrice. de’ veri amici. Chi fù compagno 
nelle profperitk, indivifibile ancora efler 
deCi nelle difgrazie. Siate pur di buon ani' 
mo j ch’io non vi abbandonarò per qua- 
lunque' collo , e pericolo , anche della 
vita , per la giuda , ed onella vollra di- 
fefa. . . ì. . ' 

. Refplrai molto in fentire quello alFet- 
tuofo amichevole difcorfo , che meglio 
non fù difpollo da Cicerone nel trattato 
dell’ amicizia . Stimai dovere indifpenlà- 
bile di fargli mille pretelle di una verace 
riconofcenza . Ed a confirmare • il di lui 
favio formato difcorfo,gli foggi unfr tutto 
ciocché mi ricordava di aver letto nel 
lìb, 4. r. 6. delle confeflioni di S. Ago- 
llino , chi racconta la fenfibiliffima pena, 
che foffri per la perdita di un vero ami^ 
co; e nel* fine del citato cap, encomia 
il detto di Orazio , che avea chiamato 
J’ amico una' metà .dell’ anima fua . Gli 
dimandai della fua Patria , e della fami- 
glia ; e dilfemi,. ch’era un. nobile Vene- 
ziano chiamato Ifidoro Macretti . Dopo 
^Itro difcorfo rillorativo, e confolante 
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cl riufci dì placidamente dormire La 
mattina , dopo avermi favorito co'dolci , 
c fpiritofi liquori , diflemi : ancora nel vo- 
ftro volto leggo qualche veftiggio di ama- 
rezza; ma fpero, che all’ intutto fvanifca 
con il feguente raziocinio: mirate la im- 
menfita del mare , la magnifica mole del 
Ciclo, e vi fembreranno, che in quelle 
due forprendenti macchine ‘non vi ftiano 
altri Abitanti , che noi ; eppure in po- 
chiflima dihanza vi Uà la terra , che a 
confronto del Cielo ,‘0 del mare fi è un 
grano di arena . Se direte cofa faremo 
noi dunque riguardo all’ Univerfo ? con 
franchezza vi rifpondo^ che Dio prende 
la fomma cura di Noi , che fiamo di 
tutte le fue opere mirabili f oggetto fin- 
golarilfimo . Penfate dunque caro amico 
di efl'er molto poco ciocché avete lalcia- 
to , abbandonando la cafa paterna, e da- 
tevi all’ inrutto in mano della provviden- 
za , che fapr^ difpenfarvi la pienezza del- 
le fue beneficenze , come' lo feppe fare 
nella Patria con il' mezzo della genero- 
fifa di voftro Zio , che vi abilitò alla 
partenza con il (ignorile donativo di mil- 
le dpppie. Vi conliglio folo di non al* 
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lontanarvi da Dio con azibni contrarie 
a’ fjor divii;i j^oleri , ed alle leggi eter- 
ne ; ma pregarlo Tempre , che vi dia que- 
gli efficaci aj jti neceflfari .alle voftre ur- 
genze. Conofcendo egli, che con quello 
fecondo ragionamento era già comparfo 
nel mio volto lo flato dell’ allegria , cosi 
fuggiurtfemi : Nel continuato corfo del no- 
ilro viaggio , faremo buon ufo del tempo , 
per vieppiii illuminarci . Ci applicaremo 
in qualche ora della notte a feriamente 
riflettere . Scriveremo tutti gli accidenti 
del viaggio , e quando sbarcheremo nel 
, porto di qualche Popolo culto , ne inda- 
garemo i coftumi, le qualità de* terreni, 
il governo, le leggi, le arti ; e - tùlio 
quanto ftimaremo notabile .* OdTervaremo 
pofatameute in ogni rinomata Capitale le 
fortezze , i palazzi , gli edificj pubblici ; 
‘come ancora conlìderaremo il genio , il 
temperamento degli Abitanti, le loro ma- 
nifatture, il traffico, i terreni, l’agricol- 
tura, le piante, le arti liberali, e mecca- 
niche. Finalmente faremo pofata rifleffio- 
ne fulla corte, magiflrati, leggi , ed ufan- 
ze . In fomma non partiremo da qualche 

dominante , fe in effa non avremo noi of- 
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/ervàte le cofe notabili . Tutto fcrlvò* 
remo per noftro vantaggio , e per dar 
piacere a quegli amici ^ che vorrano fa- 
pere le noftre fcoverte. In ogni mattina, 
levati da letto, faremo a Dio il dovuto- 
ringraziamento, perché la vita ^ la fani- 
tk, r ingegno, le foflanzé ; c tutt’i beni 
che godiamo fono effetti della divina 
beneficenza * Se veniamo da qualche uo- 
mo beneficiati , follecitamente lo ricono- 
fciarao; or quanto maggiormente dobbiamo 
ciò fare per rapporto a Dio, che ci benefica 
da per ogni parte ; e perchè fperiamo perpe- 
tua la divina beneficenza, viviffirao, e per- 
petuo elTer dee il noftro ringraziamento, e - 
per la ragione medehma et conviene di 
dover porgere continue, fervorofe preghie- 
re , che per fua divina bontà ci confer- 
vafte i beni donati; e fé altri abbifogna- 
no allo ftato, rivolger dobbiamo allo ftef- 
fo provvìdentiffimo Iddia. le fuppliche , 
nelle di cui mani fono i beni "prefenti ,■ 
e futuri. E fe nelle continue vicende di 
quefto Mondo ci fovraftano difaftri -, alla 
di lui pietà dobbiamo ricorrere . Ogni 
uomo, anche malvaggio , e miferedente , 
fe da improvvifa calamità viene aifalitó, 
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fe ferite Cotto i piedi tremar la terra , fe 

mira frequenti fulmini ferpeggiar per 
r aria , fe forti orribili tuoni afcolta , to- 
flo crede in Dio , e implora il ' divino 
ajuto; dunque la natura medefima fpia- 
gci r uomo a riconofcere , venerare , e 
pregare il fuo Creatore; e non ricorren- 
do, egli operarebbe contro il dettame del- 
la fteffa natura; dunque fi rende certa', 
evidente , incontraftabile T obbligazione dì 
porgere al Creatore ringraziamenti, voti, 
c preghiere , Sark quello il giornaliero 
noftro criftiano cfercizio , cos'i la matti- 
na , levati da letto , come nella fera di- 
nanzi alia cena ; e lo pregaremo per i 
bifogni fpirituali,e temporali. Quel poco 
di tempo, che fovrafta ,couverfaremo cogli 
amici, per follevare lo fpirito, giacché po- 
che ore fi faranno paflare fopra la lettu- 
ra delle ftorie fagre , perché uno de’ mez- 
zi ordinar;, per cui la divina provviden- 
za fuol parlare alle anime, per tirarle, o . 
dalle tenebre della infedeltà , alla cono- 
fcenza del vero, o da’ lacci del peccato 
al pentimento, o dallo fiato della tepi- 
dezza -al fervore, o dalla vita fervorofa 
nello fiato più eiilinente , fi è la fagrà 
' le- 
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lezione, che illumina l’ intelletto , e eoa' 
cfla veniamo ad acquiftar rimedj coptra 
il vizio, e legarmi centra le tentazioni, 
configlio nelle cofe dubbie , confolazione 
nelle triftezze, e fortezza nelle avverfitk. 
Con la fagra lezione fi folleva il cuore 
a Dio, fi fvegliano i teneri affetti , e 
l’anima fi eccita con fervore alla, pre- 
ghiera. S. Agoftino ci ammaeftra,che fic-> 
come con l'orazione noi parliamo con. 
Dio ; COSI con la fagra lezione parla Dio - 
a noi, reftando il noftro cuore illumina- 
to nelle verità, che leggiamo , venendo 
ilimata una tal lettura la feconda divina 
mammella , che nudrifee lo fpirito di lu* 
mi celefti . Mentre ci tratterremo sh que- , 
ila fanta occupazione , avremo dinanzi, 
alla nofira veduta il configlio di S. Ci- 
priano, che dice di doverfi pofatamente 
riflettere a guifa delle colombe , che al- 
zano di capo verfo il Cielo nel attocchè 
bevono ; cosi noi faremo delle paufe , per- 
chè la lettura riufeiffe profittevole . Avre- 
mo perpetuamente a fchifo là lezione 
delle poefie fofpette, de’ peftiferi romanzi, 
perche quello, è il folazzo de’ letterati al- 
ia moda , l’erudiziofie de’ bell’ ingegni; 
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1 applicazione deg^li oziofi lo fpaflb 
, de’ mondani , che non 'giungono a capi- 
re , che una tal carriera cgnduge alla eter- 
na perdizione' 

Dopo la pofata lettura della fagra ftoria, 
paflaremo alle /Iprie profane; e di que- 
lle fceglieremp Ja greca , e la romana , 
Gli fiorici greci furono Erodoto , Tuci- 
dide , Senofonte , Ctefia, Polibio", Diodo- 
doro di Siciliane Plutarco'. Dimandato un 
nomo dottiffimo : “ di tutt’i libri profa- 
5> ni » qual fceglierebbé in occaflìone d* 
5 ) incendio ? ‘‘ Rifpofe : ‘‘ Plutarco folla 
vita degli uomip’illuflri. Egli nacque in 
Chironea Cittk della Boezia . Gli fiori- 
ci latini furono Sailuflio, Cornelip nipo-, 
te, Titplivio, Cajo, Giulio Cefare , Pa- 
lercolo. Tacito, Quintocurzio , Svetonio, 
Floro , Giuflino , Aurelio, Ammianp ; ed 
Eutropio , Noi fceglieremo Saljuftio , che 
fu creduK) fimile al merito di Tucidide, 
come fcrive Quintiliano .* nec' opponete Thtt~ 
cididf Sallujììum •uerear:SÌ ammira in Sal- 
Jiiflio la brevità dello fliie , che dal cita- 
to Quintilianp vien chiamato: ìmmortalem 
Salujìiì velgpitatém ; paragonollò' a que’ 
fiumi', che avendo ilTetto più fretto de, 
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gli altri , che abbia confeguentemente' le 
accjue piu profonde; e quindi d, che trk ^ 
gli ftorici Janoi feeglieremo f crudi tifTi- 
mo Saliurtio . Diflemi f amico' letterato , ' 
dje la ftoria è Ihfa fempre conlìderata 
il lume de’ tempi ^ -la depofitaria degli 
avvenimenti , il tellimonio fedele della 
verità; la forgente de buoni configli ; |a 
regola delle azioni,, e cdegli ottimi coftu- 
mi .. Dilfemi r amico , che, fenza la fto* 
ria, finchiufi dentro i confini del fecolo, 
e del Paefe, in cui viviamo ; e pel cir- 
colo angulto delie noftre cognizioni , re? 
IHaino Tempre nella infanzia , ed in una 
profonda ignoranza di quanto ci hà pre? 
ceduto : Nefc^ire quid amen , quam natus 
fts acciderif, ; id ejì femper effe pusruìn , 
ita Cicero irt oraf, mm. la. Noi all’ in- 
contro con la'iettura delia fagra ' ftoria , 
e ; profana, cogli ammaeftramenti , cheti?' 
ceverenio dagli eruditi Scrittori , con le - 
attente oflervazioni , che faremo ne’ noftri 
viaggi, ceflaremo di efler fanciulli.', e ci 
metteremo nello ftaro di ben foddisfare a 
tutt’ i doveri . Dagli enunciati fonti fare* 
mo iftruiti, di amare la Patria , i mutivi 
^i . ben fcrviriaj , di preferir jfecnpre U* 

bea 
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ben pubblico al privato e di effer lontani 
dall’ interefle per far trionfare le nolfre 
virtuofe operazioni . ‘ 

Tutto il defcritto metodo fd da tK>i 
cfeguito cou efattezza fcrupolofa per quat- 
tro continui lullri; nè, veniva interrotto, 
fe non quando eravamo in terra per of- 
fervare le cofe notabili di qualche culta 
Nazione . H vantaggio tratto da quelli 
cfercizj fu per mè grandiffimo ; e polla 
francamente dire' , che quanto sò tutto 
nconofco dalia riferita virtuofa carriera , 
L’ amico avea ftudiaio predò provetti mac- 
eri; e fi aveva formato un grati capitale 
di dottrina, che potevalo far dillinguere 
Jn qualunque rifpettabile accadèmia. Egli 
dopocchè avrk fi-llemati alcuni: rimarcabili 
negozj -della propria cafa ; verrk certa- 
mente ad ammirare > quefta • voftra villa , 
fofpinto dalla delcrizione fattagli , fino a 
dirgli , che ne’ noflri viaggi di quattro 
luftri, non abbiamo riCcontrata la limile 
per l’univerfo. Provarete la pienezza dei 
contento in veder radunate in elfolui .tut- 
te le plaufibili qualità y' e fpeciaimento 
quella del dilìnterefle,?percfaè Tempre par- ' 
lavami, con quelli preciE termini : il de- 
. - lidc- 
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fiderio naturale ; che hanno 'gli uomini di 

vieppiù arricchire, gli efpone fovente nelj 
pericolo di commettere azioni deteftabili . . 
E’ certamente una tentazione continua 
l’attendere. ad< ammaflar ricchezze con., 
difcapito. pofitivo della cofcienza.La mag^ 
gior parte degli uomini crede; che l’in-. 
digenza fia la' più fenfibile disgrazia j e ' 
ohe perciò tutto lìa permeffo , per ftarne 
lontano : r aftuzia , rigiri , viziofe fotti- 
gliezze , e furberie-. Vi fono certi nél^ 
Mondo , che non vivono , che per f« 
ftelTi, e che tutto riducono al proprio in- 
tereffej ed_,alla propria foddisfazione . Que- 
lli non amano alcuno , nè da alcuno ven- 
gono amati; commettono delle inciviltà, 
e dicono cofe le più disguftanti dei Mon- 
do , fenza punto inquietarfi , fe fiano 
difprezzati, e fenza darli agitazione ve- 
runa della trilla fama , che corre. di eflì.‘ 
Trafcurano ì doveri dettati . della ragio- 
ne nel commercio della vita umana : 
parenti , amici , onore ; tutto in fom- 
ma è fagrificato , purché fai vino il pro- 
prio intereflfe . L’ amor proprio è la ro- 
vina ' della Società « Le perfone di li- 
fxmle carattere .non fono di veruna uti- 
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lit£ nel Mondo, poicché fi 'raccolgono'; 
fi reftringono dentro di fe , fenza mai 
ufcire da queRa sfera. V amicizia , che 
vive prefentemente nel Mondo. , non è , 
che un commèrcio di puro interefle , é, 
queRo Pentimento , quantunque vile , 
pur viene dalia maggior parte degli uo- 
mini feguiro, air incontro il fapiente ami- 
co cordialifiimo foggi ugnevami , che la pu- 
litezza fia un eRratto di tutte le virtù ^ 
una raccolta di difcretezza, e di civiltà , 
di corhpiaeenza , di ^ circofpezione , per 
rendere a cialcuno que’ doveri, che detta 
la ragione . Con queRo angelico lifiguag- 
g»9 amico parlavamr;e che voi pur tale 
(perimentarete quando capitark in quella 
villa deliziofiflìma . 

VJI. I vofiri affftfuofi e .figmrìli 
trattamenù , m 't obbligano firftta- ^ 
mente a farvi nna vìva , ^ 
finterà diebiaraxione di 
ftconofcenxa f 

A LI’ eccelTiva , e fignorile voRra li- 
beralità , in altro modo non sò cor- 
rifpondere, che eoa lU) vivo , O candido 

fin- 
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ringraziamento . Paflarei pid oltre, fe npn 
penfafli, che non tiene bifogno di efterhe 
dichiarazioni quel voftro ben formato cuo- 
re , per far crefcere verfo di me l’ affetto 
voftro raedefirao, perchè vi fete benigna- 
to di farlo giugnere in quel grado fubli- 
nie , da non poter paffare piìi avanti . 
Proccurate intanto di combinare gli ulte- 
riori fpiritofi quefifi, perchè fono impe- 
gnatiflimo di farvi acquiftare dalle ragio- 
nate mie rifpofte fempre più lumi van-' 
tagiofiffimi . Altro modo non ò di ren- 
dermi grato alle copiofe §nezze , fuori 
di quello d’ impiegare tutt’' i miei talen- 
ti per la miglioria del voftro perfpica- 
ce ingegno . I benefìci eccitano na- 
turalmente nel cuore del beneficato i 
fentimenti riconofcenza , per quanto 
é pollìbile , perchè non giudico necef- 
fario , che ft reftituifca T intero valore 
della, beneficenza fperimentata ; ma credo, 
che la buona volontà , e gii sforzi fin- 
ceri, quantunque impotenti , poffono te- 
nere il luogo di una fuftìciente ricono- 
fcenza..Deefi Saettare un beneficio , ma 
fempre con la intenzione di far tutti, gli 
sforzi per una grata dimòftranza, perchè 
^ ' ^ 2 . - •• il 
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il beneficante non fi pentiffe di aver be- 
neficato . S’ impara un tal dovere dal- 
le fiere medefimc giuda lo fcrivere di 
Seneca : officia etiam ferce fentiunt ' , 

nec ullum tam immanfuetum animai e(l , 
quod nOn ■ cura mitigo f , : dT- in amo- 
rem fui vertat . Annone cartaginefe do- 
minava i leoni riconofgenti . Mentor li- 
racufano , perchè traffe un pruno , che 
s’era conficcato nel piede di un Leone 
ne riportò gratitudine. Una pantera tra 
bofchi divenne amica , e cuftode di un 
uomo , che le cavò pietpfamcnte da den- 
tro un folTo i Tuoi teneri' figliuoletti . Il 
Dragone dell’Arcadia falvò il fuo nutri- 
catore Toante dalle mani de' ladroni; ed 
il leone di* Roma difefe il (uo condanna- 
to benefattore dalle zanne delle altre fie- 
re . Il leone delir Africa predò fervizio 
ad un tal Lipide Samio , perché tralTegli 
un odo , che fe gli era attraverfato in 
una mafcella . 

Quedi luminofi fatti della dorià , che 
fono all’ intutto uniformi a quanto fcrive 
il citato Seneca , obbligano drettamente 
l’uomo, perché fia riconufcente verfo co- 
lui *>' che lo benefica : grave eft ingrati 
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animi vìftum , quod concordiam- fcindit , 
atque dijfipat^ cos{ fcrive Samuele Puf- 
fendorfio.Per non comparire ingrato alla 
faftofa comparfa di tanti vodri ben^ficj , 
che {perimento, e che dite di farmi fpe- 
rimentare nella lunga dimora , che farò 
in quella' villa deliziofa ; 6 quindi ever- 
ta , e mille volte offro pronta la mia 
niente per il rifehiaramento del .voftro 
, ingegno , perché dice il citato Samuele 

I Puffendorfio, che quantunque 1’ ingrati- 
a tudine non comprenda in fe fteffa alcuna 

ingiuftizia , niente di meno il nome d ’in- 

II grato contiene qualche maggiore infamia, 

i- ed abominio della iftellà ingiuftizia, giac- 

:d che vien riputato un animo ^ ripieno di 

la- eftrema vilù, dichiarando fe medefimo 

iie- indegno della buona opinione , che taluno 

zio avea di lui concepita . Se intolerabile fi 

igli rende l’uomo ingrato verfo il fuo fimile, ' 

io quanto piu moftruofo, ed infoffribile com- 

E arifce dinanzi a (Dio , che all’ ecceflb 
) ricolma di quotidiane beneficenze J non ' 
rive contento di provvederlo di tutte le cofe 

jote neceffarie , Jo mantiene -anche in delizie. 

jCd" Di quanti beni tiene fornita la terra ! 

rr/rfi d'animali infiniti, quali per diletto, e quali 

l ' H 3 per 
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, per ufo, di piante variifTime , quali per uti* 
le , e quali per ornamento, miniere ine- 
faufte , quali per ricchezze , e quali per 
medicine. Per l’uomo tiene impiegati gli 
clementi , gli aftri , e tutte le pianete ; 
nè dh mai momento di breviflìmo ripofo 
a’ fiumi , e mare, ma vuole, che anch’ 
cfll ftaflero inquieti; o pe;- fecondare i 
campi , o per faturare la voracità . In 
fomma tutto il creato è in continuo mo- 
to per vantaggio dell’ uomo; eppure gli 
uomini fono appunto, che gli danno con- 
tinuo motivo di farlo dolere per bocca 
. di Geremia .* mngmficati funt , (y i'ttat 'i; 
ìngrajfafi funt ^ O" impinguati , (y pra* 
terierunt fcrmones meoi pejjime . Si prova 
tutto ciò da’ fatti feguenti . Davide fug- 
giafco fu manfueto, ed innocente; ftabi- 
lito fui trono, divenne adultero , e mi- 
cidiale. Salomone idolatra nel colmo del- 
le feliciti; Sanfone lafcivo dopo le vit- 
torie . V uomo ad elTer grato verfo gli 
uomini beneficanti, e verfo Dio eh’ è il 
fommo benefattore, ne riceve luminofi 
gli efempi dalle fiere medefime. 

Ciafeuno sk, che con tra l’ingrato dal 
dritto non nafee azione alcuna per afirin- 

ger- 
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gerlo alla riconofcenza . Le ragioni , che 
fan tacere le leggi, fono le feguenti.Se 
fi potelTe convenire tm ingrato a -fimi* 
glianza di yn . debitore ; il beneficio fi 
convertirebbe in commercio, e la pratici 
de’ doveri di gratitudine, non sarebbe $C 
bella , e commendabile , fe fi dafle luogo 
alla forza . Il fine proprio , e naturale del 
beneficio, fi è da un lato di porre chi 
lo riceve nella occafione di far vedere 
cogli effetti di riconofcenza totalmente 
‘ libera, i fentimenti di probità . Dall’ al- 
tro lato^ o. fia da «quello dei ’benefican- 
^ te , r unico rifleffo fi é di compartire il 

'> beneficio per foddisfare a’do veri della uma- 

nita . Ne’ foli feguenti cali , nell' intero 
corpo della legislazione romana ftabiliti, 

3 può fperimentarfi azione dal beneficante 

^i‘ contro il beneficato; il primo fi é, che 

fi può refcindere' la donazione per una 
. infigne ingratitudine del donatario, come . 

‘I' fi trova difpofto nella legge io. C. 

^ ^of. donai* ; ed il padrone può richiama- 
re il fervo manomeffo al primiero fiato 
della fervitù , fperimentandolo irriverente 
, dopo la libertà conceffagli,> per la legge' 
liona ff» de obf. parent, patr, praeftand, 

H 4 - lo 
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' Io in tutt’ i giorni', che mi fòvraftano 
a vivere , farò Tempre riconofcente a quel 
zio paterno , che mi abilitò al profìt' 
tevole viaggio del' Mondo ' culto con il 
donativo di mille doppie-; farò lo ftefì’o 
per lo ftraricco, e letterato viaggiatore,- 
che nel continuato corfo di quattro la- 
dri, oltre di avermi foccorfo per tutt’ i 
bifogni della vita- , mi hh fatto acqui- 
dare T ultimo grado delle cognizioni let- 
terarie ; grato finalmente farò con voi ; 
che mi fate vivere felice in queda villa 
deliziofrflSma : Ad eflervi riconofcente mi 
adringe il fentimento di Seneca , che d 
fperimenta nelle diverfe cladì degli anN 
mali . Si rapporta da Flaviano , da Al- 
vio Alfio, e finalmente) da Plinio nel li- 
bro nono della doria naturale , al capi- 
tolo ottavo , che i Delfini godino di eder 
chiamati con il nome di Simone : nomen 
Simonis omnes modo agnofcunt , maluntqtte 
ito appellati . Per tedimonianza di tal ve- 
rità, egli Plinio dice , che in un lago 
d’Italia, chiamato dagli antichi lago lu- 
crino , ed ora detto licola , che comu- 
nica le fue acque con il lago di averno, 
e con il mate^ mediterraneo , io tempo, 

... che 
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che regnava' Tlmpéradore ,Augufto , Ba, 
fanciullo andando a fcuola , e paiTando 
dalla fpiaggia dei lago^, chiamava !il del. 
fino con il nome di Simone , che incon- 
tanente fé gli préfenuva , ed il figliuolo 
in premio della pronta ubbidienza , gli v 
gettava un tocco . di pane . Per ■ tempo 
notabile durò quella plaufìbile .armonìa ; 
coficché 'quando fentivafi chiamare cor- 
reva incontanente dal profondo delle ac- « 
que , c dopo Dudrito del pane , permet- 
teva , che il fanciullo fi fituaife fulla 
fua propria Ichiena, appiattando le fpine, 
perchè da quelle non riportafife veruno 
iocommodo . Di fifiàtta manièra lo con- 
duceva dal riferito lago 'a Pozzuoli , in 
dove il figliuolo teneva la fcuola . Dopo 
fcorfo qualche "tempo, il ragazzo fi am- 
malò per caufa rknotilfima , che alla 
morte. lo fece fuccumbere . H delfino fi- 
llomaticaraente Io attendeva in tutt’i gior- 
ni; e non vedendolo più comparire , fe 
ne morì ancora * In quello grado eroico, 
gli animali dellituti di ragione , fono ri- 
conofcenti. Né ciò recar dee la menoma 
meraviglia, perchè ficcome i rami di un 
albero rimandano^ il . fugo tlla radice., 

don- 


Digilized by Google 



( 122 .) 

donde fi parti, come un fiume verfa le 
acque nel mare, da cui ebbe origine , 
COSI del beneficato il cuore ha pofitivo 
piacere per la riconofceoza . Per Poppo* 
ilo il cuor di un ingrato è come un de- 
ferto di arena , che inghiottifce con avi- 
dità le acque cadenti (opra di lui, le na- 
fconde nel proprio fenb, e niente afiàtto 
produce . In -qualunque grado ’flabilir fi 
voglia* la riconofcenza , fi rende Tempre' 
al beneficante plaufibile,agli uomini one- 
ila, e finalmente i Dio gratiflima . Per 
' conchiufione. di quello articolo , piacemi 
di dire, che io in tutto il tempo della mia 
vita proccurarò Tempre di ricuTare le 
beneficenze dell’uomo Tuperbo, e i dona- 
tivi dell’ interefiato , perchè la temerità 
del primo potrebbe un dì farmi arroffire, 
e la ingordigia del fecondo non gi ugne- 
rei a loddislàre con qualunque mia ri- 

conolcenza . 

« 

' * • ' 

Q U E S I T O II. 

1 

r 

P Er fignificarvi P ^tenzione fèria , 
ed il Tommo -piacere , con— cui 6 
afcoltata P eruditiflima rifpofla del mio 

pri- 
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primo quefito , e per fuffragare altresì 
alla .mia memoria , piacemi di reftringera 
il modto in poco . Dico in primo luogo, 
che a difpetto de’ critici continuarò la di- 
mora in campagna , per feguire il pri- 
mitivo deftino dell’ uomo noramen , che 
per invitare i virtuofi Romani , e per 
entrare a parte di quella gloria , che , 
con la permanenza in campagna, fi acqui- 
ftarono lerone , Ozia ’, MafiniflTa , Luigi 
XIV., Ciro il giovane, ed altri, che in 
grazia della brevità tralafcio ; badando 
dir folo \ che rutti gli uomini fentono 
r interno dimoio di dimorare in campa- 
gna. Pro feguiró , come da' voi approvato, 
il fidema di dar lontano dalle medicine, ' 
e medici per quegl' incommodi , che fe- 
licemente mi è riufcito faldarli, o con la 
dieta , o‘ cogli efercizj riferitivi. Giuda 
il vodro favio configlio proccurarò di te- 
ner Tempre l’ animo giulivo , d’ inceffàn- 
temente refpirare 1’ aria pura , e aperta 
di queda mia villa deliziofidima , di non 
gravare lo domaco con mefcuglio di ci- • 
bo-., per qual rifleflb vedrete riformata la 
tavola , il ripodo , e tutto in fomma 
giuda gli oracoli propodimi . Vi rendo 

co- 
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coplofe grazie del plaufibile informo fat- 
tomi delia voftra Patria , ragguardevole l 
famiglia , e del brillante oggetto de’ vo- 
ftri viaggi . Simili diftintiflimi ringrazia- 
menti vi fé per avermi fufficientemente 
illuminato fugl’ indirpenfabili doveri , che 
alfillono a’ beneficati per la riconofcenza 
verfo de’ beneficanti , de’ ricchi a favore 
de’ poveri , come ancora' mi confeffo ec- 
ceflivamente tenuto in avermi, con fom- 
nia maeftria, confutata l’avverfione tota- 
le , che avea pello ftudio delle lettere, 
Anch’ io apparato aveva dagli eruditi 
Scrittori la maffima differenza , che pafla 
tra r uomo dotto , e T ignorante , ed il • 
pabolo piucchè grande , che riporta' il 
primo dalle intellettuali fatiche . A re- 
flar convinto di tal verità , mi furono 
ballanti le due rifpofte , che diede Are- 
ffippo filofofo a que’due padri di fami- 
glia , che or, ora richiamarò alla voftra 
felice memoria. Il primo richiefelo, che 
benignato fi fofie di ammaeftrar fuo fi- 
glio . Ariftfppo domandò 1’ onorario dì 
dramme cinquecento , e sbigottito l’igno- 
rante avaro dalla richiefta , cosi gli ri- 
fpofe : per minor prezzo un cavallo com^ 

: , 
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praret , eppure uno [chiavo . in fegutih ri~ 
pigliò il filofofo di ftffatta 'maniera : eme 
ìnquit , Ò* habebis duo , ita Diog, JLnert 
in Arifiippum . Il fecondo gli dimandò i‘ 
qual profitto ricavarci da mio figlio , fa< 
cendogli battere la Ifrada letteraria ? Ri- 
fpofe il filofofo , almeno quello di non 
farlo reflare fimile ad una pietra .'Si nul- 
lum alium frufium percipies , hunc certe , 
quod in teatro , ubi funt /edili a marmo- 
rea ^ non fedebit lapis/uper lapidem .Con 
quelle due rifpofte ArifHppo lignificò chia- 
ramente , che tutti quelli , che non col» 
tivano r intelletto ^ fono limili alle pie- 
tre, ed agli animali. Che ló (Indio del- 
le lettere apporti grandiffimo pabolo allo 
fpirito , ^ure una tal veritk s\ manifefta 
da’ perrdolofì viaggi fatti dagl’ illufiri- let- 
terati dell’ antichità ; e che sia ol'tremo- 
do piacevole , ne refìai a fufficienza per- 
fido, anzi convinto dal fatto di Demo- 
drito , il quale per non effere alienato 
dàl feriamente meditare , lì cavò gli oc- 
chi\ difprezzò le proprie follanze ,, lafciò 
incohi , ed in abbandono i proprj terre- 
ni, come fcrive Cicerone . Tutti quefli 
luminolì efempj mi forzavano ad inoltrare 

la 
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la cognizione > letteraria , ma 1* informo 
de’ medici, da mè malamente intefo ful« 
la ftotia luttuofa de’ miei antenati , mi 
fé concepire tal fpavento, che in feguito 
m’indulTi ad avere totale avverfione pel< 
lo Audio letterario . Ma come dalla vo- 
Ara ^acondiofa rifpoAa fono rimaAo appiè* 
no periuafo, che 1,’ applicazione difcreta , 
e prudenziale sia pur molto giovevole 
alla confervazione della fanitk , mi fono 
quindi determinato di ripigliare 1’ inter- 
rotto cammino . £ fapendo , che l’ uomo 
per la brevità della vita non poifa giu< 
gnere allo Aato di faper tutto, deeli per- 
ciò trattenere fulle cofe neceflarie , per 
poi, fovrgAandogli tempo, palfare incon- 
tanente alle utili , e curiofe , come am- 
maeAra , con un aureo canone della Tua 
logica , r abbate Antonio Genovefe : Sf 
non pojfumus omnia fcire ^ e a tantum fctw 
/re ftudeamus qute neceffaria funt , pofleu 
vtiliay (y fi tempus fuppetet , etiam, cu- 
riofaj, QueAo bell’ ordine proccurarò di 
offervare , ripigliando la lettura , e eoa 
lo ‘Aedo AAema rqgolard tutt’imiei que* 
fiti nell’ intero corfo di due luAri , che 
farete dimora ia queAa villa. £ Acconie 

i fet- 
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iiferte punti nel primo quelito compre- 
fi ^ mi fono /cfni^^ti di cognizione ne- , 
ce(Ìària,comecjrp,c^^<^^^ confervazione - 
della faniù , tcost fHmo quelli , che ri- 
guardano la cultura dello fpirito . Tro-, 
vandomi capo di famiglia , cerco fapere 
quali fieno i doveri coniugali? Crederei^ 
che la madre abfiia intrin^ca , ed indi- 
fpenfabik obbligazione di fomminifirare 
il latte a'. propri, figliuoli . Vi prevengo, 
che la mia .coniorte quantunque robulla, 
di lana , e perfetta faluce ; non ofian-. 
tecchd la natura le fìa propizia per l’ ab- 
bondanza dei latte , con indifferenza vuo^ 
le., che dalle. nutrici fi* fomminiflrafie ^ 
Pervenuti, che fono aH’adulta eti, fèm* 
brami , che cominciar dovefie il dovere 
del Padre pea: una efatta educazione ; io 
alf incontro, per fottraermi da un pefo 
cotanto grave, ò creduto di addoffarlo al 
precettCM'C. per il coltivo dell’ intelletto • 
ed all’ ajo per rettificare i cofiurai . Ma 
come quelli direttori mai '^fono flati da 
me richiefli , o affiflitLper l’ ottimo, pro- 
fitto, perchè Tempre otxupato alla caccia, 
alla pefca, alla cucina , al .ripollo , ed 
alla tavoU) per far quella comparire ma- 
gni- 


' gtilfica, e fignórile'-a’ viaggiatori quindi 
è y che mi fovrafta .là 'ragione di du- 
bitare , fe della cattiva j-q#d inafpettata' 
riufcita de’ miei figli, ne^^ébba io reftar 
colpevole dinanzi al divino cofpetto, op- 
pure l’ajo, ed il precettore, -che in tutte 
le parti dovevano le mie veci adempire. 
Simile dubbio vieppiù mi tormenta, quan- 
do richiamo alia mia memoria quel po- 
iàto abboccamento , eh’ ebbi Alila educa- 
zione de’ figli con un foggetto conAimato 
nelle lettere . 1E)gli mi parlò con quefio 
.linguaggio : dovete voi ajft fiere a proprj 
figlia per fargli riufeire utili alla Società, 
/ figli fono voflro' terreno , dunque fpetd^ 
a voi di coltivarlo diligentemente , o al-i 
meno non tralajciare di ajfiflere-i Vicarj 
coltivatori , perché mieterete quello ftejfa^ 
feme , che fi fpargerd da voi da quel-' 
li , che fanno le veci vojìre medefime , 
Dopo quefia favia introduzione, diftemi; 
infegnate , o fate infegnare la religione f 
r ubbidienza y la gratitudine y l^ amore ver- 
fo i ftmiliy la temperanza , la prudenza y 
la finceritd , la diligenza , e finalmente 
fategli capire l^ oggetto di tutte le diviney 
ed umane leggi y eh* è la giuftizia . ’Noa 
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so, fo tutte quefte fantifllme maffime fia^ 
no ftàte infegnate;confeguentemente igno- 
ro la qualità del feme fparfo nel ^mio 
'proprio terreno t. Da tutto ciocché ò pre>» 
meflb ricavo i feguenti artico,! i i 
, /. qudli fono ^uegl' indifpenfabili do^ 
•aeri , ' che adempir devono trà ejftdoro i 
tonjugati ? 

- //, Spettando alla madre l' eduf aziona 
de" .figli teneri cerco fapere , fe la mia 
conforte , eb^ è di fona , e perfetta falutCy 
arricchita inoltre dì copìofó latte , fi pof' 
fa fottraere dal' natura fi' dovere ^di fommfi 
nifirarlo alla propria prole y con fpfiituire. 
in di lei ^nome le nutrici? 

Ufi- Pervenuti gli fiefjt neWadulta etdy 
comincia il dovere del padre per ' la edui. 
razione , Or avendo fofiituito in mio luo~ 
go'il precettore, per il coltivo, .dell", intefi 
letto e l* ajo' per la formazione del buon 
cojìume , crederei di tefìar fcufato dinan- 
zi a Dio., per qualunque' inaspettata finii 
ftra riufcita ;< ma come mh fono fiati ri- 
chiefii ,^o qualche volta di paff aggio affi- 
fitti fulla virt.uofa,^ 0 viziùfa cartiera per 
gl" impedimenti riferitivi ^ cosi, la creden- 
za di refiar. fcufaro mi fovrafia fcrupolp- 
’ I fa 
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f'er ftno àlU vojìra favìn rìfpofìa . 

' IV. Vi compiacerete £ ijìmmi fughi 
fcflmbievoU doveri de^ maeft ri , e de dijce- 
•poli , perchè in feguito /appio regolar^ If 
pjte dittfande ^ o l aJjftJìenTia , 

risposta del filosofo 

J. Si ftmoftrano gV indifpertf abili doveri ^ 
cpf adempir devono pra tffiloro " 
i' (onjugafi-, I 

‘ ; t ■' 

k 

■ il divinò Redentore Ha' innalzato il 
matrimonio 'alla dignità di SagranaentQ y 
congiungendo fingolariffime -grazie , per 
fere, che ì’ amore conjugale Ha fervorQr 
fo* e che i coniugati, inèrcé i dpni .ce- 
Jefti / efeguifchino facilmente tutt’i dov?- 
. ti , tanto verfo di loro lieffi , quanto 
della propria prole . I fegni di quella 
grazia fono le parole , eh’ efprim<^o 4 
confenfo delle parti , e le altre cerimo- 
ioie , che l’accompagnano , Il matrimo- 
nio éuna immagine della unione perfetta 
di GesH Crifto con la foa' Chief^ . l\ 
matrimonio ìà tré fini : primieramente 
la produzione' de ' figliuoli della Chielà 

me- 
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mediaijte il battefinio ; ed eflendo alle- 
vati nel di pio , giungono alla 

vita eterna : Ili il vicendevole foccorfo 
deli’ uomo, e delia donna in ^ tutte le, fa- 
tiche della vita : III. il rimedio contro 
la concupilcenza , dando un oggetto 
legittimo a quella inclinazione naturale, 
dal peccato depravata chiunque fi prò- 
pone altro fifie, pecca centra riiiituzione 
del matrimonio » 

Dalle famiglie ben regolate nafce do 
ftato felice della Repubblicìt - , Ben rego- 
late fono quelle famiglie , nelle quali Q 
vedono adempiti efattinTimamente i do- 
veri- coniugali , Sótto due afpetti /ì può 
confìdèrare Ja coniugale , focieta , come 
contratto, e come làgramento in vigo- 
re di contratto ^evono i coniugati ehg- 
gere fcambievole tenerezza j e perfetto 
amore , giacché dal giorno dello fponfa- 
lizio la moglie eji domina fui cor- 
forts , fed vir / ifa f foprii corporis 
non efti dominus , fed UPfor; come fagra- 
mento , ,k leggi della coniugale /ocietH 
vengono adj. acqui ftare una < forza mag- 
giore; ed infatti Grido legislatore nell’ 
innalzate il. matrimonio all’ elfere di Sar 


( > 3 » ) 

gramento , volle , che quello markal no^ 
do fuife una viva immagine del di lui 
Spirituale accoppiamento conia fuaChiefa; 
e con vincolo indifiblubile , a lei lòia 
vuol elTere unito 'fino alla confumaziotie 
de’ Secoli . Similmente la Chieià fedele a 
Crifto Suo fpofo gli corrifponde, con ve- 
ro allcttuoro fpiritq di fubordinazicine , 
il pili puro , e<i immacolato amore ^ 
Giulia quello divino efemplare , devo- 
no i • coniugati con lervarCv tra loro la 
Isella unione, T amabile armonia , ed iì 
dolce amore , Sebbene il matrimonio 
come contratto, e come Sagramento dia 
il primato all' Uomo ’fopra la donna ^ 
non gli dona però un- comando aflblu- 
to, e tirannico per eflfere una fuperior 
rita di precedènza nella direzione' della 
famiglia , perché non può fuflillere So- 
cietà Senza capo; ma non è, nè può ef^’ 
Sere Superiorità di dominio .. La donna 
con il matrimoniò non lì reSe Schiava -, 
ma bensV fida compagna per ©fière di- 
retta , non comandata ; e da- ciò-me 
fiegue di' non efièr lecito al' marito di 
percuoterla, o villanamente trapazzarla . 
Se il marito avverte qualche umana ra- 
di- 
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cTInazIone , o fia quella , che non giun- 
fc a foddisfare la moglie di Futi far con 
il callo Giufeppe, in ^ quello cafo dovr£ 
egli , con la più fovralìna prudenza ma< 
tieggiar la paftà cotanto dilicata . >£ có> 
nofcendo preliminari , che ’ conducono a 
fomentare 1‘ amorola fiamma comin- 
ciata , proccurar dee con dolci manie- 
re di non farla ingrandire, ma che re- 
ili fui nafcere fpenta , ed annientata . 
Ma fé poi li accorge, che T incendio fia 
gili cominciato , non dovrà certamente 
dare nelle fmanie , caricando -la conforte 
d’ingiurie reali , o verbali , perché agl’ 
inquilini adjacenti verrebbe ad efler no- 
to quel fatto feguito in un chiofo ga- 
binetto . Farà dunque ufo piuttollo , a 
temp’ opportuno dell’ amorofa correzione, 
perchè gii afpri rifentimenti renderebbe- 
ro la donna vieppiù impegnata per la 
continuazione degl’ illeciti Tuoi capricci . 
11 matrimonio è iodifiblubile , che per- 
ciò i coniugati devono adoprare quegli 
efficaci mezzi , che> conducono alla dolce 
unione , alla fjfpirata procreazione , ed 
alla efatta educazione de’ Figliuoli , eh’ è 

J I - i’ar- 
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r artìcolo più intereffante , che aflringO’ 
indifpenfabilmente i Genitori . : 

li. Si àtwofìra la intùnfeca ahhligaxìom 
' madre di nutrire nom- 

men^cbe di cominciar ad i^ruU 
te ^i figli teneri» 

Dal premettere una leggiadra dottrini 
diS.Tommafo, che fcrifle neji prodigfofo 
volume centra i Gentili Hb. 3. <r. 122., 

• e dall’ applicazione-, -che piacemi fare Ib- 
pra i bruti , e frutti , nafeerà la indif- 
penfabile , ilretta , e grandillima obbliga* 
zione , che hanno i genitori per la edu- 
cazione de’proprj figliuoli * ScrilTe 1* an- 
gelica penna , che polfiamo confiderare 
due diverfi effetti, che vengono! da cau- 
fe diverfe; cioè quelli, che nati appena, 
feco portano tutta la perfezione , di cui 
fono capaci ; altri ,“ che non la portano , 
ma debbono acquiftarla in progreffo di 
tempo, e a poco, a poco * Della prima 
fpecie fono tutti gl’ inanimati , e perciò 
la loro cagione , eh* è come la loro ma^ 
dre , dopo averli già partoriti , non 
gli ritiene con amore materno pteffo di 
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fe', non -gli alleva, non gli accarezza \ 
ma incontanente i’/abbandpfla . Per ren*^ 
dervi chiara la citata dottrina mi trat- 
tengo per poco negli efempj feguenti . 
Vedete vói la forgente quando hh par- 
torita l’acqua? .vedete la felce quando hli 
partorito il fuoco ? quella iafcia , che l’ 
acqua faccia il Tuo cammino , e quella 
che il fuoco fubito voli , e. fi applichi 
follecitamente. all’ efca , perchè né la fel- 
ce^ nè la forgente, con- ritenere preflb di 
loro i proprj' parti , potrebbero maggio- 
jnente perfezionarli . Negli effetti di 
qualunque modo animati .avviene il con- 
trario . Nafcono quelli, tuit’ imperfetti ; 
e pereitS per lunga llagione' rimangono 
fotto la Cura della madre ^ per venire da 
effa nutriti . L’ aaior materno é, opera 
della provvidenza per la confervazione 
della prole, e per la dolce foddisfazione, 
che la madre pruova ini, nutrire il.fuo 
figliuolo, ne riporta doppio vantaggio ; 
cioè la confervazione. della propria -fa- 
iute , e r ottima fanita del bambino . 
L’affetto delle nutrici^ come intereffato, 
flon è follecito , né ardente . La tene-, 
rezza dell’amorofa madre allontana ogni 

1 4 lire- 
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ftrepito , e toglie il foverchio lume da- 
quei luogo, in' dove hk fìtuato il ragaz- 
zino . Non mi- dilungo di vantaggio sii 
quello intereffante punto, perchè le ma- 
dri modifte , che' affidano i di loro pre- 
ziofi parti al freddiffimo amore delle nu- 
trici, pur troppo fono iftruite dalla leg- 
ge naturale di tutto ciocché le conviene. 
La natura fomminiUra il latte alla ma- 
dre, perchè appartiene al- proprio parto; 
dunque non può rinunciare a -quéHo do- 
vere , fenza rinunciare infieme alla na- 
tura iftelTa . Il naturale affetto verfo i 
figli efigge, e vuole, eh’ effa , non altra 
ne fia la nutrice . Viene feufata in due . 
foli cafi dalla legge naturale ^ cioè per 
caufa di malattia-^ o per mancanza di 
latte , ed allora dee adoprare diligenza 
efattiffima in rinvenire la nutrice forni- 
ta di tutte le -defiderabili caratteriftiche , 
perché in feguito le affidaffe la parte pih 
cara di fe medefima. Quando comincia il 
ragazzo ad avere qualche picciolo grado 
di conofeenza ; dee la madre comandare 
alla balia, e famigliar! tutti di non at- 
terrirlo con idee chimeriche , e funefii 
racconti. £’ vero ,• che fervono quelli al 

quic- 
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qaiet'àrè i mdlefti fanciulli , ma _ no8 
mancano maniere più proprie , ed evitar 
quelle , che fiefcono nocive alla laluta 
del. corpo , e dello fpirito , facendogli 
acquiftare un animo timorofo . Quelle 
madri , che dalle due legittime caule 
vengono feufate di forftminiftrar 1^^® T 
fono nel' tempo iftelfo aftrette d in^ 
vigilare per tutto il rimanente del. buon 
governo Quelle madri ^ che fono di fa- 
iute perfetta , e favorite dalla, natura per 
l’abbondanza del latté-, devono feguire 
r iftmto naturale degli ftelh animali tnru- 
ti , che non omettono 1’ affettuofa edu* 
=cazione verfo i di loro parti ccm la le- 
guente differenza , che ci fa 1’ angelica 
penna; che alcuni animali vengono^ nu- 
driti dalla fola madre , come fono i ca- 
ni, i cavalli , gli agnelli , ed altri iat- 
tenzoli ; altri animali dalla madre , ^ 
dal padre , come fono ^i uccelli. , 
chè qoefti non fono flati > provveduti .di 
mammelle, per efiere cosi agili al yoics 
.e ' vivere di rapine di unita cogli uc- 
celletti , che fono al nido . Ma cotno 
non potrebbe la fola femminella fuppA*- 
re alla numerofa prole ; perciò affift® 

pa- 
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padre ancora . Nè penfano foltanto all’ 
alimento , ma bensì aH’ajuro, indrizzo , 
ed ammaeftramento . Lo fpar\iere in- 
fegnà i figliuoli- alla caccia , il delfino i 
al nuoto, Ja lioneffa alla preda^ l’aqui- 
la d! voli ' : •pto'ootaf ad votandum pullos 
fmt' Dettté 32. II. E pure gli animali | 
bruti non non ifperano da’ loro parti ve- 
runa ricognizione ,• perché terminata l’e- 
ducazione più , tra loro non fi riconofco- 
no. La legge dunque^ di educare la pro- 
pria prole j non è inventata f o dalla 
politica introdotta , ma fi trova flampa^ 
ta ne* petti dalla natura medefìma. 

- Sin qui vi 6 fatto toccar con mano 
quanto accade nella clafTe degli animali 
bruti ; ed ora vi farò vedere locchè av- 
viene Tulle -piante. Si ravvifa ne’ pomi; , 
fìori) fpiche, uve, che nafcano piccoli , 

' rozzi , fcoloriti ^ agreftini , e bilognofi ; 
che perciò lungo tempo rimangano i po- 
mi attaccati al ramo , i fiori alle pian- 
te , le fpiche al ceffo , le uve alle viti . 
Perchè mai -con violenza fi llrappa il po- 
mo acerbo , t non gi^ il maturo ? per- 
ché mal volentieri fi parte dalla propria 
•madre prima della-, perfezione,. Òr rrp* 

. ' van- 
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vandofi , come dite , la voftra confort# 
nello flato di perfetta fanitk ^ e che fìa 
pure abbondantiffima di latta ^ dovrebbe 
per il vantaggio della propria falute , o 
de’ pargoletti ^ fommirliftrare il latte , e 
non affidar quelli al freddo; amore delle 
nutrici * Le' viene ingionto quello inte- 
reflante dovere non dalla legge pofitiva, 
ma naturale , non ifcritta, ma innata , 
non umana ^ ma divina^ 

Nella dimora lunga. , che feci > nell# 
deliziofìffima Città di Napoli y con la 
compagnia di un magnato, mi riufci di 
vifitare la intera claflfe, delie Dame * Re- 
ilai, mortifìcatiffimo in afcoltare dalla pro- 
pria bocca della maggior parte delle me-" 
. defime, che pofitivamente pativano per 
l’addietrato latte, perchè da donne fìra- 
niere facevano nutrire i, Ragazzini J all* 
oppofto reflò compenfata quella ecceffiva 
fotfeita mortificazione dal fommo piace- 
re , eh’ ebbi nel vifitare più volte la fa- 
via , e gentiliffiraa dama D. Vincenza 
Cito pronipote di quel vecchio Eroe , 
Si perchè di quello ne invitava la glo- 
riofa, ed immortale carriera per l’adem- 
pimento di tutt’i doveri , perchè nel- 
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la mia prefenza volle fomminiflar latta 
alla bella, e grazioGlTima ragazzina, che < 
avea nome Beatrice de Majo Durazzo 
figlia di Bartolomeo, eh’ è nipote di quel 
Muzio ragguardevole ^ per 1’ anrichiflìnaa ' 
caratteri ftica patriciana, e per la fublime 
cognizione, letteraria , come atteilano le 
opere dedicategli dall’ erudito , e fapien- 
tilTimo Niccola CapafTo. Con piacere po- 
iìtivo lelTi nel volto della favia madre , 
e della viflofa pargoletta una vivezza di 
colorito ; ed in tutto ,il refto della di 
loro corporatura 1’ ultimo grado della 
fofpirabile fanita . Quelli appunto fonò 
gli^effetti vantaggiofilTimi, che riportano 
quelle madri , che il latte fomminiUra* 
no; ed al par di loro la prole ancora , 
cui non fi poteva trovar cibo più con- 
veniente di quello ifteflb , che avea nel 
ventre materno , attefocchè ogn’altro, per 
la novità, le farebbe fiato nocivo . Dal ■ 
divino architetto furono fabbricate le 
mammelle , perchè ficcome fangue ne 
andava , prima dello fgravamento , al- 
la matrice , divertendolo a quelle , rin- 
venllTe la creaturina il naturai nutrimen- 
to . Ma come accade , che da fangue di- 

vie- 
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viene latte ? p'iqw' traile, mammellf. 
ifteffe vi fth came^iauea , e fpugnofo i 
e dimorando in detto li^o il fangue 
ne acquila la bianchezza medefima . In 
due foli cafi potrà la creatura nata 
flar priva del naturale nutHmento , cioè 
quando la ‘ propria genitrice non' aveflè 
latte, oppure avendolo , ne venilTe im« 
pedita da falute acciaccofa . In quelli due 
rincontri dee la madre far la (celta di 
una balia di complelfiooé Tana , e fanr 
guigna , che non fia magra, nè graffa , 
bella di afpetto, che abbia le mammelle 
ripiene . Dee avvertire , che il latte noa 
ùi né tròppo ' vecchio , nè troppo frefco, 
ma rinvenirlo di due , o tré meli , e fe 
fuilè di mafchio , farebbe piu a propofì^^ 
to • Curar dee la madre , che la nutria 
ce (i afleneife da cibi grolTi , e che fa« 
cede ufo de*^ leggieri , umidi , c foa- 
vi , con Viqo faporitO , bianco , e be- 
ne inacquato ; che 1^ faccia pur a(le- 
nere da’ fatti venerei , ■ perche il latte 
non fi corrompelfe. Curar dee la madre, 
che la nutrice non fia viziofa , fciocca , 
crudele , 9 fuperba , perchè nutrendoli 
la creatura del fatte di donna , fr^- 
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quentemeote* àvviene, che a quella piut> 
tofto, che a’prqprj parenti s’aflomi-glia . 
Neroqe fu crudelilTimo , ? tutto contra- 
rio a’pietofiflTimi genitori, perchè alleva- 
to, e nutrito -Ja una donna , che per 1’ 
ifpreaza eccelTiva uccife la propria ma- 
dre, qual maleficio commife pur Nerone 
in perfona della di lui genitrice , Curar 
finalmente dee* la madre me’ primi anni 
amraaellrare la prole nella Tanta religio- 
ne cattolica , perchè dagli anni adulti 
comincia rindirpenfabile intrinfeco dové- 
re del padre per una efatta educazione , 
come or, ora vi farò afcoltare. 

' * t ' f . 

Ili, Con avfK: voi tras ferito il doveri 

* * della educa'^ione al precettore per il , col- 
■ ‘ rivo dell* intelletto . , ed all* ajo per la 

* fòrmaxtone del ,coJìume y come in fegui^ 
' ■io avete negligentata l* afftjìenza. in ri- 
■ ■ fcuot^ 'conto del buon profitto cosi di 

qualunque fmiftrà infetta y ne reflarete 

* colpévole dinanzi al - divino, tribunale • 

< Quando i figli vengono dall’ tanìorofa 
paterna efattezza^ educati , ' rtefeono cer« 
tamente que buoni: detadioi , iprmar- 
- ■ no 
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no la pubblica felicità ; per T oppila 
quando fi trafcura un tal dovere inte<r 
refiànte , . la civile jfocietà ne ripor- . 
ta eccelfivi fvantaggi , come fcrive Se- 
nofonte nel. //6.. 1. ,p. 3;, 1 perfiani non 
rippravano full’ attenzione de’ genitori , ^ 
che ben fpelTo fi rendono indegni delhl 
educazione, per ]a molle , tenerezza, o per 
una pofitiva negligenza ; che .perciò prefi 
fo quella nazione, il Pubblico fé, ne. ad" 
doflava^la A-cura intereflante , | figliuoli 
andavano alla fcuola per apparare la giu? 
ftizia, come altrove f fi va per le lette-» 
re. S' impegnavano i noaeftri d’ iftruirgU 
Ibpra tutt’i doveri, e naaffimameate’ fui» 
ja gratitudine , perchè gl’ ingrati, veniva^ 
no feveramènte puniti .. i.Voi avete", dato 
a’ propri . figliuoli .1’ elfere , dunque ..fete 
tenuto din perfezionarli , come Icrive P 
angelico. Portore. in v^rbor,itm dlfcipl'tna , 
(y verb^mm. csmèpLtione » Marnralnaente ì 
figliuoli (odo portati, a rifpettare , ed 
amare i . genitori J e ohi non 5a, che un 
configlio' attempo idoneo , con, una ri- 
prenfione aggiufiata, con un. cenno, pofi 
fono ottener da loro ciocché non fi con- 
ieguifce dall’ ajo., e ^daf precettore -* .Voi 
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avete I figliaolltìi nella vollra cuftodia 
quali ucelletti di nido fin da’ primi anni 
quando i lofo animi fono appunto a 
guifa di una creta pallofa , capace di o> 
gni figura , e di una cera molle a qua- 
Jungue impronto dirpofta; e fe cattiva è 
la prima educazione \ in et^ maggiore 
non faranno piÈi abili a ricevere grinfe- 
gnamenti , di chi ne fark la colpa ? di 
fìffatta maniera rifponde S. Giovanni 
Crifòftomo .• pafer ^nm quum t^nerum 
ttccepertf fUium , m folus omnem ejufque 
injìruendi facultatem naSius ftf ^ ^ fa- 
eilUme imbuere poterit ^ & .moderari ; Se 
volt trafcurate quello dovere , invano fi 
alfancaranno tutti gli altri; cioè il mae* 
Uro che infegna , l’ajo , che rettifica il 
cofturnbv, i predicatori' , eh’ efortenp , i 
confeiTori , che regolano la cofeienaa , i 
Principi , che pubblicano le fàvie leggi ; 
tutto fark vano ; Non bafia di avergli 
prov.veduti di ajo , e di precettore per 
adeflb , ed in feguito. di paffarli a qualche 
collegio , perchè fete nell’ obbligo di affi' 
fiere a’maeftri, ed al Collegio ifieflb , 
per informarvi del buon.-cofiume , e del 
profitto degli fiu^>;.e. rjilQvaado cattiva 
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relazione communicare T ampia facoIA 
per l’opportuno gadigo . Non sò fpie- 
garvi quanto quella favia , e prudente in- 
telligenza de’ genitori co’maeftri lìa pro- 
fittevole per i giovanetti . Voi all’ in- 
contro per effer flato Tempre in occupa- 
zione filcale del ripoHo , e della cucina,: 
avete trafcurato il punto principale della 
educazione , che v’ intereilàva , e tuttavia 
v’interefla di rifcuoter ftretto conto dall’ 
ajo, e dal precettore , che fono vollri 
vicar j . 

L’Abbate Fleurl per lignificare lo fret- 
to dovere, che hanno i padri per l’ara- 
maellramento de’ figli teneri , nel preli- 
minare difcorfo del Tuo catechifmo rap- 
porta il feguente fatto : io conolico , dice 
il medefimo , un uomo fuHicientemente 
ìllruito nella religione , fenz’ aver man-, 
dato a memoria il catechifmo a guifadi 
pappagalli ; ma che Tuo padre in et^ di 
tré anni lo prendeva Tulle Tue ginocchia 
mattina , e iera , ed or lo illruiva Tul fa- 
grificio di Abramo , or fulla pazienza di 
Giobbe, COSI Topra tutti gli altri fatti nel 
vecchio divino tellamento contenuti , al- 
lettandolo con la dimodrazione delle figu- 
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re. Negli anni diepi circa quando inco- 
minciò a mediocremente capire la lingua 
latina , gli faceva leggere or l’ evangelo , 
ed or qualche libro più facile dell’ an- 
tico t^ftaniento, per qual fanto coltivò 
ricevuto nc’ tetQpi opportuni , nella ?tk 
maggiore dimoftrava la più profonda ve- 
nerazione per le (agre lettere , gonghiude 
il Fleuri: quello appunto fi è il frutto 
prodigiofo, che ricavano j Genitori nell’ 
educare i proprj figliuoli da loro meder 
fimi . Ed in vero jl fatto , che fi rife ^ 
rifce dal Fleuri nel luogo citato , corri fr 
pende alla pratica de’ primi tempi della 
.Ghiefa , quando i fanciulli venivano am- 
maellrati negli articoli della religione 
dalla fola vigiUnza de’ Genitori , perché 
allora non v’ erano pubblici catechifti , 
Ma ne’ tempi andanti , non folamente i 
Genitori trafeurano tal intrinfeco dovere, 
ma communicano a’ figli malfime oppo- 
fle alla religione in fommp fvantaggio 
delle loro anime .‘Per gli ftelfi farebbe 
fomma fortuna, fe pati appena fuflèro fi- 
tuati dentro un cesello fimile a quello, 
in cui fu ripofio ’Mosè , e che gli abban- 
donalTero alla ventura vicino al mare , o 
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luogo bofcofo r titinam hoc tantum culpa 
ejfet ^ nih'tl utile paventet liberis confute- 
rei quanquam gravìjjimum fir , alìquate^ 
ms toterari : nunc- vero iltos ad ea , auce 
f aiuti fua Junt adverfjjima impellith^^ 
film vefìrot perdere omni Jiudio curetta ’ 
quarto linguaggio 'appunto trovo ,in boc* 
ca di S. Giovanni Crifoftomo . Ed in vero 
quantunque preflb S. Luca fiano regiftra-. 
te le feguenti parole: va divitibus ^ pure 
io' sò molti genitori ftraricchi , che fin 
da’ primi anni fogliono imprimere ne’ 
petti de’ loro figliuoli querta velenofa- 
maflima : bifogna ferbar le ricchezze te- 
nacemente , perchè fiiraddoppiafferojcon- 
lìftendo la felicità di queftof Mondo nel 
tenere pieni di oro gli fcrigni , di vino 
le cantine, di grano i magazeni quan-: 
docchè fono tenuti' di ammaeftrare , che 
tutto il foverchio deert per difpofto della 
divina legge convertire a follie\?o de’ po- 
veri , e degli afflitti . Con precettare a • 
proprj figliuoli, che tenacemente confer- 
vartero , e vieppiù raddoppiaflero le ric- 
chezze, gli fanno 'acquirtare una idea cosi 
fublime dell’oro, che nella età maggio- 
re, i figli crederanno di non eflèrvi al-- 
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tro Dio fulla terra fuori del divì/ato tneV 
tallo. L’evangelo comanda di perdonar 
roflfefa, e vi fono alcuni genitori «, che 
dicono : bifogna cancellar ringiuria^per’^ 
chè la noflra cafa é (lata Tempre ri veri, 
(a, e fi è confervata nello fplendore degli 
^uomini illuftri per la toga, e per le ar-?' 
mi; nè voi farete della cofpicua pianta, 
lè non faprete vindicarvi nelle occorren- 
ze.' In feguito di tali velenofe ma0ìme, 
(he all' intutto fi oppongono alla legge 
(rìfiiana , cominciano da* prirni anni 4 
trattar le armi con pienezza di compia- 
cimento de’ genitori , chi dovrebbero dire 
a’ loro figliuoli , che quelle fi^ adoprano 
ne’ foli feguenti cali , cioè per la idifefa 
della Religione, della Patria , del Princif 
pe , e della propria perfuna , e non gii 
per vendetta degli affrónti ricevuti , che 
li devono perdonare in offervanza della 
legge divina . I .favj genitori dovrebbero 
imprimere ne’ petti de’ propr j figlinoli tutt 
to ciocché ammaeftra il gran filofofo Ari- 
notele dell’ira, e della vendetta . Egli 
paragona- quella ffancamente a quel cane, 
che in fentir picchiare all’ ufcio di .cafa , 
tolto abbaja, fi accende, e corre per av« 
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ventarG alla vita di chiunque d accolla,' 
quandocchè dovrebbe prima efaminare fe 
fia uno quello, ch’entra , o molti , c 
quelli fe armati , o inermi . Dall’ omet- 
tere quella ricercata prudenza , ben fpef- 
fo lo fciocco cane vien collretto di tor- 
nare io dietro con il collo chino , e tal 
volta con il capo fracaflato . A tal ci- ^ 
mento fi efpone l’uomo' vendicativo, che 
fenza efaminare 1* altrui valore , in vece 
di far vendetta degli oltraggi vecchi, al- 
tri nuovi ne riporta , Se poi riefce all* 
uomo vendicativo di togliere dal Mon- 
do il nemico, pur fpelfe volte accade j 
che in luogo di un folo , ne acqui Ila cen- 
to altri , e fono appunto quelli , che han- 
no lappano di parentela , e di amicizia 
flretta con l’uccifo.Chi non fi contenta 
di perdonare un falò, gli accade, che ne 
‘ aquilla moltifiìmi con la perdita della fe- 
renitk della Tua mente, e della tranquil- 
lità del fuo cuore ^ perchè con grave te- 
menza interverrà nelle adunanze, in dove 
può di qualche nemico accadere il rin- 
contro , e cos'i tutto il redo del vivere 
gli fembrara dirguilòfo ed afflittivo, co- 
nofcendoii efpoilo fempre alle infidie , 
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.agli afTalti, al veleno». E volendo acqui- 

•filare grado di. probabile fìcurezza per la 
confervazione della vita ^ pur egli fi vede 
coftitiiito falle indifpenfabiii circofianze di 
confumare 1^ maggior parte delle diffi- 
colta in raddoppiar servidori, che lo di- 
fendono , confidenti , che ragguagliano , 

. Sicarj , che aflalifcono . E perchè dal 
vieppiù fomentare le inimicizie ne fieguo- 
no ulteriori fconcerti , e fcialacquamento 
dello fplendido patrimonio ; quindi è , 
che i favj, e cattolici genitori dovrebbero 
imprimere- ne’ petti de’ figliuoli, che per- 
dooaflero al nemico, in oflervanzà della 
divina legge nommen, che per allonta- 
nare dalla propria cafa gli fvantaggi de- 
fctitti. , 

Anche le madri fogliono ben prefio 
'imprimere nel cuore delle ragazzine mas- 
fune , che pur fono all’ e vangelo .contra- 
rie : ,fi legge preflb S. Luca : ne foUkiti 
jttts corpori •vejìro quid induamìniy e cola 
dicono le ifteflè genitrici : andate da vo- 
drro padre , ditegli , che quantunque le 
vedi fiàno nuove, pure perchè fuori dell’ 
ufanza, ripugna certamente al mio deco- 
ro di portarvi appreflb , e l’ avvezzano ad ^ 
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indurir ofHnatamente le fpalle ignuda^ o 
fintamente coperte, anche negli afl^lti del- 
la più fredda , e rigida ilagione . Da 
quanto fi è ,detto fino a quello luogo , 
cofa ne fiegue? quegli animi ancora moU 
li , ricevuta -una Temenza cotanto vizio- 
fa , che a poco a poco quella gittando 
radici profonde di fallo , di vanità , di 
ambizione , di audada;e poi quando ne* 
gli anni d’apprelTo, acquilla forza mag- 
giore, non v* hh mano morale , che pofià 
fvellere i velenofi rampolli , conie ci af- 
ficura Salomon© ne’ Tuoi proveibj ; adole- 
fcens iuxta viam fuam ; eùam quftm fe- 
nuerìt , mn reccàat ab ga , 

IV. Eccomi ad ijìruirvi /tildi fcambìevoli 
doveri de mnejìri , e de di f ce poli , 
per ben regolare le vojìre dimandej 
0 ^ afpjìenvia vojìra, , ' 

E Gli è certamente indifpenfabile dovere 
de'maellri di arricchire 1’ intelletto 
dè’ difcepoli di tutte quelle cognizioni let- 
- terarie , che conofceranno adattate alla 
capaciù di'cialcuno giovanetto . Con la 
Ilelfa via letteraria, e co’principj di una 
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coflante probitk farli giugnere airacqoifto 
del buon coftume, eh’ è l’oggetto prin- 
cipale deirammaeftramento. Nel coltivo 
deir intelletto dovrebbero i maeftri del 
fepientiflìmo Socrate invitare 1 ’ amorofo 
impegno . Non fi legge nella ftoria , che 
altri maefiri habbiano tenuto al par di lui 
ugual numero di dilcepoli , o che habbiano 
formato tanti uomini grandi, perché tra 
• gli altri ammaeftró Platone , che vai per 
mille. Il maeftro tiene il luogo de’ Ge- 
nitori, de’ quali Seguir dee i fentimenti, 
come Icrive Quintiliano (//A 2. cap, 2. : 
ante omnia fumat parentis erga dt/cipulos 
fuos anlmum^ ac Juccedere, in eorum lo” 
cum , a quibus /ibi liberi traduntur , exì- 
■ftimèt. Facendo il maefiro le veci de ge- 
nitori * ne fiegue , che non deefi crede- 
jre come padrone aflbluto de’ fanciulli , ma 
Vuop è, che dipenda da’ genitori, che ri- 
tengono la principale autoritk . Troppo 
è ragionevole , che vadi co’ genitori di 
concerto, e con la vicendevole conferen- 
za fiabilire tutto ciocché conduce ai van- 
' faggio letterario, ed allo fpiriruale. prò-» 
' fìtto . Qjando il Precettore viene impe- 
dito i dettami delia propria colcienza efe- 
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guire , aflài bene fara in abbandonare 
r impiego . Ma quando accordara gii ve- 
niffe la difcreta facolta di corriggere , po- 
trk il Maeftro continuare ronoTevóliflìma 
carica , Defid erarei , che non adoprafla 
battiture afpre , ingiurie gravi , e cofe fi- 
mili , perchè quelle fanno concepire viep- 
più avverlione allo ftudio, avviiifcono lo 
fpirito , opprimono l’ ingegno,* e pregiu- 
dicano finalmente alla falute . Nel cor- 
riggere verbalmente non deve far ufo 
di termini, che vengono riprovati dalla 
ragione, dalla civiltà, e dal buon collu- 
me . come làrebbero i feguentì .• bejìjay 
àa caro%7:a ^ . ma piut- 

• rollo, che faccia ufo di que] falutari mez- 
zi , che aiiettano , ftimolano , ed accen- 
dono air applicazione letteraria . Tutto 
lo sforzo del maeftro raggirar deefi a for- 
mare gli ottimi Gollumi , perchè in fe- 
guito i difcepoli riulciirero buoni ctiftk- 
ni t Potfk confegiùre tal effetto fofpira- 
bile,fe dagli anni del dìfcemimento farh 
capire a’dilcepoli , che. fono figli legittinii 
' della S. madre Chiefa Cattolica , che rì- 
, conofce la fua nafcita dalla croce del Sal- 
- vatore , che . gli Apolloll, dopo la di Itti 
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morte, incontanente predicarono 1’ evan- 
geio , che fi trova dilatato per tutto il 
Mondo, non oftante gli atrocilTmii tor- 
menti , dagl’ Imperadori Pagani adoprati 
'per diltruggere il ceto de’ Criftiani’ , Ed 
.. in vero fiani ficuri , che trecento mila 
criftiani furon martirizzati nella foJaCit- 
tli di Roma, altri cinque milioni TofFri- 
rono la morte per Grifto ne’ primi feco- 
ii , e che fino a giorni noftri , fé ne fm 
ingrandito il calcolo fino a undeci mi- 
lioni . Dovrà il Maeftro imprimere ne’ 
petti de’dilcepoli, che il Pontefice fia il 
fucceflbre di S. Pietro , che fu il primo 
vicario di Grifto, e che quello di unita 
cogli altri Apoftoli , abbenchè tutti po- 
veri , femplici , fenza fcienze , fcnza elo- 
quenza ; pur confufero la faviezza de* 
maggiori' filofofi fottomettendo a’ piedi 
della croce le potenze maggiori della ter- 
ra , che reftarono convinti appieno , che 
tal opera ufciva dalla mano potentifttma 
del fommo Dio degli eferciti . Devono 
i maeftri far capire a’Difcepoli , che la 
dottrina della fede fia infallibile , e che 
non fi dee far altra profelfione , eh’ è 
alla divina parola oppofta . S. Agoftino 
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volendo dimoftrare la veracità della reli- 
gione cattolica, fi fpiegò» neTeguenti pre- 
cifi termini: quello, che mi ritiene nel- 
la Chiefa Romana, fi è il' confenfo de* 
Popoli , e delle Nazioni , Tautorith , che 
cominciò co’ miracoli, fi nutrì con la fpe- 
ranza de’ beni celefti , fi fortificò con la 
caritìi , c fi fiabili con l’ antichità .Quel- 
lo., die mi ritiene nella Chiefa , fi é la 
fucceffione de’ Pontefici romani , confer- 
vataci da S. Pietro fino a tempi correnti, 
che ci fan contare 254. Pontefici. 

Devono inoltre i maeftri far capire a* 
loro difcepoli, che Gesù Crifto-^hà fiabi- 
lìto diverfi Paftori per lo Ipirituale go- 
verno de’ fedeli; e che perciò ha dovuto 
CQhfervare il Sommo Pafiore per mante- 
nere l’unione degli altri Pafiori, per adu- 
nare i Condì; , e regolarli , per tenere 
in quello fpirituale governo una difcipli- 
na univerfale per mezzo delle leggi, che 
obbligaflèro tutt’ i crifiiani,e che i Mo- 
narchi accuratamente invigilaflero per la 
dovuta ofiervanza delle medefime , Qui 
'^r cade in acconcio di avvertire i Mae- 
firi , che a piè fermo badaflero d’ impri- 
mere ne’ petti de’ difcepoli , che fiano fe- 
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deli, rlfpettofi , ed ubbidienti nommen 
al Sommo Pontefice , e Pallori della Ghie» 
fa Romàna, ch’efercitano le veci di Gri- 
fto in terra ; ma ben vero al proprio Re, 
ch’é puranche deirAltiffimo la vera im- 
magine, e come tale impugnata ti en Tem- 
pre la rpada in ditefa delia religione. Di 
fiffdtta maniera egli placidamente vive 
fui trono, come fi rileva dalla epiftola 
trentefima prima , che Icrive S. Ambro- 
gio a Vaientiniano coTeguenti precifi ter- 
mini / b<ec ejì claritas major imperio , ji 
fida Horeat , qua ferver im^er'mm . An- 
che tu uniforme il linguaggio di Marti- 
no Papa, con cui parlò a Goltante Ge- 
fare.* folet una cum ortbodoua fide flatus 
reipuhlira florere^ (7 vefìra poreftati m.> 
rito bofìes fubju^ahit Dìmnus mzu 
te piede la religione di Crifto ben olfer- 
vata, cancella dal cuor de’ fadditi ogni 
perverfo , ed iniquo penfiere di ribellio- 
ne , perché ciafcuno fcrivera nella fua 
mente': un Dio ^ un Principe^ uno reli- 
gione catt'ìlica' ch^ é quanto dovranno i 
maelèri communicare a’ loro difcepoli , 
per fargli riufctre buoni cittadini, ed ot- 
timi criltiani. Saranno tali quando rif- 
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pettafto » venerano, ed amai?o il Monar* 
ca^ che govepa io ' listo politiep , ed 
Sommo Pontefice, che al Cielo diriggd 
le anime . 

doveti de* Dìfeepoli vevfo dff loro 
Mtfejìri t 

• 

Il foto fentimento di tenerezza , e di 
rirpetto balla per renderli docili nel cor- 
(9 degli ftudj, e grati àncora nell’ intero 
cammino della vita . Quando i difcepoli 
faranno tali , certamente profittaranno ,, 
come fcrive Quintiliano nel lib. 2 . 
uf magi/frorum efl docere ; ftc dtfcipulorurn 
prabere fe donìes « Che debbano efler gra* 
ti, fi rileva da tutto ciocche , fcrilfe Ci-» 
cerone : tjuh efl mflrum Itberaliter edu^ 

CÉtm \ etti ntagtfler fuiti ^ atque do6ior ^non 

locus file mutui ^ ubi ipfe do&us efl y 
grata recordatiotie in mente •uerfetur • Nè 
il folo Cicerone s’ impegna di dfvegliare 
ne’ petti della gioventù iftruita i doveri 
deir affettuofa ricordanza , e della^ grati- 
tudine dovuta j .ma concorre altresì 1 au- 
rea penna di Seneca ,che cosi fcrive nel 
la «pillola Qttantefima terza ; praceptores 
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fms ajoh/cens •benergpur , Quorum henefi- 
ito fi vìtih exutt , & fub quorum tutela 
pofitus exercet bonas artes , Marco Aure* 
Jio uno degl’ Iriiperadori più favj , che 
vi furono in Roma , ringraziava i Dei 
di aver avuti per fe-raaeftri eccellenti ; 
c che i fimili aveva rinvenuto ancora 
per i fuoì figliuoli ,Softengono*i maeftri 
le veci de’ genitori , che perciò coman* 
dano , e guidano per partecipazione di au- 
torità paterna; quindi è, che' i difcepoli 
fona debitori a’ maeftri di quello fteflb 
rifpetto , che per tutte le leggi corrif- 
ponder devono a’ genitori medefimi . 
' Decfi una tal venerazione da’ difcepoli a’ 
maeftri anche per titolo di maggioranza, 
perchè alla natura ripugna, che i giova- 
ni temerariamente s’innalzino a contra- 
dirgli, o a prender in gioco , e fcherzo 
i di loro ammaeftramenti . 

Licurgo fapientiffimo legislatore degli 
Spartani comandò con una fua legge , 
che i giovani ubbidiffero . ciecamente a’ 
Superiori , ed‘ a ricevere da’ vecchi gli 
ammaeftramenti con pienezza di fommif- 
{ione Con quefta' legge cominciò a ren- 
dere ragionevoli gli Spartani , loro infe- 
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gnando il modo di ben vivere • con fare 
ammaeftrare» i figliuoli nelle leggi , e ne’ 
coftumi. o fia il maeftro propone- 

va dubbj rifpetto alla vita civile ; inoltre 
doveva invigilare folla formazione de’gio- 
yatìi , fulla modeftia, si degli fguardi , 
come di ‘tutti gli altri portamenti , ob^ 
bligandoli a camminare cogli occhi fifii 
alla terja , e con le mani dentro al pet- 
to , Con' fomma faviezza Aabili Licurgo 
il rifpetto co’ vecchi , perchè fono queAi 
accompagnati da una maggiore prudenza, 
cd ammaeArati da lunga efperienza , e per^ 
tale riflelTo , il gran Legislatore impofe- 
gli , che con docilità pe ricevefiero i 
fentimenti, ed i configli , Vero é , .che 
i vecchi per un foverchio amore , che 
hanno della propria Aima fono facili a 
lodare il pafiato , biafimare talora 
fuori di ragione , il prefente j. ma i gip-, 
vani, per H rifpetto, e fommiflìone , de- 
vono fempre compatire pe’ vecchi queAo 
difetto, ed approfittariì' di quell© fod© 
maflìme, che afcoltano; e fe gravati daU 
le fatiche, p dal. pefo degli anni cadono 
infermi ne’ fentimenti 5 o vengono ridot- 
ti nello Aato difpregevole , la ragione 
. ' v»0- 
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vuole, che i giovani non fi dimentlcaflè* 
ro de’ loro meriti , e Tempre dovranno 
rifpettarli come maggiori . 

Quando i Genitori rinvengono Maeftri\ 
che Tono dotti , e chiari a communicare 
le fcienzé morali, a rettificare il cuore , 
e prudenti a corriggere, non devono ve- 
nire a contefa per 1’ onorario dovuto , 
perchè fi metterebbero al pericolo immi- 
nente di aTcolrare dagl’ intendenti maefiri 
quella Tavia rifppfia di Arifiippo , come 
in altro luogo fi è ]&tto parola . Defide- 
rarei sh quello articolo della elettiva ri- 
conofcenza , che i genitori fufiero grati 
a proporzione del meritò di chi ammae- 
flra-, e che il precettore non fufle all’ 
ìfitutto attaccato al vile interefiè , perchè 
xnoilrarebbe un animo meTchino , ed un 
apparenza fervile , quandocchd le leggi 
ibno fiate oltremodo gelpfe in rinvenire, 
per la necefiith del pagamento dovuto 
all’ efercizio letterario , vocaboli non di 
pezzo, falario, o mercede ,^nomi troppo 
Ignobili , e venali ; ma bensì : dono , pre^ 
niiòf onorario , voci plauftifili , c genero/f» 

QUE- 
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D Air avermi pofatamente illuminato 
fugl’ indifpenfabili doveri, che qual 
ricco debbo adempire a foliievo de’ po- 
veri , e qual padre a ben educare i pro- 
pri figli; raVvifo rifvegliate in me llelTo 
quelle poche adombrate idee, che acqui- 
ftai dagli ftudj non compiti del dritto di 
natura , e da qualche parte delia filofofia. 
Tutto piacemi di premettere , perchè in 
feguito vi proponefll quegli articoli , su 
de’ quali vi compiacerete vieppiù ifiruir- 
ml, giacché l’avverfione totale , che - ò 
avuto per più anni agli ftudj delle let- 
tere, oltremodo ha deteriorato il mio 
intelletto. L’ efiftenza di Dio fi' è dimo- 
ftrata da filofofi con la fubordinazione 
delle caufe alla prima caufa. Nafce la necef- 
fitk di confeflare un primo motore dalla 
ftruttura ibrprendente , ed ordine maravi- 
gliofo della valla macchina dell’ uni verfo. 
Chiunque nega 1’ efìltenza della prima 
caufa, o fia primo motore , che iJlio 
da noi pur fi appella , diviene r*> iti 
ateifma , ed in feguito degno de \ jD i 

L n- 
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rigorofi fupplicj . Or avendomi quefto 
Dio efiftente dorato di mente capace di 
ragione ,, e di un corpo adattato a’ lavo- 
ri ; quindi è, che non mi vuole neghit- 
tofo, ma vigilante ad amarlo , e glori- 
’ fìcarlo ; richiede pur qualche cofa per 
rapporto al mio edere, finalmente aven- 
domi pollo nel Mondo in compagnia de- 
gli altri uomini, co’ quali entro a for- 
mare una civile Società , comanda inol- 
tre , che qualche dovere da me, li adem- 
pilfe verfo de’ fjmili . Tfovandonìi dun- 
que debitóre a Dio , a me ftelTo , ed agli 
uomini ; priegoyi perciò d’ illuminarmi 
appieno fom i (eguenti articoli. 


i 






k. 
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1. ^uali fono quegl* indtfpenfabtli doveri^ 
che a ftmigìianza degli altri uomini 
. dovrh efatujjimamente ojfervare verfo 
del mio Creatore ì > 
ir. ^ali verfo di me mede fimo ? 

Ili, Gli altri finalrrtente v<^fo del mìo fi- 
mile f 

• I 

RISPÓSTA DEL FILOSOFO . 

- * I 

• ■* 

I. Si diuiojìrano i doveri , che adempir 
dovete verfo del Creatore , 

S iccome iàpete al pari di tutt’ i cre- 
denti , che (ìg Iddio y ultimo voflro 
hne; così gfpirar dovete, a quella eterna- 
beatitudiqe preparatavi dopo la paiTaggie- 
ra dinaora, che farete in quello Mondo. 
Per finocché farete viatore, dovete indif- 
penfabilmente tributare al primo ElTere 
culto interno , ed elterno , conlìllendo il 
primo nell’ onorarlo , Fornaarete l’ idea 
deir onore dalla fua infinita potenza , e 
dalla fua divina bontà , e farete in fe^ 
guito fofpinto a confervare fempre vivi 
fentimenti di venerazione. Ripofarete in- 
pefiàatenieate falla fua divina volontà , 

. La ' fera- 
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fempre perfuafo, anzi convinto, eh’ Egli 
tutto faccia per volito bene. Dovete te-' 
merlo qual potentilTimo , che può . galli- 
gare gli òffenfori con orribili flagelli . 
Confitte il culto 'Clleriore nel rendimen- 
to di grazie per tutt’ i divini benefic; 
ricevuti , nell’ uniformare le azioni al 
difpollo della fanta legge , e nella pre- 
ghiera, per confeguire i beni neceflarj , e 
per allontanare que’ mali, che temiamo r 
Ed in fatti la preghiera è poggiata fulla 
fperanza , e quelta comprende una tacita 
^onfefllone njella divina bontk , nella qua- 
le fi fpera’, \ ’ • 

Quando fi nella precifa necelfit^ di 
giurare ,(.deefi fare il giuramento per no- 
me di ‘Dio; ma uopo è, che fi oflervino 
religiofamente le promefle , per le. quali 
fi è chiamato .in • teflimonianza '.^Bifogna 
parlar di Dio con eftrema circofpezione, 
di. timore, in cui comprendefi. la tacita 
conolcenza del fommo potere, donde ne 
fiegoe la conofeenza del fommo' potere , 
che perciò non dobbiamo - far entrare il 
nome di Dio ne’ noltri dilcorfi fenza ne- 
ceflìta. Si devono evitare tutte le curio- 
fe, e fottili^ ricerche della 'natura di Dio,- 

e dei- 
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c delle vie fegrete di Tua provvidenza - 
perchè ciò farebbe racchiudere la divini^ 
t'a nella noftra, mente finita'^ , e bifogna 
fervire a Dio non ^lo privatamente, ma 
in pubblico ancora . Il pubblico culto 
nommen indica l’ardore del noftro zelo 
ma ferve anche di efempio agli altri ’ 
per condurgli ad eccitare in effiloro gli 
itein fanti fentimenti . Deefi l’uomoàp-. 
plicare con ruttò lo fpirito all’olfervanza 
de’ divini comandamenti, perché ficcome- 
il difprezzo degli fteffi é il pid crudele 
oltraggio , che a Dio far fi polfa ; cosi 
al contrario non v’é fagrificio pid agera-- 
devole della ubbidienza de’ divini precet- 
ti . Or fe vorrete confeguire Dio qual ul- 
timo Voftro fine, dovete indifpenfabilmen- 
te adoprare quegli efficaci mezzi che 
VI ci eonduconò. Mezzi fono l’amore 
1 adorazione, e dovete affliggervi, fe gli 
, altri non l’amano, e non l’adorano. La 
n dev’elfere unita Tempre 

*Jla divina per qualunque colà Vi accada* 
di profpero, o di avverfo; donde ne fie- 
gué, che quando venite opprefTo da’ fla- 
gelli , al primo Motore delle umane vi- 
eende dovete uniformarvi-,' e- pregarlo 

L 3 af. 
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afTieme, perchè ve ne fottragga,'e mai 
disgijftarvi , ma feguir Tempre refempio 
luminofo del S. Giobbe, che ugualmente 
Teppe unire virtù memorande nello (lato 
delle feliciti , e delle tribolazioni . Mal 
{offrendo il nemico dell’ uomo una car- 
riera cotanto Tanta, Ti fe ardito di calun- 
niarlo preffo l’AltiTTimo con 1* affertiva 
buggiarda , che intanto lo Terviva , in 
< quan cocche ricolmato lo avea di tute’ i 
beni di qqefta terra . Dio per rendere 
vieppid confuTo il calunniatore, volentie- 
ri gli accordò Tampia facoltà, che tute’, 
i beni tolti gli avelfe . Munito egli di 
quello potere illimitato, incontanente fi 
accinTe a fargli rubare i beflia mi , bruciar 
le pecore , portar via i camelli , e far 
■ morire Tpie ratamente i figli tutti Tatto le 
rovine di un edificio, e nel tempo che 
mangiavano . Agli avvilì afflittivi di tan- 
te prezioTe perdite, fi turbò forTe del vir-. 
tuoTo Giobbe il cuore ? rilevate voi ftef- 
fo la verità dalle fante parole , che gli 
uTcivano dall’ adorabile bocca .* Dio mi 
avea conceffi tai beni , egli fleffo me l’ha 
tolti, fia per Tempre benedetto il fuo no- 
me fantiffioio . Inviperito aflai più il ne- 

mi- 
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mìco maligno da una fortezza cotanto 
eroica, chiefe il permeflo di affalirlonel- 
la perfona , che gli accordato ; ed in 
feguito riduflelo a federe fovra un leta- 
majo , e nello ftato infelice di toglierli 
con un pezzo di vafe rotto , la putredi- 
ne, che fcaturiva dalle piaghe invermi- 
nite . Di quanto pofl'edeva Giobbe , gli 
rimafe foltanto la moglie, ferbata quella 
dalla diabolica fcaltrezza j per vieppiù ten- 
tarlo nello ftelTo infelice flato , in cui l’avea 
ridotto . Ma il S. Giobbe Teppe collantif- 
fimamenre refiflere alla di lei avvelenata 
lingua, che cerco di farla tacere quando 
le dilfe : tu hai parlato ^qual donna flol- 
ta * perchè da Dio riceviamo i benehcj , 
cd anche per nollro bene gli ftefli fla- 
gelli . ■ ... 

Quando credeva il tribulatilììmo uomo 
di aver fuperato tutti gli ollacoli,fe gli. 
prefentarono tre telle coronate fue ami- 
che, dalle quali fuppofe di ricevere qual- , 
che confolante ajuto ; ma fi conferirono 
per vieppiù tormentarlo , quando gli fe- 
cero fentire, che Dio lo gafligava per i 
gravi commelfi delitti . Soffri paziente* 
niente quell’ ultima inafpettata tentazio- 

4 ne. 
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ne , ma Iddio volle appalefare falfo l’opi- 
nare degli amici , perchè Tappiamo' come 
fu premiata la fedele fofferenza . Quello 
efempio, giufta i S. Padri, ci ammaeftra 
di non formare giùdizj Tiniftri contra ì 
Giuhi flagellati, e ftimar buoni que’ eh’ 
cflendo più guafti neU’anima ,che non era 
Giobbe nel corpo , fi veggono profperati. 
Dall’ amor candido a Dio dovuto , non 
dev’ eflere feompagnato un timore rifpet- 
tofo. Ciafeun uomo è tenuto di ragiona- 
re di fiffatta maniera : Dio è autore , e 
padrone di tutto , e può privare della 
vita , e de’ beni , che ha donato . Vo- 
lendo Iddio far 1’ ultima , e più ardua 
pruova della temenza rifpettoTi , folledta 
ubbidienza, e viva fede del Tuo diletto 
Abramo , mentre dormiva , gli difle : 
prendete quell’ unico figliuolo Ifacco, e 
nella terra di vifione fagrificatemelo fopra 
quel monte, che vi additato . Appena intefa 
l’adorabile divina voce, alleftito il fuo 
giumento ,' e caricatelo di legna , che 
infervir dovevano all’ olocaufio medefimo, 
in compagnia di due fervi, e del- figliuo- 
lo Ifacco , ‘che avea gli anni quin ieci , 
come vuole il Burgeafe , o trentafei giu- 

. . fta 
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Ha il pili probabile pentimento dell’ eru- 
dito Calmet, daU’amata capanna s’inca- 
minò per il luogo defignatogli Ifacco, 
che ignorava l’oggetto del viaggio , alle- 
griffimamente camminava, ma il padre 
miAirava i pafli con ecceflìvo cordoglio. 
Dopo tre giorni di un tormentofo , ed 
afflittivo cammino, giunfe al monte Mo- 
ria, che ne’ tempi d’appreflb fu chiamato 
calvario , fito nelle vicinanze di Gerufa- 
lemme , monte da Dio eletto allo Hu- 
pcndo lacrificio dell’unigenito fuo figliuo- 
lo , cui fu di figura l’ innocente Ifacco , 
Giunto a piè di eflb monte , alzati gli 
occhi , vide una fiamma , ed afcoltò la 
voce , che dilTegli : quello appunto è quei 
monte di vifione; fopra di cui dovete l’or- 
dinato fagrifìzio efeguire . Abramo lafcia 
i fervi, carica Ifacco delle legna, e ver- 
fo il monte s’incammina tutto aflannofo, 
e capitati, diflTe Ifacco: dov’ é la vitti- 
ma ? dal fuono di quelle parole trafitto, 
rifpolè : Dio , eh’ é alfoluto padrone ti 
vuole ubbidiente al fuo divino , e mio 
paterno comando ; ed in feguito gli de- 
nudò il collo , gli allacciò ì capelli , gli 
legò le mani ; ed in atto di fcagliare il 

col- 
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colpo, nc fu dall’Angelo impedito ; ed 
in luogo d’Jfacco fagrificò un Ariete, che 
flava coQ> la teda traile fpine . Giulia 
quello luminofo modello fi dovrebbero 
cfeguire tute’ i divini precetti , e dovete 
foliecitamente voi qual ricco follevare i 
poveri da tutto il foverchio delle vollre 
rendite; dovete voi all’ ajo , e precetto- 
re alTillere per l’efatta educazione de’voftri 

figliuoli. r 

Non balla di amare, e temere Iddio, 
ma in quello folo deefi fperare, perché, 
qual inlìnitamente buono , diffonde larga* 
mente i fuoi beni . Egli vi ha creato per 
fe lleflb, ed é l’ultimo vollro fine , che 
a confeguirlo, dovete diriggere la viva 
fperanza , ma quella ^on feompagnata 
dal ben vivere , perché per 1’ attributo 
di giuHizia può privarvi delle fue grazie, 
« caricarvi di tutt’ i ' gallighì . Vuole 
Iddio , che la fperanza fia fempre a’ fuoi 
divini voleri ralTegnata , e quindi ne fie- 
gue, che cialcuno deefi contentare del 
proprio flato, e non invidiare quello di 
chicchesia , perchè Dio é 1’ alfoluto pa- 
drone di tutt’ i beni , e difpenfa quelli 
giuda la fua divina fapienza .Or fe a 

que- 
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quefta fembraflè da ftraricco, qual fete'jl 
di ridurvi airafflittiflìmo ftato di Giob- 
be, al pari di quello dovete umiliarvi, 
ed adorare gl’ incomptenfibili divini decre- 
ti . Vi avverto ^ che la fola fperanza 
fcompagnata dalla cooperazione , non farh 
fufficiente a farvi confeguire que’ beni 
fpirituali , e temporali , che defiderate . 

Giacobbe odiato* da Efaù partì dalla 
propria cafa , e nella Mefopotamia fi con- 
ferì da fuo Zio Labano . Richiefe in 
ifpofa Rachele , condifcendendo st fefvir- 
lo fette. anni da garzone delle Tue greg- 
ge, contento del folor leggiadro alpetto, 
perchè l’ avaro vecchio , finito il tempo 
della ferviti , non voleva dotarla. Scor* 
fo il termine, furono celebrate le nozze; 
ma il vecchio idolatra , che tutto al pro- 
prio interefle tirava, vedendo , che Lia 
teneva gli occhi guafii , e che difficil- 
mente poteva rinvenir marito, tutta ve- 
lata , ed a’ lumi fpenti - fu introdotta 
nella camera del marito in vece di Ra- 
chele. Al far del giorno Giacobbe fi av- 
vertì dell’inganno, e n’efpofe le giufte 
querele a Labano, che così gli rifpofe : 
e non fapevi tu il coflume del noflro 

pae- 
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paefe , in dove prima fi maritano le mag- 
giori, e poi le minori forelle . Se tu vuoi 
pur Rachele in Ifpofa , volentieri te la 
darò, fe prometti di ffrvirmi altri fette 
anni. Condifcefe Giacobbe, ed in fegui- 
to fi pofe a fervire, e terminato il tem- 
po fposò finalmente la bramata Rachele, 
che fecelo fcordare di Lia . Ma il Signo- 
re, volle fecondar quella , che diè alla 
luce quattro belliflìmi figliuoli, che furo- 
no Ruben , Simone, Levi, e Giuda, e 
Iterile la bellilTima Rachele , affinché Gia- 
cobbe, è tutti gli uomini fapelfero, che 
i veri beni non fono quelli ,* che piac- 
" ciono , ma quelli , che giovano . Or fe 
. Giacobbe dopo invaghito della bella Ra- 
chele , non avrebbe fatta la premurofa 
dimanda , ed adopraro il mezzo efficace 
di 14. anni di penofa fervitìi , certocché 
non l’avrebbe ottenuta in ifpofa . Pollo 
ciò ne viene per legittima confeguenza, 
che dalla fperanza, eh’ è il punto, di cui 
li fà parola , non dev’ elfere disgiunta 
l’opportuna cooperazione a poter ottene- 
re quel tanto,. che la’fperanza illelfa ci 
fa defiderare. 

Finalmente devonli offrirè -ringrazia- 

men- 
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menti , c preghiere all’ altiflìmo , che 
da ogni parte - ci circonda di beneficj .. 
Veniamo anche aftretti ad umiliare ' ter- 
vorofe preghiere per la confervazione 
de’ beni donatici . E fe nelle continue 
vicende di quello Mondo fovraflano difa- 
ftri, al Supremo difpofitore deeli aver ri- 
corfo . In fatti ogni uomo , anche mal- . 
vaggio, c mifcredente, fe veniflè da im- 
pro/vifa calamita colpito , oppur gli tre- 
mafle fotto’i piedi la terta, o riguardar- 
le frequenti fulmini ferpeggiar per l’aria, 
fe forti , ed orribili tuoni afcoltalTe; torto 
crede in Dio, e cogli occhi della viva 
fede lo adora, e lo prega incertantemen- 
te, perchè li benignaffe di compartire 
ogni! divino ajuto ; dunque la natura me- 
delima fpinge 1’ uomo a riconofcere , e 
pregare il fuo Creatore . Voleffe il Cie- 
lo , che nell’ adempimento di que- 
rto dovere s’ invitaflero gli rtefll Gen- 
tili , Si raccoglie dalla ftoria di Cartagi- 
ne , -che i fuoi Generali confideravano 
come uno cflenzial dovere, il cominciar, 
e finire le loro imprefe dal culto degli 
Dei . Artiilcare padre del. grande Anni^ 
baie pirima di entrare nella -Spagna pet 
' ’ . guer- 
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. gi^erregglare , non tralafciò di offrire fa* 
/ gnficj agli Dei. Il di lui figlio feguitan- 
do le fuc orrne , prinig di ufcire dalla 
Spagna, e .di marciare contra i Romani, 
fi portò a Calice ,, per adeippire i voti 
fatti ad jErcole , Dopo la Jbattaglia di 
Canoe 9 allorché .fece fapere a Cartagine 
la gloriofa vittoria , rapcomandó fopra 
tutto , c 4 ie aveffe l’ attenziope di rendere 
fpliennemente grazie agl’ imtnortali Du 
per tutte le vittorie da lui (riportate pr$ 
bis tanti^y totqup vióforiis grates Diis im- 
mortalihu^ Agi hdherique ^ ita Livius in 
liK 23* num. 21 , 

. Le particolari diviniti de* Gartaginefi 
erano due* cioè la luna, .che implorava- 
no nelle maggiori calamità , e quando gli 
mancava la pioggia , come fi rileva da 
Tertulliano: ip/a virgo calejiis pju- 

viarum pollicftatriìt , d.4 effiloro fi pre- 
gava , ed a* Saturno offrirono vitti- 
me umane giufia il cofiume , che in- 
violabi Indente in Tiro adempivano i Re 
a placare la collera degli Dei con là- 
grificare i proprj figliuoli . Anche i par- 
ticolari praticavano lo fteffo per impe- 
dire qualche imminente gafiigo . Quello 
' . ^ ^ illef. 
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ìftelTo barbaro costume , per lungo tempo 
' fi confervò pre^o i Fenizj , Cananei , e 
da .quelli pafsò agi’ ifraeliti . Da principio 
gittavano i fanciulli nelle fiamme, o rin- 
ferravano gli iteffi dentro la (fatua infuo- 
cata d] Saturno , ed effendevano a tal 
grado la barbarie offinata , che per non 
afcoltare gli fchiam^zzi delle vittime in- 
felici, fonar facevano le trombe , e di tam- 
burri , come feri ve Plutarco de fuperfì, 
pag, 171. Le 'madri cogli occhi afeiutti 
affiffevano al crudele fpettacolo , appieno 
perfuafe , che fe le feappava pna (bla la- 
grima , fermamente credevano di non 
effer grato ilfagrihcio alla diviniti, ed in 
prt^eflb di tempo fi contentarono di far 
paffare per mezzo delle hamme i fanciul- 
li , che fpeffo perivano r 
I Ripigliando il cammii^o interrotto , 
fono a ripetervi , che Puomo è tenuto 
di amare, temere, ringraziare, e prega- 
re finalmente Iddio per quelle grazie , 
che fofpira- . Ma fento le lagnanzà di 
quelli , che dicono veder ricolmati di 
benefici, uomini malvaggi , e ben fpeffo 
gli oneffi , e giufti oppreffi . Rifpondo a 
•ofioro % che Iddio conoicendo nell’ uomo 
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malvaggio ? 1’ efercizio di qualche morale 
virtù , qual infinitamente' giufio^do xi- 
colma di una temporale fuggiti va 'profpe- 
ritù , per poi nell’ altra vita caricarlo di 
eterni' gaftighi . Se Iddio tal volta le pre- 
ghiere non efaudifce ; ciò addiviene per 
difetto deir uomo , cui o manca la co- 
ftanza , o la viva fiducia nella divina 
bontk , o perchè addimanda ciò , che 
dall’ ultimo fine lo allontana , o per far- 
gli efercitare la virtù della fofferenza . 
Chi noti viene da Dio efaudito , deefi 
umiliare , ed uniformare a’ divini voleri, 
chiedendo lume di riformare- le difettofe 
preghiere . L’ uomo per il fuo proprio 
bifogno dee adempire tutt’ i doveri ver- 
fo Dio’, ch’'effendo infinitamente' beato 
non , tiene bifogno della creatura ragione- 
vole . L’ uom’Ò^*fcnza religione fi rende 
infelice , perche' come non vuole cono- 
fcere Dio, cosìt'non trova conforto nelle 
fue urgenze . Lo fiato profpero in cui 
colfida, lo deve affliggere ftranamente , 
perchè làpendò di efler mortale , l’ afpet- 
tazione della morte amarizza ' qualunque 
piacere . Per Toppoftó quando l’uomo è 
‘perfuafo, e convinto, che Dio è 1’ ulti- 
' mo 
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mo fuo fine, ed in feguito J’ adora con 
TofTervanza della legge divina, nelle di* 
favventure piu gravi , noti fi abbatte , 
non fi difpera , ma tofio a Dio ricorre 
per il follievo fopirato;e cosi nelle pro- 
iperitk non’' fi fa prendere dall’ alterigia, 
ma fi trattiene al rendimento di grazie 
per il colmo de’ beneficj ,che fi ricevono 
dalla incomprenfibile divina bontà , non 
dalla luna , e Saturno, come iniquamen* 
te credevano i Cartaginefi, o dal Sole , 
come altre Nazioni perdute . Dio folo 
qual onnipotente creò i Cieli , prelcrifie 
■ alle fielle il corfo , e fifsò all* oceano i 
limiti. Egli fcuote la terra, è le Nazio* 
ni tremano, feoppia fulmini , e ne refiano 
i malvaggi atterriti. Tutte le creature lo 
benedicono, e noi uomini fé alziamo gli 
occhi al Cielo , vediamo rifplendere la 
incomprenfibile gloria di un Supremo Si- 
gnore- fé miriamo la terra , oflerviamo 
il colmo della benignità divina . 1 colli, 
le valli, i prati, i fiumi, e i bofehi ci 
additano la infinita fiia grandezza . Or 
trovandoli J’ .uomo innalzato fopra tutte 
le creature, che domina per effetto della 
divina beneficenza, ne fiegue laindirpen- 
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fabile obbligazione , che gli affifte ad efor- 
citare gl’ inceflanti atti di una. verace '.ri- 
conofcenza verfo di un Dio beqefìcaote. 

> , 

II. Si iìimo/ir/fno i doveri y che ri f petto a 
voi mede fimo adempir dovete , 

e Ome uomo fere aftretto ad amar 
voi fteflb , perchè la ragione vi fk 
fofpirar la felicità , e quella li confegui- 
. fce ^con Un amore ben regolato ^ e dice- 
fi amore pnefto , e regolare quello , ^he 
non' fi oppone a’ proprj doveri , La ragio- 
ne vi detta la ricerca ^della vera feliciti , 
e vi permette quel folo amore ^ che non 
,fi oppone al confeguiraento , Se la eter- 
na felicità dev’elfere lo fcopo de’vollri 
penfieri , non vi é lecito di foddisfare 
que’defiderj, che dalla medefima vi al- 
lontanano. Illecita fu la brama di Davi- 
de in commettere 1’ adulterio con Berfa- 
bea, ubbriacando Uria di lei marito, qual 
tentativo riufcitogfi vano , perchè in fe- 
guito deir ubbriachezza , non volle dor- 
mire in cafa della moglie , che avrebbe 
cosi coperta la conjugale mancanza . £ 
conofcendofi Davide .delufi) nel.fuo ten- 

ta- 
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tativo , lo' rimanda nei- campo di battai 
glia con lettera , che feri flè ^al Gene- 
rale Gioabbo , aui‘ comando ingiunfe , 
che nei primo' aiiàlto , che dato avrebbe 
alla CittV di Rabbat, fitUato aveflTe Uriàj 
e che. quando- lo vedeva^- impegnato coi 
nemico , che = io avefle abbandonato . Urla 
prefe valentieri a condurre' 'rattacco pih 
forte , fofpinto dal- fuo coraggio- ed in 
feguito penetrò nella folle più flretta de’ 
nemici , ma neir ardore- ‘della zuffa- ne 
fu da fuoi abbandonato ; e ‘perciò fopra^ 
‘fatto dalia moltitudine , cadde vittiraa in- 
nocente. :I>i kitw quelli eccelli Davide.U 
confefsò dinanzi -ai Profeta • Natan , mani- 
dato dal Signore , e con d’ intimo del 
cuore profferì quelle- Iòle parole: ho peo 
cato, ed oh quanto ó' peccato dinanzi 
a Dio. La veemente contrizione non gli 
permife di dire altro', ma. ballò ben vero 
quel folo ysccavi a rendere^ compiuta ' la 
lineerà penitenza . Davide ifftmantinente 
udì dal Profeta y che Iddio gli aveva per- 
donata r ubbriachezza , nella quale fè ca- 
dere Uria, i’ adulterio- , e -T omicidio . 
Partito il Profeta , fi ritirò- nella parte 
più fegreta della Reggia , depòlla "tutta 
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la e lo fplendore di Re,.irveft1i 

di cilizio, fi cqpri di cenere., digiunò j 
pianfe, e piangendo fette continui, gior- 
ni , compafe que’ fette Salmi , che dicon- 
fi acconciamente penitenziali «Inoltre pro- 
pofe di ricordarcra fe medefìmo in ogni 
giorno la Tua^ iniquità, e di volere offrir 
a Dio la vittima più cara di un cuore 
umiliato. Tal fu la penitenza di Davi- 
de, che fervir dee di modello a chiun- 
que i divini precetti trafgrcdilcc , mala- 
mente amando, fc medefimo. 

Se ciafcuno mi opptoneflcr.dic^ndo^rfe' 
,, r amore deefi a Dio illecitamente fi 
„ amano, e fi vogliono i beni terreni.^ 
Rifponderei*., che quando l’amore delle 
cofe create- viene regolato dalla fubordi- 
nazione all’ ultimo fine , eh’ é di confe- 
guire la eterna felieit'a, non è certaihente 
illecito. Chi ama fe fteffo è tenuto di 
eonfervare la propria fanitù , e la .vita , 
' di cui ne Taflòluto dominio il Crea- 
tore. , donde ne.'fiegue di effere illecito 
il fuicidio, come vien difpofto dal Deu- 
toronomio xxxii. efodo xx? e dal cano- 
ne XVII. del concilio, antifidiorenfe . 

Se volete voi amare le voftre ricchez- 
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ze 'con atnor fubordinatò • al fommo Pa-- 
drone 'clie Ve ne fè, per ecceflb di di- 
vina bontà donativo ,• dopòcchè’ penfaté 
di provveder con quelle ai foftentaniento 
decorofo della ' nobile condizione , tutte 
le quantità , che vi fovraftano , per- drit- 
to divino, a’póveri s appartengono, del che 
in altro luogo vi ò convinto . Il guafto 
coftume fà rutto di Iperimentare , che chi 
poflTiede copiofi tefori , fuol eccittare piur- 
tofto nel ' cuore affetti difordinati , che 

10 allontanano dairerema- felicità, e non 
que’ fanti '(enei menti di- aJieiìipire a pro- 
prj doveri che lo conducono alla felici* 
tà medefima . Voglio credere \ che voi 
fiate polfelfore di buona’ fede di tutti' gli 
acquifti rimarcabili fatti- da’ voftri' ante- 
nati , e che ■ voi pur acquiftiate nuovi 
poderi con legittimi titoli ; ma ciò non 
oftante , pur vi allontanate dalla eterna’ 
felicità denegando a’ poveri 'tutto il fo- 
verchio' delle voftre cofpicUe rendite, che 
convertite a far /guazzare i .viaggiatori 
(Iraricchi . La umana fràgilità ftà- invol- 
ta tra le palfioni , Che' fono la fperanza , 

11 timore, T allegrezza , il dolore, la col-- 
l«ra , la compalhone , ii defiderio , e’’ 
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l/^amor» faprete paflioni ben ! 

i;cgalare farete ficuro che ^confeguire- 
-pet ramar,, Ghe avete di voi, fteflb , ' 
ìa eterna felioitkt La pafTione pih dom’j- 
DxWte , cui frequentemeate fuGcumbe la 
fragile urnanith , fi è appunto quella, che 
fenfuale appellali . Guardatevi dalle , ac* 
tratiive’della^ ialcivia,' e difprezzate lem- 
pre i dolci Tuoi vezzi, e le di lei ftu- 
diate furberie , e lèguite lai t^odefiia , ma 
in grado eroico;, di Giufeppe,'e dell* an* 
gelico. dottor ;,S.f.iI:9nit?iaf9 v'de’i^uali va 

ne prefeotOfia 'brevilEma .;fi|^ia ,, poten*. 
do. fervire,. di/ire^ro anima^rattiento ne*^ ' 
pericolofi rincontri. ' 

I’ Giufeppe venduto da’ fratelli , fu conr 
dotto in Egitto , acquivi da’ Compratori 
^ rivenduto a Putifar,, che ben contento^ 
degli ottimi andamenti dello Schiavo, fa* 
ceva quello dominare nel governo dome- 
flico . La moglie di Putifar , con dete- 
rubile palfione gli tpibò la quiete , git* 
tando* gli affettuofi fguardi fopra' il di lui. 
fpeciofiQTimo afpetto; ma quefro pompe®*» 

/ giava fempre nella fua modeftia , che? 
non intefe violare quella fedéltà , che 
troppo ai padrone fi doveva ; . . Se ne' 

. 1 / V' . 
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ftava un* folo , quando T innammora- 
ta donna* gli diede .affalto, e- non po- 
tendolo- indorre con l’ affettnofé perfuafi* 
ve , folpinta dall’ impudico amore ^ 1’ af- 
ferrò con il mantello’, coftringendoJo- a 
far ciò:, che* aveva fempre riculàtoj^ma 
egli c©nfentandofi di lafciare nelle -di lei' 
mani, quel fuo mobile,* lì diede 'in* fuga 
follecitn . La padrona ' converti T affetto' 
in òdio: incontanente e con le grida 
ftrepiti', e con -ib manteJlo , diede ad in- 
tendere a*domefticij ed al marito-,: ch’- 
era Hata dallo Schiavo fo licci tata. In re- 
gnilo dell’ accula calonniofa ne fu f in- ' 
Docente dncarceraro ; ma* Iddìo lo fé’ tal- 
mente rifpletidcre in quell’ ofcuro • luogo, ' 
che torto- dal carceriere gli fu communi-* 
cata r autorità d’ invigilare fopra tutti 
gli altri carcerati , che lo veneravano . - 
Ve nc ftavano due, eh’ erano incorfimel- 
la‘*di%razia< di Faraone , coppiere il pri- 
mo, e panettiere-' il fecondo . Sognò quell- 
lo una vite, da cui* fpuntando prima i 
fiorì, e poi le uve^ ne fpremeva il fugo ' 
dentro la coppa, che a*- Faraone prefen- 
tava : fognò il fecondo tre caneftrt di fa- 
rina fui capo, e che nei! ultimo fi com- ^ 
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prendeflfe ogni forta di pafticcena , che 

dagli uccelli lì mangiava . Richiedo Giu- 
feppe per la interpetrazione , fpiegò al 
primo y che farebbe ftato rimeflb alla ca- 
rica , ed al fecondo , che nello fpazio di 
tre giorni fofirir dovea T ultimo fuppli- 
zio , ed amendue i cali avverati fi vi- 
dero . Dopo TelaiTo di qualche tempo , 
apparvero a Faraone , mentre dormiva 
fette vacche ben graffe , che ufcivano dal 
Nilo, e da quello ifteflb fette altre di- 
macrite. , dalie quali venivano le prime 
divorate . Or perchè non fi rinveniva , 
chi fpiegar poieflè quello fogno , il cop- 
piere gli propofe Giufeppe , che , appe- 
na intefo il racconto , difle : che - do- 
veano venire fette anni di prodigios’ ab- 
bondanza, ed altri tanti di penolà care- 
flia , configh'ando T edificazione di ma- 
gnifici granai a confervare il foverchio 
degli anni fertiliffìmi. Ammirò Faraone 
la. pronta làviezza di Giufeppe , confe- 
rendogli ampia facoltà per la efecuzione 
del propollo con figlio . Per comando di 
Faraone afeefo Giufeppe fopra un .car- 
ro , e colui , che precedeva , tutti obbli- 
gava di piegare ginocchio . In ua 
■ paf- 
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paflaggio cotanto forprendente ritenne lem- 

pre più falda la brillante modeftia . 
Sete gi^ rimafto convinto , che Giufep- 
ps per la fua onefti , Iddio lo fottrafle 
dal grave pefo delle opprcflìoni , c lo in- 
nalzò agli ultimi onori. Simile al peri-, 
colofo cimento di Giufeppe, fu coftituito 
TAngelico dottor. SI Tom mafo , che per 
rimuoverlo i parenti dallo ftabilimenta 
coUmtc di veltir l’abito religiòfo , fecero 
entrare dentro la prigione iftefla una don- 
na prezzolata , perchè alla turpe congiun- 
zione (limolato l’aveife . Ma 1’ angelico 
giovanetto, la pofe in fuga veloce coti 
rovente tizzone. 

Voi al par di Tommafo , e ^i Giu- 
fe^pe • fete di forprendente bellezza , di 
nòbile caratteriftica, di eccelTive ricchez- 
ze pofTelTore, ed efpofto tuttodì all’ im- 
minente pericolo di violare la propria 
modeftia . Avvertito mi fono , che dalle 
viftofe Inglefe, leggiadre Tofcane, e dalle 
pulite Romane , che fi trattengono ad 
ammirar quella villa , vi fi gettino cer- 
te affettuofe occhiate , e vi profferifcono 
quelle parole iftefle , con le quali fu 
(piegata dalla .moglie di Putifài la inter- 
na 
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na fiamma ;,fappiate dunque, invitar ' 

f^ppe , fe volete pompeggiare nella mode- ■ 
ftia ei fe vi aggrada di .mantener le m- 
pre falda la fede conjugale .^ Guarda«vi 
di .cotrtraere qualche paflìone amorola , 
come una delle più' peffime intermitù 
che ofeura l’ intelletto dell’ uomo , «che 
inceffantemente languiCSì. Lucrezio poeta 
eccellentiffimo > divenne cotanto furiolo , 
e. matto per amore , come fcrive netla 
cronica Eufebio che fi-uccife . Soltas 
Solimano Imperadore de’ turchi talmente 
amava una vile donna chianiata la Rol- 

fa , che, a richieda idi, -coftei fece ftraa- 

golar Muftafa fuo primogenito'. Scrive 
Benedetto da Pera , che. fcguita la morte 
della Rofla , nacque difputa in Cohanti- 
nopoii, quale fuffe.ftaia latcolù pm ior- 
prendente, fe le lagrime, che. fparfe Soltaa 
Solimano , o. le copiofe ricchwze ? ^ ® 
furono erogate al pompofo. funerale .1 • 
nobili per lo pib fono prefi; da-, quella 
paflione amorofa, cornea quelli , che vi- 
vono in'grandiirima,diUcatezza , dandoli 
ad un ozio totale, da cui vien 
ta . Ella*eio.gnc' a corrompere, di fiftatta 
maniera.; fi cuore ed ofeura 4Ì razicanio 

a tal 
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a tal grado , che pih noa sk aiftingueri 
il vero dal falfo, il nero dal biaoco, il 
bello dal brutto , e * la luce dalie te* 
nebre . : , . . 

. Sino'^ a ‘quello punto della mia dimora 
in villa , 'ingenuamente confeffo di aver 
ammirato la .fomma'voftra modeftia,coa 
cui ricevete igli affértuoifì- ' sguardi c i* 
erpreflioni tenere^ dalle- viaggiatrici di «c- 
celfiva bellezza^ Modello tuttora vi am* 
miro nel tavolini' da gioco y in’ cui fat^é 
ufo degli fcherzi leciti , e de’ motti fapo^ 
riti , - ma innocenti , o^ di quelli y che ap* 
provati vengono : .duple» efi jocanàl ge~ 
nus 'y alterwn pefulans y flagìtìofum y ob^ 
feenuin ; altervm elegam , urbanum , inge- 
ntofumy faCetum . Delitto commetterebbe 
colui , per materia di fcherzo fi av* 
vaierebbe delle parole . della Sacra Scric- 
• tura , giulla il concilio di trento : ne 
^uhquam faera^ fcripturtìF locis uf/trUr 
feurrìtiay fabtdofa , vanOy adulatìoiies y de- 
uaHtonefque , Modello finalmente vi am- 
miro nella tavola y in- cui late ufo di 
poche, parole , a-' differenza’ di tutti gli 
altri che Ibgliono' sfrenar, la lingua , co-* 
me feri ve - S» Gregorio : spulai fequitur 
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ic/juaeìth; ed il P. Francefco Mendozza 
ci appaiefa tutte le ragioni , che perfua- 
dono di flar. ciaicuno circofpetto ad apri- 
re la bocca nella tavola. Zenone hloiolb 
Hon profferì parola in quello fteflb con- 
vito, in cui (lavano molti ambafciadon , 
da’ quali richiedo dellocbhé dir dovevano 
di lui a’ rifpettivi Principi , rifpofe : 
iiliud^ quam Athanh effe fenem^qui ta- 
cere fciat intet pocuU . Io perd per il' 
buon coltivo della voftra modeftia fem- 
pre più approvo, che facciate ufo di poche 
ben ponderate parole , perchè quedo ap* 
pnnto è il dovere di chi fì trova frk gli 
altri convitati , come ammaedra Aulo 
Gelilo nel XIII, cap, XI. nec loquà- 
tes convtvas , tttc mutos legete oportet • 
ftlentium vero non in convivio , /ed in 
cubiculo effe debét . 

/ 

HI. Si' dimofìrano A doveri , che adempir 
• dovete a vantaggio de vojiri ftmili . 

P Arecchi di quedi doveri ò trattato . 

neir antecedenti rifpode, perchè mi 
fono veduto drettamenté obbligato dalla 
qualità delle -idelTe ^vodre dimande .~Po- 
.. ‘ do 


( ) . 

ilo ciò , . non mi fovrafia di aggiugnère 
altro agì’ indi fpen làbili doveri , che avete 
'^ual ricco a partire tutto il foverchio *a 
vantaggio e. follie vo de’ poveri ; e qual ' 
padre d’ invigilare alia educazione de’ pro- 
pri figli , perchè profettivoli riufciUero 
alla civile ^iet£ . Nè mi trattengo a 
far parola degli atti della riconolcenza , 
eh’ é dovuta dai beneficato al ' benefican- 
te ; perché di tutto ciò trovo di avervi 
fatta menzione in quello iliefib luogo , 
>in cui ò confelTato 1 fignorllì trattamen- 
ti^ , che tuttavia profieguo a fperi menta- 
ire in:. quella villa deliziolìfiìma . Ciafeu- 
no individuo è tenuto di farli amare ne 1- 
.ia civile Società , e coolèguilce un tale 
amore rendendoli giovevole con l’ adem- 
pimento del proprio dovere. Dee pofata- 
mente riflettere, che il vitto , il vefti- 
■ to, la decente abitazione, la difefa dalle 
ingiurie , il - godimento de’ piaceri , fono 
cole tutte , che riconofee dall’ altrui ope- 
ra ; e che perciò tra i fuoi fimili , che 
formano l’intero corpo civile , vuop’ è, 
che àncora egli efercitaife onoratamente 
il proprio impiego .* Siccome la rofa fpi- 
ra di fua natura un grato , e piacevole 
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o^ore ; cos£ rendefi plauGbile cia(cUno in- 
divicu:) alla civile Società con refercizio 
delia ^propria profe0ìone . Voi qual indivi- 
duo della Società cri^iana , e, qual figlio 
della Chiefa Romana, Zete .flèU iudifpen- 
fabile dovere di preffar cieca ubbidienza, 
c venerazione , al .Sommo Pontefice,- da 
cui, qbal viatqre,.ricQnofcete, lo rpiritua^ 
le nutrimento per giugnere alla patjia 
celefte . Qual membro dell’ intero corpo 
civile , Zete nell’ obbligo di jfifpettare Ja 
Suprema .ppteffi del Principe , che qual 
viva immagine dell’ Altiflìmo, vi tegola 
e governa. Iddio ha creato, gli- uomini 
per la Società, e quella Zenza il fonda- 
znental Zoflegno di una Zublime autorità, 
che tic conferva il buon ordine,.non 4 >uò 
reggere certamente . .Che fia cos^ , )Zcor- 
rete di grazia cogli , ofchi della voflra 
mente perfpicace tutte .le diverfe clafTt 
-degli, uomini, e di quelli ne vedrete al- 
cuni dominati dall’, amor, proprio , altri 
dalle sregolate paflìoni , « che perciò ii 
richiede una. fupreraa.. potellà del Prin- 
cipe, che qual viva immagine dell’ '.Al-, 
tiflìmo , ci regola , e .governa t per mez- 
zo de’Magiflrati all’ adempimento de’pro* 

prj 


Digitized by Google 



('ipt ) 

prj doveri'. Si dcfidera dalla Società, che 
il foldato efatraioente oifervalTe le leggi 
militari, perché da tale ofservanza di- 
pende la iìcurezza della Padria, e del Prin- 
cipe , Vuole la Società dai mercante 
che faccia fiorire il commercio; ma odia 
in effolui r alterazione del .prezzo, e la 
fcarfezza de’ pefi , e , mifure . Da quelli 
due efempj potete con la elevatezza del . 
proprio ingegno formare idea dillinta., 
e adaquata di tutti gii altri doveri , che 
devonfi adempire dalle diverfe Claflì de- , 
gli uomini , che fono polli nella civile 
Societk • Colui , che adopra dolo nell’ 
adempimento del proprio dovere , ed in 
feguito ne avviene lefo il dritto alieno, 
potrà certamente roffefo averne ricorfo \ 
al Magiftrato con raffillenza del fuo di- 
fenlbre, perchè fi fottragga da qualunque 
oppreflìone . Or quali prerogative fono 
defiderabili aH’Avvocato, e Giudice, che 
nella civile Società rapprsfentano la più 
luminofa comparfa^ fono i due punti , 
che piacerai polktamente or , ora efami- 
nare. • * 

Il Giudice riputar fi deve un organo, 
per mezzo di cui parla la legge , come 

au- 
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aureamente fcrifse Cicerone nel trattato 

delle leggi : vere (^ìci potejì magi/ìratum 
effe hgem loquentem , legem aurem mu-" 
■ tum Mtgtfìratum . Il legislatore gli affi- 
da i beni, l’onore , la vita illelfa de’ 
Cittadini , per difponerne non a fuo ca- 
priccio , ma fecondo lo fpirito delle leg- 
gi , della giuflizia , della religione, e del- 
la equità: non fe putare ejje folum , lìe- 
que fìbi quodcumque concupiverie licere , 
/ed babere in cpnftlio legem ^ religionem , 
éequitatem , fidem . Ed efjendo il Magi- 
ilrato legge parlante , o fìa organo della 
legge medefima; quindi è , che non dee 
far conto di qualunque umano rifpetto , 
e di chicchelTia vile intereffc . Gli obe- 
lifchi, le colonne , le llatue in Egitto 
erano di geroglifici , cioè di fcritture fim- 
boliche fregiati, e fapete in dove veoi- 
. vano indicati di ciafeuno Giudice i dove- 
ri ? in una fiatua fenza mani , e 'cogli 
occhi baffi , per non vedere contra chi 
proferir doveva la decifione ; fenza mani 
a fignificare la probità del Giudice , come 
fcrive Plutarco . Platone nel dialogo delle 
leggi defidera piutiollo in giudicatura uo- 
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mini oneftl, ed incorrotti , che ingegno- 
fi ^ e di poca piobità. 

Anche il miniftero dell’Avvocato é ne- 
ceflario nella civile Società , perchè fo- 
ftiene quell’ uguaglianza, che vogliono le 
leggi pubblicate dalla fuprema poteftk del 
Principe . Egli l’Avvocato afcender dee 
coraggiofo a’ tribunali per difender ia 
buona caufa dell’ abbandonato pupillo , 
dall’ afflitta vedova , e delle perfone tutte 
degne di commiferazione , anche a fron- 
te de’ potentati . Operar dee con fervo- 
rofo zelo , che con maggior attenzione 
fi afcoltaffero le ragioni del debole , che 
le gabale de’ facoltolì . A difcaricar de- 
centemente il grave uffizio non balla, che 
fappia la legislazione nella nuda conec- 
cia , ma inveftigar dee lo fpirito di ciaf- 
cuna legge, per farne l’applicazione ade- 
quata fopra eiafcuna rfpecie , che fe gli 
prefenta. A difcaricare decentemente Po, 
norevoliffimo impiego di Avvocato , fi 
defidera prudenza , lincerità , e ottimo 
coflume . 

Tutti gl’impieghi fono cos^ colligati, 
t dipendenti gli uni dagli altri , che fe 
uno è necelTario alla Repubblica , l’ altro 
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con è di meno ; . pofto ciò , ne viene 
per legittima confeguenza , che ciafcuno 
individuo non ,dee avere in folo pre- 
gio , e ftima il proprio impiego , ed 
in viltk quello degli altri , ma dee dal 
canto fuo invigilare , che illefa fi con- 
fervi la ftretta unione di quella maravi* 
gliofa catena . Ogn’ individuo è tendto 
di quotidianamente ragionare nella goifa 
feguente : fono io mercadante ? dunque 
la Società vuole , che non alteri la 
valuta , pefp , e mifura della mia mer- 
canzia ; ed è nell’ afpettativa , che da me 
fi adopri ogni ftudio per un vantaggiofo 
commercio , Son io arteggiano f dunque 
a prò del Pubblico devo perfettamente 
ufcire le mie opere, Son contadino Adun- 
que il rapporto, che 6 alla civile Socie- 
tà efigge , che io mi affatichi a rendere 
i terreni fertili, Son io (oldato ? dunque - 
devo rendermi provetto pelle armi per 
la ficure?za del Principe , e della Padria . 
Sono io maeltro di lettere ? dunque devo 
affaticarmi a formare difcepoli dotti, one- 
fti , e cpnfeguepteraente utili alla civile 
Societk . Son io addetto alla Magiflratn- 
fn? dunque mi è neceilària una profon- 
da. 
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da,e<3 unlverfale cognizione delle leggi, 
non fcompagnata dalla probità, per ben 
amminiftrare la giuftizia , e mantenere 
ciafcupo nel pofTeflb de’ beni , e quafi 
potfeflb delle proprie ragioni . Da quelli 
•pochi premeffi efempj potrete con la 
perfpicacia della voftra mente venire a 
giorno di tutti gli altri uomini, che dal 
ben adempire i proprj doveri , Ìì rendo- 
no profittevoli membri del corpo civile. 

Piacemi anche di mettere alla voftra 
veduta, che la civile Società ugualmente 
vien fodenuta dal ricco , e dal bifognofo, 
come ci afllcura S. Giovanni Crifoftomo ; 
quod fi omnes cjfient divites , omnes eùam 
in otto vìverent , omnia corrumperenrur , 
cd Ezechiele in cap. XVI» kac fuit ini- 
quitas Sodoma y fuperbiay faturitas partii y 
ttbundantia y (y otium , Ed in fatti fup- 
porta una generale ricchezza, chi attem 
derebbe allo ftudio delle fcienze , a fab- 
bricar le navi, a cortruire i carri , ed a 
cufcire le verti? Chi farà il calzolaio, ii 
tintore de’ panni , ed il coltivator de’ ter- 
reni? da’ foli poveri fi adempiranno tutte 
le arti, e fcienze profittevoli , come fcrif- 
fe il poeta: fola eft paupmas ,qtt<e artes 
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fufcitht omnes. Chi nella civile Società 
|ii trova povero , e nella clafìe di coloro, 
che ad apparar qualche arte non ha cu* 
rato; potrà con perfetta indifferenza fog- 
giacere alla volontaria fervile condizione , 
eh’ è un vero contratto, in vigor di cui 
, dee il padrone al fervo la convenuta mer- 
cede , ed il fervo ifteffo farà onoratiffimo 
efercitando l’ impiego ■ fedelmente , giacché 
nel contrario cafo potrebbe meritare la 
nera taccia dell’ infamia . Egli è tenuto 
inoltre di rifpettare , ed amare il fuo pa- 
drona, compatirlo, e fcufarlo ne’ difetti, 
. che non dee a chicchefia palefare : fed 
quts ejl hic ^ (y laudabimus eum ? perché 
appieno fiamo informati della franca li- 
cenza , che fi prendono nelle fale gli feo- 
fiuraati fervidori a pubblicare le debolez- 
ze tutte de’ loro rifpettivi padroni . Que- 
lli pur dovrebbero effere umani , affabili 
co’ limili, ma niente, o poco fi ravvifa- 
no ne’ medefimi quelle fofpirabili caratte- 
rillichc di umana dolcezza , perchè o co- 
mandano con modo altiero , e disgufto- 
fo, o fgridano importunamente , o ado- 
prano il ballone . Io non sò capire da 
qgal dritto gli venga un tale permelfo 
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accordato; gh-fovrafta foltanto la liberti 
piena di licenziare. Quando un padrone, 
per pìb luftri è flato fedelmente fervìto, 
per legge di umanità , non dee abbando- 
nare il fervo negli anni della vecchiaja^ 
così facendo', ne riportar^ i feguenti van- 
taggi ; cioè dell’ atto caritatevole , ne ri- 
portati da Dio rimunerazione, dagli altri 
fervi duplicato fervore di fervirlo , c 
plaufì fìnalmeAte dalia civile Società . 

Seiiaprecchè contemplo feriamente tutt’ 
i divers’ impieghi degli uomini , refto 
appieno convinto , che di fìffatta manie- 
ra fi mantiene 1’ utile catena dell’ intero 
corpo civile , riflettendo ancora pofatamen- 
te negli uomini diverfità di (faccia, di vo- 
ce , di ftruttura di corpo , e maniera differen- 
te , di fcrivere , refto all’ intutto perfuafo , 
che in tal modo fi conferva la generai ar- 
monia , la— fofpirabilé tranquillità. Ed in 
fatti fe tolti veniffero i diftintivi enuncia- 
ti , più non fi vedrebbe in trionfo la giu- 
ftizia, e confeguentemente rovefciarebbe la 
civile Società . Se voleffimo ideare per un 
folo momento gli uomini delineati con 
la fteffa faccia , ftatura di corpo , gtoflez- 
za , e colori fimili , come fono le peco- 
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re, i corvi, e gli altri animali , che fra 1 
loro non fi diftinguono, incontanente ne 
avverrebbe, che dal marito non ft cono- 
fcerebbe la moglie, dal generante il ge- 
nerato.^ Quando é accaduto il cafo de’ 
gemelli airintutto fimili , perchè la ma- 
dre avefle potuto diftinguere uno dall’ | 
altro, n’è venuto a giorno con qualche ' 
fegno adoprato. Li creditori non fapreb- 1 
bero piu i debitori , non fi diftinguereb- 
'bero gli amici da- nemici , i Principi 
da’ plebei , e frequenti farebbero gli adul- 
teri , gl'incefti, le frodi, i tradimenti, 
gli omicidi ; in lèmma tutto fi commet- 
terebbe con la fperanza di andare il ma- 
leficiame immune dalla pena , potendo 
cafcar quella fopra colui, che gli è fumi- 
le. Ha piaciuto inoltre alla divina làpien- 
za di diverfificare la voce , e lo Icrivere 
ancora , perchè fe non vi folfe tale dif- 
ferenza, li potrebbero di notte commet- 
tere inganni , e fe tutti formalfero gli 
fteflì caratteri, fi toglierebbe dal Mondo 
la fede delle pubbliche, e private fcrit- 
ture, e ne’ contratti , e giudizi , ficcome 
trionfarcbbe la .confufione ,. cosi ne avver- 
rebbero gli elfetci degl’inganni della 
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iooiuftizia, cófe tutte prevedute dalla di- 
vina provvidenza, cui piacque diverlìfica- 
re' gli uomini • nella foccia, ftruttura di 
carpo , nella voce , come altresì nello 
fcrivere. 

. ' * * - , '' 

QU E SITO IV. 

♦ 

I N feguela delle antecedenti dimande, 
vi lete gik benignato d’ illuminarmi 
Ibpra tutt’ i doveri con ordine fofpirato, < 
e con tutta la plaufibile chiarezza , Ora 
fono a farvi prefente , che da c/rca un 
anno; prima dei voftro felice arrivo in 
quella villa, ebb’il pofitivo confuolo di 
trattare : per 'pochi .meli un canonico teo- 
logo della Chiefa di Bologna, che viag- 
giava per fof oggetto di faldate quegl* 
incommodi gravi di falute, CiufatiglkdaU’ 
afliduo , e profonìlb Audio delia fagra di- 
vina fcrittura , Diflemi , che per ‘giugne- 
ré r uomo' criftiano allo flato ‘di capire 
lo fpirito' della. religione, e per ben adem- 
pire tutt’i doveri; gli fa uopo d’iflruirli 
folla intera' iftoria di amendue i divini 
teftamenti , Ragionava egli di fiifatta ma- 
niera : Iddio ha fondato la dottrina della 
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fua religione sù quella manifefta pruova,' 
di cui tutti gli uomini fuflero capaci ; 
cioè fopra fatti evidenti , quali fono la 
creazione del Mondo, il peccato del pri- 
mo Padre, il diluvio , la vocazione dì 
Abramo , l’ ùfcita dall’ Egitto . Ed affin- 
chè la verità di quelli fatti non venilTe 
contraftata, lo ftelTo Iddio, da tempo in 
tempo, ne ha data una verace teltirno- 
nianza coi miracoli di Mose , de’ Profeti , 
di Gesd Grillo, e finalmente degli Apo- 
ftoli. A rendermi perfuafo , anzicchè con- 
vinto del fuo alTunto, conchìufe nella fe- 
guente maniera: non fi può capire il pri- 
mo articolo dei fìmbolo , fenza far pa- 
rola della creazione , né il battei! mo , 
fenza parlar del primo Padre , nè il prin- 
cipio del decalogo , fenza trattenerci pri- 
ma nella perfona di Mosè , dell’ occafio- 
ne, e della maniera , con cui la legge 
gli fu manifellata. Voi mi avete fignifi- 
catò , che nel continuato viaggiare di 
quattro compiti lullri vi fia llam Tempre 
a cuore la pofata lettura delle fagre pa> 
gini, che perciò vi benignarete d’ ilìu-’ 
minarmi falle medefime , perchè con la 
fola cognizione degli apparati doveri, non 
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refto abilitato a poter capire lo • fpirito 
della mia religione . Nel breve tempo 
di pochi mefi , che dimorò in quella vil- 
la quel Canonico , prima di cominciare" 
ad inftruirmi fulla creazione , Ili mò a pro- 
pofito di farmi avvertito dello ftrano > 
ed erroneo fentimento- degli antichi filo- 
fofi , che vollero il Mondo ab eterno , e 
furono certamente Pittagora, Samio,Ari- 
ftotele , Qjello , Lucano' , Archita ", Teren- 
zio, e loro fegaaci . Soggiunfemi che 
Platone,'" Teofrallo, ed altri volevano la 
materia eterna , e che i Mondi 1’ uno 
all’altro fuccedono , e che gli Epicurei 
ricorrevano al fato inevitabile; Indi quel 
Canonico cominciò ad iftruirmi sh quello 
articolo , e dilfemi , che dobbiamo crede- 
re a Mosé , da cui ci vien detto che 
Iddio creò il Mondo. Vi rifparmiaretedi 
trattenervi fuli punto della creazione , per- 
chè rimali dal medefimo ammaellrato , 
che Iddio per fol oggetto della fua glo- 
ria , nello fpazio breviflìmo de’ rifaputi 
giorni volle creare le cofe vili bili , ed 
invifibili ; e che nell’ ultimo formo il 
corpo dell’uomo dalia terra-, e gl’ infufe 
un foffio di vita, eh’ è 1’ anima fpiritua- 
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lé, ed immortale. Innolt'ratidofi nel Ta- 
gro racconto , diflemi , che dalle cofte 
del meuefirao n’.ellrafle la donna per .vi- 
vere unicamente in armonia perfettiflìma. 

. E- qui tni fé avvertire il Canonico d’er- 
roneo .fencimento. de’ Rabini, che Voglio- 
no creato doppio il corpo di Adamo ; 
cioè inafchio d’ una' parte, e femina dall’ 
altra giungendofi foltanto- inlìerae nelle 
fpalle,’. e che a Dio non rimafe altro da 
fare ,^che dividere- ii.coyrpo di Adamo, 
ccime fi legge preflb Heidegger nella fto- 
ria de’ Patriarchi font, l^.pag, 85 . 

, Formata la donna, Dio diffe :crefcete, 
moltiplicate , e riempite la terra ; e fin 
da quel tempo , precedente la divina be- 
nedizione , fi ha del matrimonio la irti* 
tuzione . Qiiegli antichi Padri , che han 
voluto difendere il celibato , fono Rati 
nella falda opinione, che fe l’uomo con- 
fervato fi fulfe nella originale innocenza, 
non farebbe intervenuto giammai alcun 
congiungimento fra i due felfi, ma che 
fi farebbe l’ uman genere in altra guilà’ 
propagato, come fi rileva da Saliano nel 
fom. /. degli annali pag. 174., e da Cor- 
nelio a lapide nel lib.Aoì Gert,. Ma tal® 
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opinione viene con traftata <3a gravi argtv 
menti di S.Agoftino, cui piace di alle- 
gare la benedizione divina non disgiunta 
dall’ clpreflfo comando di crefcere , e mol- 
tiplicare, ibggiugnendo il S» Dottore la 
diiHnzione di due fèiTi avanti la caduta 
cap, 21. de civif. Dei , Concede però S, 
Agoftino , che nello flato della inno- 
cenza r opera della generazione ' larebbe 
feguita fenza paflione veruna , o per- 
dimento di caditi y giacche l’uomo avreb- 
be lattefo alla propagazione della fua fpe- 
cie , *renz3 fentire diletico di carnale ap- 
petito. Iddio in léguito della benedizione 
Ibttopofe al di loro impero le beftie , i 
pcfci , gli uccelli , affignandogli per ali- 
mento le frutta degli alberi, e le piante 
del .terreftte paradifo , ch’era quel deli- 
2 Ìofo giardino y che veniva bagnato da 
quattro Humr , che irrigavano i fiori , e - 
tutte le piante. Situati Adamo*, ed Èva 
in quell’ ameniflìmo' luogo ; quantunque 
ignudi , pur non rilguardavano vergogno- 
fa la nudit'a , Non gli mancava cofa ve- 
runa , né {offrivano- freddo , calore , ’o 
qualunque incommodo. Mi fé pofatamen- 
te lifiettere quel canonico £olognefe,che 
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ficcome quet deliziofiffimo giardino fìi de- ! 
lineato -dal. divino architetto; cosi ciafcu- | 
no di meraviglia ricolmato può dire fran- ^ 
camente: oh quali efler doveano i bofchi , 
le felve, poggi, le valli, e le lontanan- 
ze! qual, i viali da"^ paflèggio , le cadute 
delle/acque , gli fcherzi da’ fonti ,.i la- 
berinti de’ fiumi , il canto degli ufignuo- 
li , dell’ aure i vezzi ; de Ili’ atmosfera la 
temperie J Fatto invidiofo uno degli fpi- 
rìti ribelli di tante forprendenti , *ed. ec- 
cefiìve delizie , che';godevanfi da'gl’rnno- 
centi conforti per -mera liberalità déll’Al- 
tiffimo ; con ftudiato dolo , e fcakrez- 
za , prefentolTi alla; fragile donna in fi- 
gura di ferpente, con , quello ingannevo- 
le linguaggio : mangiate pure del ' pomo 
vietato , che non foggiacerete alla mor- 
te; anzi dopo averlo aflapurato, avrete la 
piena cognizione del bene, e del male , 
farete a lui limili , eh' è 1’ oggetto 
della proibizione ingiontavi . Ne mangiò 
l’ingannata- donna;, ed in feguito T infe- 
lice. Adamo , e confumato . eh’ ebbero T 
atto , incontanente conobbero la nudità, 
che covrirono con cintole di fico’ . Ed 
afcoltara .la voce .fianora dell’ Altifli- 
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mo , Èva fi fcufava con Ja fqggefHo- 
ne del ferpente , Adamo con la per- 
fuafiva della conforte . Ma punto non 
giovò ad amendue T allegata Icufa^econ- 
feguentemente rinaafero fpogliati de’ beni 
tutti fpirituali , e temporali . Ma pur com- 
paflionando la divina clemenza il di loro 
llato infelice , volle aflìcurarli , che da 
un altra donna era per nafcere colui, che 
diftrugger dovea del demonio la poflan- 
za . Indi per olTervanza della Suprema in- 
violabile giuftizia manifefiò alla donna il 
parto dolorofo , ed al di lei conforte fa- 
tica , ftenti , e fudori a ’proccurare l’ ali- 
mento giornaliero . Scacciati dal paradifo, 
vi fu porto un Cherubino , di fpada in- 
focata munito , per impedire l’ ingreflb . 
Di fiflfatta maniera gl’ infelici trafgreflbri' 
fpogliati rimafero nomnoen de’ beni tem- 
porali , che della fantit^ , della giurtizia 
originale , foggetti confeguentemente alla 
collera di Dio , prigionieri del diavolo , 
efporti alle molerte rtagioni , alla fame 
penofa, alla povertà difpiacente , ed in- 
clinati a’ pravi piaceri fenfuali e fogget- 
li a tutte le palfioni ; cioè alla collera , 
all’ invidia , al timor? , ed a qualunque 
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altra tormentofa paflìone, - 

Nel progreflb della fagra Aorìa diflemi 
^uel dottiffimo caponico Bolognefe , che 
Adamo dopo il peccato riportò da Èva 
due figli , cioè Caino , ed Abele , che 
nacquero con la AelTa colpa de’ genitori, 
che la tramandaroqp alla poAeritk inte- 
ra , che alla maligna di loro volontà fu 
certamente colligata. Della guaAa, e cor- 
rotta natura tolto fe ne videro gli effetti 
nella perfona di Caino , che per folo ri- 
fleffo di concepita invidia, volle uccidere 
l’ innocente Abele, che ficcome qual man- 
fueto pallore offriva in fagrificio a Dio 
r animale piu graffo della fua gregge ; 
cosi r offerta ne veniva oltremodo gradi- 
ta . Per Toppolto Caino qual coltivatore 
della terra pur ne prefentava i frutti , 
ma non con quella illeffa fincerith di cuo- 
re del , di lui fratello , germano , donde 
avvenne , che le offerte indegne riputa- 
vanfi . Quanto piò fi compiaceva Iddio 
di Abele , tanto piò lo fcellerato Caino 
fomentava la interna invidia, che lo fo- 
fpinfe ad ucciderlo , come l’uccife in quel 
tempo , che lo perfuafe ad ufcir dalla ca- 
panna per fargli offervare i fuoi terreni . 

Non 
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Non rofpettò il femplicetto di lìnl/lro av- 
venimento , e condifcefe volentieri ; ma 
in che fu allontanato dal paterno tugu- 
rio , fi vide addoflb lo fpietato tiranno, 
«d accortoli della prava intenzione , cer- 
cava l’agnello m’anfueto con lagrime, fo- 
fpiri , e preghiere di liberarfi dalla mor- 
te imminente; ma non giiinfe ad ammol- 
lire la durezza di quel cuore prevenito 
dall’ invidia , e rimafe vittima del mali- , 
gno furore . Fui curiofo di fapere dal Ca- 
nonico il modo, con cui fegui l’omici- 
dio , e dilfemi , che i fagri libri non ne 
fanno veruna parola , e che degli efpofi- 
tori vario ne lìa il fentimento , Voglio- 
no alcuni, che f affogò, altri , che i’uc- 
cife con replicate percoflc di baftone ", ì 
pittori fan comparire Caino armato di 
roalcella di afino , altri lo vogliono da 
pietra efUnto . Soggiunfemi , che non 
deeli credere feguito con armi fornica 
dio , perchè delle medefime non vi era 
in quel tempo la 'fabbrica ; non con fof- 
focamento perche un tale opinamento fa- 
rebbe contrario alla fagra Scrittura , don- 
de apparifce, che la terra beve il fangue 
di Abele, dallocchè s’inferifce, che mo- 
ri 
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di ferita. Vogliono il Gaetano ^ ed il 
Tornello , che Abele pacque nell’ an- 
no fecondo del Mondo , dopo Caino , 
c che mori nel 12^. Rimproverato gli 
fii , che il fangue del germano' fratello 
fgridava per la vendetta, e dopo il rim- 
provero giudicò fe medefimo degnò di mòr- 
te , Ma Iddio che lo voleva fuggiafco , vaga- 
bondo , e che avelTe la morte fofferta in 
ogni momento, gl’impreire nel volto un 
fegno, che ne vietava Tuccifione. Cercai 
fapere dal Canonico in che confilìeva il 
fegno ; e diflemi , che rifpetto a ciò , 
non incontrava uniforme la opinio- 
ne degl’ interpreti , perchè chi dice , 
che portava un corno nella fronte , 
chi , che veniva preceduto da un cane 
nel cammino, chi , che portava impreffa 
nel volto una lettera , che di Dio il no- 
me indicava; e che finalmente molti Pa- 
dri , e S. Giovanni Crifoftomo vogliono , 
che il fegno 'confilìeva nel tremore di 
tutte le membra . Meritamente foffriva 
la morte in ogni momento , perché tolfe 
dal Mondo Abele, che giufta il linguag- 
gio de’ Santi Padri , fù la figura della 
morte del Redentore , de’ giufti , e de* 

mar- 
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martiri :‘ Abel fuit primus facerdos pru 
mtfs virgo ^ primufque mattir . 

Soggiunfemi oel profeguimento* della 
fagra ftoria quel fapientiflìmo teologo , 
eh’ ebbe Adamo im altro figlio chiamato 
Set, i di cui dircendenti coofervarono di 
Dio la conofeenza . In feguito quella ftir- 
pe contrafle parentela con quella .di Cai- 
no, e ne rimafe guafta, e corrotta , che 
piu non efeguiva i dettami della ragio- 
ne, a riferba del folo Noè- difcendente da 
Set , che non fi parti dal retto cammi- 
no , per cui meritò V avvifo dell’ univer- 
falc diluvio. Iddio gringiunfe comando , 
che fabbricato .egli avelfe un vafcello 
quadrato , e coperto , e che fufle fiato- 
idoneo, di una coppia di tiitte le fpecie 
degli animali con tutti gli alimenti , che 
bifognavano nel corfo di un anno intero . 
Al forprendente lavoro dell’ arca furo- 
no impiegati cento anni ; nè tralafcia- 
va il mode fio . Noè di predicar peni- 
tenza , ed infinuare a tutti della guafia 
carriera il cambiamento perchè aveffero 
potuto isfuggire del minacciatoTdiluvio il* 
dovuto gaftigo . Qui tralafciando per po- 
co quel Canonico teologo della fagra nar- 

O ra- 
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ntiva il profeguimento , mi valle far po- 
fataraente riflettere, che non vi fu uomo 
Alila tarra , per la fomma bontà fcherai* 
tOy'al pari di Noè, che abitava in mezV 
zo di un Popolo mifcredliate , impuro ^ 
protervo . Per certificare tutto ciò 
Canonico , mi allegò la > ventefiràa' terza, 
omilia , che S. Giovanni fà fopra il libro 
del Senefi : verìftmih ejì eum praeter ma< 
rem omnem •virtutem colerete eum irrìfum 
juìffe ab omnibus . Derifo fu nel tempob^ 
chfe^ fabbricava V arca , quando- i derifori- 
nd^tempo^^lunghilfimo di circa cento an-^: 
ni.tfon velievano comparire il diliivia 5^- 
ed affai più quando a cielo ferefiio voUe 
fere l’ingreflfo nell’arca , preceduto dallo 
f Auolo immenfò delle beftie . Molto è vèri- 
Amile,che gli dicevano ì maligni derifo 
ri: che ‘vecchio infenfatoj potrebbe gode* 
re dell’aria libera, e dehcielo aperto,. e 
vuole condannar fé sftelTo a caretta tene<* 
brofa, e a notte perpetua in converfazìo- 
ne di lupi , di orfi , di tigre , ed altri 
animali fieri. Quali catene potranno fre^ 
parli, che frettolofi^oon. vad^o ad isbra- 
narlo < reme il ^^hio infenfato , che 
dalle acque non fofibcato , e poi non 

cu- 
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cura di elfere da leopardi ftr uzzato J Ma 
cjuando cominciò a calare la pioggia nei 
fettimo giorno, ad ingrofTar la piena , a 
ftrepitare i torrenti , ad innondare i fiu. 
mi, a fcorrere i mari , reftando allagata 
la campagna , afcofte le valli , e i monti 
ftupefatti nel rifguardare acque ignote fui 
di loro capo, che mirabile mutazione di 
linguaggio fi faceva da’ mifcredenti J gal- 
leggiava trionfante in quell’ oceano no- 
vello l’arca del giufto, non piu tenebro- 
fa carcere, ma carro di maeftà. Tra fra- 
gori delle nuvole , che tonavano alla bat- 
taglia degli fcellerati , tra fifchi de ven- 
ti , che fremevano alla rovina , trai tu-_ 
muko de’ fuggitivi , le grida de’ mori- 
bondi , r arca fola era nell’ univerlal ti- 
more intrepida. Deefi credere , che Noè 
non fù fofpinto dalla curiofit'a di affac- 
' ciarli dalla fenefirella dell’ arca per in- 
' fultare cogli [guardi , o con le parole i 
' derifori , anzi qual giufto avrebbe avuto 
' piuttofto fenfi compaffionevoli , c non 
‘ vendicativi . ‘ ** 

’ Ripigliando quel Canonico il profegui^ 
t mento della fagra ftoria , diflemi , che 
* ufcito Noè dall’ arca dopo un anno , in 
■ O 2 rea- 
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rendimento di grazie offri fagrificio à 
Dio , che in atteftato del foramo gradi.- 
mènto glipromife di non mandare altro di-. 
Invio fopra la terra ; e che le Cagioni, 
avrebbero ripigliato il primitivo .regolar 
cammino . Si compiacque inoltre la divi- 
na boDt^ di riconcedergli quell’ affoluto 
dominio , che accordato fi trovava fopra 
tutti gli animali della terra fm dal prin- 
cipio del Mondo : terror vesPer , ac tre- 
mor fuper cuncta anìmantia ; omne quod 
movetur , Ó* vivit , erit vobis in cibum . 
Da quello punto l’ ufo della carne fi per- 
mife da Dio ; e Teodoreto ne appalelà. 
la ragione , con cui ci dice , che preve- 
dendo la divina fapienza la cecità degli 
uomini , che determinar fi potevano all’ 
adorazione de’ vitelli, buoi, ed altri ani- 
mali ; ne accordò il macello , affinché 
non aveffero llimato Dei quegli animali 
che da lor® fteffi venivano uccifi , e man- 
giati .* extrema dementia efì adorare quod 
comedas . Ebbe la Noetica famiglia la 
benedizione di moltiplicare il genere uma- 
no ; ed in fatti tal moltiplicazione feguì 
con il mezzo di Sem , Cam , e Jafet \ ma 
l’umana natura rimafe infiacchita , e la 

vi- 
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vita confeguentemente abbreviata . Fu 
pur malvaggia qucfta feconda popolazio- 
ne , perchè non accordava di vivere in 
unione armoniofa , donde fegui de’ beai 
la divifione . Nè quefta baftò a frenare 
degli uomini la ingordigia , perchè fre- 
quenti erano le ruberie , i contraili ; ed 
invece di onorare il vero Iddio , tributa- 
valì adorazione agli uomini più potenti, 
agii altri , e cofe fimili . Òr perchè il 
Mondo andava da male in peggio ; Id- 
dio per confervare in terra la verità , e 
la pratica della virtù, comandò ad ^ Àbra- 
mo , che partiffe dalla Caldea , e confe- 
rito fi fuffe nella terra di Canaan , pror 
-mettendogli , che nella fua ftirpe doveva- 
no rellar benedette le Nazioni tutte del 
Mondo , lignificando , che dalla medefi- 
ma nafcer doveva il Salvadore ; e gli at 
lìcurò fimilmente , che poffeduto avrebbe 
copiofe ricchezze . Permife Iddio , che ri- 
portane da Sara, ch’era Iterile nommen , 
che in età fenile coftituita ua figliuolo 
chiamato Ifacco , fopra di cui cader do- 
vevano gli effetti delle promelTe ; e non 
già fopra Ifmaele nato dall’ altra confor- 
te . Pervenuto Ifacco in età adulta , co- 

O 3 jnan- 




( *>4 ) . I 

màndà Dio ad Abramo, che glielo avet i 

fé fagrificato . 

Perché quel Canonico teologo Bologne- 
fe, con il favore di quefta deliziofiflìma 
villa , riacquiftò , dopo pochi mefi , lo 
(lato primiero della perfetta falute; difle* 
mi, che per poficivo fcrupolo di coicien- 
za conferir fi doveva nella Cattedrale , 
per quivi ripigliare la fpiega della fagra 
fcrittura , per qual gloriofo efercizio per- 
cepiva i frutti di duecento doppie , e 
che perciò ftimava di partire . E leggen- 
do egli nel mio volto la pena fenfibile’, 
eh’ io folfriva per la di lui vicina par- 
tenza , mi confolò dicendo , che come 
non mancavano di capitare in quefta vil- 
la dottiflimi foggetti, che poteva far be- 
niffimo la fcelta di Colui , che profegui- 
ta mi avelfe la narrativa di amendue i 
divini teftamenti . E nel mentre , con 
mia eccefliva difpiacenza , fi "Ili vaiava , 
diflemi quefte precife parole : confervate 
vieppiù il fervorofo defiderio d’ iftruirvi 
nelle fagre fcritture , perchè in quefte 
rinverrete i modelli brillanti di tutte le 
virth , perché am mirarete l’innocenza di 
Abele , la purità del cuore di Eaoc , la 

per- 
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perfeveranza della giuftizia di Noe , la 
perfetta ubbidienza-di Àbramo, la caftitk 
matrimoniale d’ IfaccO , la dimenticanza 
di Giufeppe per le ingiurie fattegli da’ 
fratelli y e dalla moglie di Piftifar , la 
manfuetudine di Mosè verfb i contuma- 
ci , la inviiKibile pazienza di Giobbe ^ 
la . . . Voleva pib dire il canonico, ma 
la prudenza mi dettò di abbracaiarlo ^ 
per farlo in feguito partire , ^giacché dal 
portarlo ne- veniva fbtlcci tato . Or tro- 
vandomi' dalla creazione del Mondo per 
fino ad Abramo inclufivamcnte iftruito ^ 
vi compiacerete di prolèguire il rimanen- 
te del vecchio ; ed in feguito dar di pi- 
glio al nuovo telUmento. ’v . ' 

- ■ .. * -._*■ ij- - ^ ^ 

IL FILOSOFO RIPIGLIA. 

1 

Eccomi pronto , e con eccejjsvo picce- 
' re y al profeguimento del vecchio 
divino tcj) amento^ 

■ 

P Rima di farmi alcoltare i fav;, edin- 
coDwaftabili fentiir.enti del voftrodot- 
tiffìmo Canonico teologo Bolognefe, di gii 
riipondeodo io al fello punto del vofiro 

pri- 
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primo questo,' di/n , che traili quotidia- 
ni efercizj letterarj per tutto iLi tempo 
‘ de’noftri viaggi , da me , e ; dal foci© fi 
faceva pofata lezione della- fagra fcrittu- 
ra.Con quella la Divina provvidenza par- 
la certamente alle anime-; o per tirarle 
alia' conofeenza del vero daU’infedeltk , o 
da’ lacci del peccato al .pentinento, o dal- 
la, vita fcrvorofa in grado più eminente, 
b dal grado, tepido al fervorolb e per 
tanti altri vantaggi tn^l luogo citilo ri- 
feritivi . Ora. piacemi di foggiugnere irì 
quello luogo ; che ’fe la nollra culta Eu- 
ropa facelTe rpiù lludio , fu Ila .fcrittura di- 
vina; ficcome abbonda di delizie, di ric- 
chezze , di arti, di-feienzev; oh quanto 
più rifiorirebbe nelle feienze iftefle nom- 
men, che nella fan ti tk 1 Quanto di Tan- 
to, di bello, di buono infegna la fede ; 
quanta di fapienza*, di prudenza , di for- 
tezza , e di valore iuregnar>pqflbno 'le 
umane feienze, dalla divina fcrittura tut- 
to s’impara . Ella del vivere l’innocen- 
za de’ collumi ,*la riforma- perfettamente 
c’ infegna le torte , e le dritte, vie del 
Mondo, qual vizio da fchtfare , qual .ve- 
ra virtù da feguire , > ciiiarameete ci addi- 
ta. 
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fa. Con la di lei ficura fcorta fi pollano 
governar Regni , condurre gli eferciti , 
efpugnar fortezze, debellar nemici, ripor- 
tar vittorie, e concjuifiar Monarchie . Fe- 
lice farebbe la culta Europa , fe inve- 
ce di leggere gl’ inetti romanzi , poe- 
fie, ed illorie fofpette ,confumalfe il 
po falla fagra fcrittura . Troppo bene diN 
fevi quel dotto Canonico teologo, 
uomo criftiano per ben adempire tutt t 
doveri , e per giugnere a capire lo fpiri- 
to della religione , gli fa d’ uopo lo ftu- 
dio di amendue i tellamenti . jE fapete 
perchè volle infervorirvi ? perchè come 
Ja figra fcrittura contiene verità , dottri- 
ne , iltruzioni , rimproveri , e minacele ; 
troppo. all uomo difpiace, che afcolti 
Ja prava carriera , che gli piace > e eh© 
lo efclude dal confeguimento della eterna 
felicita . In atteftato verace dell’approva- 
zione compiuta , che fò al Canonico teo- 
logo per il falutare configlio datovi ; ri- 
piglio da quello fìefìfo . luogo fcritturale , 
in cui vi rimale nel momento della di 
lui partenza . 

La virtù di Abramo fù feguita dal fuo 
figliuolo Ifiicco, da cui difeefero Ffau,® 

Già- 


far,permlfe con il mezzo della interpre- 
tazione de’ fogni di fargli confeguire l’ul- 
timo grado della benevolenza di Farao- 
ne i, che de’ Regni gli affidò V univerfal 
comando « Mentre Giufeppe teneva nelle 
fue mani le redini del gover^^ coftretti 
dalla fame i di lui fratelli , fi conferiro- 
no in Egitto per folo rifleffo di proc- 
curar viveri. Colb capitati, Giufeppe per 
dargli picciola morti Inazione , non h die- 
de incontanente a conolcere ; ma in fe* 
-guito fi fmafcherò ; e dimenticato della 
ricevuta ingiuria, gli diede il perdonof,c 
con quello gli foggiunle , che follecita- 
mente fulfero ritornati al paefe a prende- 
re il comun genitore con la intera fami- 
glia , che veniva comporta di fettanta 
perfone, e che tutti fi fuffero in Egitto 
conferiti, come accadde. 

Nella Aia morte volle Giacobbe .bene- 
dire tutt’ i figli; è rivolto a Giuda, gli 
* afficuró , che avrebbe dominato fopra tut- 
t’i fratelli, e che un tale dominio fareb- 
be durato fino alla venuta del Salvadore 
- del Mondo , Sin da quel tempo dunque 
fh dichiararti , che dovea difeendere non 
folo dalla dirne di Àbramo ^ Ifacco Gia- 

cob- 


(< 2zà ) 

cobbè .) *ma bén vero dalla famiglia' di 
Giuda -'é.', "promefle fatte ad Abramo , 
'ddjo 400. anni rimafero adempire in van- 
‘‘^iaggià ' della Tua’ flirpe , giacché tanto 
‘Egli , "'quanto gli' altri Patriarchi non eb- 
bero poiredb nel terreno di Canaan , in 
dove’ fe ne ftiedero fotto tenne, e padi- 
glioni Iddio fece dimorare i Tuoi dilcen- 
denti'neir Egitto 200. , e più anni per 
' fperÌTTientarli fedeli . c Vivevano fempre 
'fpéranzati di occuf«rc la terra piromeflà ; 
' Siccome i figliuoli ,d’‘Ifraello eccefliva- 
me'nte fi moltiplicavano,^; cosi Faraone 
ffcoffo da grave temenza di eflere un di 
fronteggiato; adoprò tutt’i mezzi a' debi- 
litarli con llentate - fatiche di terra , „e 
coi ' penofi lavori , che fi facevano in 
' Egifto 'intorno a forpren denti, ed ificj con 
^ r aflidna vigilanza de’ fopraintendenti , 
da’ <jTiàli venivano barbarameute tormen- 
tati 4* denegatogli ^ancora nel diurno., 
e nott.nrno < travaglio qualunque breve rì- 
pbfo.Non oftantirro firn ili itrattaraenti ,che 
' fi adopravano , pur Faraone veniva* pofi- 
.'tivamente inquietato da un .grave timo- 
re, s-che. lo induflé:. ad, ordinare i’ uccifio- 
-ne di tute’ i . figli «jafehi degl' IfraelitiV* 

Per- 
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Perchè fi fufle il barbaro comando efe- 
guito follecitameute , per mezzo de’ fuoi 
miniftri fece ingiugnere preflànte coman- 
do a due levatrici , che chiamavanfi Se- 
' fora , e Fua , che nell’ aflìftenza , che 
prelfevano ai parti dell’ Ebree uccifi avef- 
fero tutt’ i mafchi . Le buone ^ levatrici 
Egiziane non vollero ubbidire ; e gialla 
la penna di S. Girolamo fono al godi- 
mento della eterna beatitudine. In fegui- 
to Faraone fé pubblicare un editto , con 
6ui ordinò a’ valTalli, che tutt’ i bambi- 
ni ebrei, nel fiume nilo affogati aveffe-^ 
ro . In feguito del crudeliffimo coman- 
do , può ciafcuno ideare la pena fenfibi- 
liffima , che foffrivano le afflitte madri 
nel veder dal proprio feno ftrappare la 
parte più cara, e diletta. Di tal fpietato 
ecceflb ne riportò 1’ Egitto un proporzio- 
nato gaftigo , come afcoltarcte dal profe- 
guimento della fagra iftoria . 

Quando piacque all’ Altiffimo di fot- 
traere il fuo Popolo eletto dal tirannico 
governo di Faraone ; che cosi chiamava- 
no il Principe degli Egizj ; volle fervir- 
fi di Mosè della tribù di Levi -, che in 
Egitto, per favore; della figlÌM>la del, Re ^ 



in tutte le (cienze s’ efa iftruito", e poi 
ticoverato nell’ Arabia deferta . In que* 
i^o luogo appunto Iddio gli apparve fal- 
la montagna di Crebbe in mezzo di una 
fratta, che ardeva fenza CQnfumarlì . Gli 
comandò , che fi fufle conferito, in Egit- 
to a liberare gl’ Ifiaeliti ; e quantunque 
replico , che non ilimavafi capace della 
commilTione ingiontagli ; pur fottopofe 
volentieri 1’ umile fronte agli divini fta- 
bilimenti « Con la compagnia di Aronne 
fi conferì nell’ Egitto , e prefentato di* ‘ 
nanzi a Faraone , da parte di Dio fece- 
gH fentire , ebe liberato avefle il Popolo 
eletto . L* imbafeiata , con formale dis- 
prezzo fh afcoltata, per cui Mosè fi vid* 
de affretto di adoprare la potenza vale- 
volifiìma di quella verga , con la quale 
Iddio l’aveva munito per renderlo trion- 
fante nel carico addoffatogli . Percofle 
primieramente V acqua 4el fiume ni lo , 
d’ onde 1’ Egitto riconofeeva il totale fo- 
ftegno', ed in fangue fi vide inconta- 
nente cambiata . Riempi , dopo brevilll- 
mo tempo 1’ intero Paefe , non riferbata 
la Reggia , di ranocchie ; indi di mofi 
che , zanzare, locufie , ed alcr* infetti • 
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Alla vifta di ciafcwio fpaventevole fla- 
gello , Faraone fempr© prometteva di li- 
berare gl’ Ifraeliti ; ma tollocchè fe ne 
vedeva libero per mezzo delle preghie- 
re, ehè fi umiliavano da Mosè airAitif- 
fimo ; più non curava delia promeffa i* 
adempimento . Per ammollire la di lui 
pertinace durezza, fece venire contaggio- 
fa mortalitk nelle belHe , ulceri negli, uo- . 
mini, fpaventevole grandine, e foitifllme 
tenebre , che per tré giorni ebbero dura- 
ta. Perchè Iddio, con tanti ecceflivi , e 
fpaventevoli gafiigbi , non lo rimofle 
dall’ ofiinatezza; ordinò, che ciafcuna Ebrea 
famiglia nella fera di un certo fiabili to 
giorno fagrificato avelfe un agnello , con 
il di cui fangue fegnare la porta della 
cafa , e che la carne arrofiita fuife per 
cena fervila , e che un tale fagrificio no- 
minato fi fufle Pafijua , o fia paflaggio ; 
e che negli anni d’ appreffo rinnovato P 
avefiero in memoria delia di loro libera- 
zione . Nella notte ifieflfa, che cenavano, 
Iddio comandò ad un Angelo, che avef- 
fe uccifi tutt* i primogèniti degli Egizj ; 
e tra quelli anche il figlio di Faraone., 
riferbate le. ca(e dal j^gue fognate . La 

fin 
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(in qu'i defcritta divina* ordinanza del fa-r 
grificio deir agnello fignificava il Salvado- 
re , che un giorno doveva eflere* fagrifi- 
cato per falvare gli uomini; e che la di 
lui carne doveva effere llalimento de fe-* 
deli. Atterriti gli , Egiziani , e Faraone ; 
perraifero, che nella notte illefla , cari- 
chi di ricchezze ufciti fuflero daU’Egitto. 
Vogliono alcuni efpofitori , che molti 
Caldei , ed avveduti Egiziani , perfualì 
dell’efiftenza di Dio dalli tanti lorpren- 
denti prodigi operati da Mosè; fi uniro- 
no alla partenza* degli Ebrei; e che tut- 
ti formavano circa tré milioni. 

Pofataraente contemplando Faraone le' 
ricchezze allontanate , le fabbriche defti-* 
tute da quegli artefici , che dovevano 
perfezionarle, le fornaci lafciate da’ lavo- 
ratori ; in foraraa quel* luogo medefimo , 
eh’ era flato fino a quel punto popolatif- 
lìmo con- ecceflìvo rincrefeimento , fi 
rifguardava da Faraone qual malinconofo' 
diletto . Pentito egli dell’ ^accordata li- 
bertà in fari ufeire dall’Egitto gl’ Ifraeli- 
ti ; con grofio efercito di duecento mila 
fanti , e venti mila cavalli, come fcrive 
Giufeppe" Ebreo , ^ gli r^ggiupfe nel lido 
' del 
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del mar roflb , laddove credevano gl’ 
Ifraeliti di elTere già perduti . Ma toc* 
cando Mosè il mare con la prodigiofa 
verga, eh’ era 1’ efficace arma della divi- 
na poffianza ; ritirata 1’ acqua in guifa di 
ftabile muro alla delira, ed alla finiftra, 
io rpazio di mezzo lalciò vuoto , e fpe- 
dito , perchè , a piede afeiutto , paflàti 
fulTero gl’ Ifraeliti , come Tegui felicemetx- 
tc . Faraone opinato a feguirli; ma riu- 
nito il mare allo flato primiero^-, ne ri- 
mafe foramerfo , ed affogato conM’efer- 
cito intero . Quefto memorando .efempio 
dovrebbe illuminare tutti quegli oflinati, 
che ofano di refiflere ad un Pio poten- 
tiffimo , Per favorire Iddip con ifpecials 
bontà gl’ Ifraeliti , nel tempo ifleffo, che, 
gli faceva condurre per il deferto a folo 
rihefro di efercitarli nella pazienza, e di 
vieppiù fperimentarli nella fedeltà , gli 
faceva accompagnare da una nuvola ,che' 
gli difendeva dagli ardqri del foie ,e quelv 
la ifleffa, nel tempo notturno , fi cani», 
biava in prodigiofa fiamma , che gli foni^ 
miniflrava ogni lume fofpi'rato. Per ali* 
mento aveyana^iornalmente la manna , 
io cui rin velano qualunque fofpirato 
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Sapore , e due volte la divina botiti gli 
diede grandilTima quantica di coturnici , 
e quando gli mancò T acqua , Mosè con 
la Tua verga percoHe un {affo , donde la 
videro fcatorire . Il continuato viaggio 
per U deferto fi fu di anni quaranta , 
fperimentando fempre gl’ Jfraeliti gli ec- 
ceffiyi effetti della divina bontà ; ma ciò 
non oftantc mormoravano lo ileffo Iddio 
beneficante, I giacché volevano far ritorno 
ft’cibì groffolani dell’ abbandonato Egitto, 
flizzandofi contra Mosè con la minaccia 
di ucciderlo , 

Dopo tre jnefi deirufcita dalF Egitto 
giunfero al piano del Monte Sinai , in 
' dove fecero dimora per riceverne la legge . 
Con forprendente meraviglia rifgnardaro* 
no infocata la cima del monte medefimo, 
ch’era coperto di fofco nembo, non fcom- 
pagnato da folgori rpavenrevoli , e dallo 
ilrepitofo fuono di trombe, Afcefo MÒsè 
' fui Monte a fol oggetto di ricevere la 
divina legislazione, ivi prorogò la dimo- 
ra fino a giorni quaranta . Gl’ Ifraeliti air 
incontro mal foffrendo fimile tardanza-, 
ed annoiati di piò ' afpeti^o , con sfac:^ 
' ^*ata iniquità innalzarono tm Vitello d^ oro, 
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cui -offrirono fagrificj , e adorazione, nien- 
te curando gli fperimentati benefìzj divì< 
ni. A viffa delia nera fconofcenza , vo- 
leva Iddio annientarli , ma ne fù piacaro 
da Mosé , che difcefo dal Monte , fra- 
caiTate le tavole della legge , ridotta in 
pezzi l’idolo, e fatti morire 23. mila di 
quegli autori dell’ idolatria, incontanente 
ritornò alla cima del monte , per quivi 
dimorare altri quaranta giorni , quali 
fcorfì , ne fcefe con le due tavole della 
legge , e con il volto di fiffatta manie- 
ra rifplendente , eh' era corretto di ve-' 
larlo quando conferiva cogl’ Jfraaliti. . 

Partiti dal piano del monte gl’Ifraeli- 
ti , e cammino facendo pei deferto , la- 
pidar volevano Mosè, altro capo eliggere 
per ritornare nell’ Egitto . La ^ iniqua di 
loro volontà farebbe fiata da Dio fevera* 
mente punita , fe Mosè non aveffe inter- 
cednto preffo la Divina mifericordia , da - ' 

cui non vennero efierminati, ma rimafe- 
ro vagabondi n'el deferto per 40. anni , ■ 
e refi ancora indegni di occupare la ter- 
ra promeffa, in dove di tutti gli ufeiti 
dall’ Egitto , due ne pofero il piede , e 
furono certamente Giosuè, e GaÌeb,giac-- 
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che* tutti gli altri erano difcciidcnti del 
popolo eflinto . Sarei molto proliflb , fé 
volelTi enunciare tutte le iniqui^, e fco- 
nofcenze, dagl’ Ifraeliti commeffe nel de- 
ferto , ma tutte le altre tralafciando ia 
grazia della brevità; piacemi foltanto di 
appalefarvi , che volendo Iddio galligare 
le loro lingue mormoranti , gli vifitò cogl' 
infocati ferpenti , che ne fecero fpietat» 
(fragge, reltando illeii quelli , che mirar 
vano un ferpente di bronzo , per cornan** 
do di Dio, da Mosè formato. £ quando 
il effeminarono con le Madianite,e a prer 
ftar culto agl’ idoli delle medefime , 24 
mila ne rimafero eftinti . MorLMosè fen- 
za metter piede nella fofpirata terra di' 
Canaan deliziofa , e fertile . Pochiflimo 
tempo prima di morire , volle- il popolo 
efortare all’adempimento de’ doveri . S«r 
guita la di lui morte, Giosuè per entrare 
cogl’ Ifraeliti a prender poffeffo di Canaan, 
iìccome incontrava l’oitacolo del fiume 
giordano, posi pello^ fpedito paflaggio , fu 
quello dal polfeote braccio dell’ Altiflìmo 
arreflato. Al fuono delle trombe, caddero 
le mura di Gerico, e fimilmente i ne- 
mici da jpio con fuoco , grandine , ^ pie*> 
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tre gaftigati, A preghiera di Giosuè il 
,Sole reftò immobile fino al termine di 
una battaglia, ed in feguito , podi a to- 
tale fconfitta popoli, e Re idolatri, s’ ina- 
mifero in pofTeflo di Canaan gl’ Ifraeliti , 
c ne fu quella divifa ugualmente a’ di* 
Icendenti de’ dodici Patriarchi. Ed ecco , 
con qual grado d’inviolabile fcdeltk ven- 
gono le promede da Dio adempire . £ 
gl’ Ifraeliti? entrati quedi nella terra di 
Canaan , invece di palTar tutti' a di di 
fpada , giuda il Divino comando , rifer*- 
barono parte degli abitanti, co’ quali per 
mezzo de’ maritaggi contraflero parentele, 
ed in feguito divennero idolatri . Offefa 
la Divina bontà da si nera , ^ e sfacciata 
fconofcenza , poteva incontanente incene- 
rirli, o dall’occupata terra fargl’ inghiot- 
tire ; ma no , trionfando fempre più a di 
loro vantaggio 1’ ederminata divina cle- 
menza , volle queda lafciargli folo in po- 
tere de’ loro nemici , che gli tennero in 
ifchiavitù . Ma fempre , che a Dio face- 
vano ritorno , ne venivano efauditi , per- 
chè gli dava de’liberatori, che gli governa- 
rono fotto nome di giudici per tempo lun- 
ghidimo. Vollero in feguito avere ì Rè , 
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t di quefti ne fu il primo Saul della Tri- 
bù di Beniarain ; il fecondo Davide della 
tribù di Giuda,confecrato, ed unto con olio 
Tanto dal Profeta Samuele » Fu egli per- 
feguitato da Saul , ed ebbe a foftenerc 
molte fanguinofe battaglie centra gl* in- 
fedeli . E com* era di fublime intendi- 
mento, e provetto altres'i nella mufica , 
e poefia, compofe moltiflìmi cantici per 
glorificare Iddio, c per imprimere la vir- 
tù ne’ petti degli uomini. Dimoro in Ge- 
rufalemme, volle un magnifico palazzo 
edificare fui monte Sinai per collocare 
r arca dell’ alleanza . Perchè il Popolo 
eletto , fin dall’ ingreflb nella terra pro- 
meifi, non aveva luogo decente per an- 
niccbiare un brillante tempio ; ma Iddio 
manifeftó a Davide, che tal onore flava 
riferbato per il di lui figliuolo Salomone, 
che avrebbe dominata .la Tua flirpe fui 
poplo fedele , che in quella fanta Città 
di Gerufalemmc glorificato fi farebbe 41 
nome Tuo famiffimo , che dalla fiirpe da- 
vidica nafcer dovea il Salvadore per do- 
minare fovra glTfraeliti, e Nazioni tutte 
della terra, che il fuo Regno non avreb- 
be veduto fine; ma che prima di giù- 

gne- 


/ 


V 


Digitized by Googk 



( ? 3 ' ) . 

gnere alla fuà gloria , foffrir dovea pene 
tormentofiflìmer 

Iddio volle , fra tutf i figli di Davi- 
de , far regnare Salomone uomo pacifico, 
che fabbrico quel magnifico tempio giu- 
fta il modello, e preparamenti Jafciatigli 
dal Genitore. Dorato era 1* interno deir 
edificio divifo in due parti, perchè nella 
più fegreta il conièrvava Tarca delT al- 
leanza , Il fommo facerdote vi entrava 
una fol volta in ciafeuno anno a prefea- 
tare il fàngue delle vittime . Ci amraae- 
ftrano i SS. Padri, e gli efpofitori del fa- 
gro divino teftamento , eh’ era quel tem- 
pio la figura del Cielo chiufo agli uo- 
mini fino al trionfante ingreflb del di- 
vino figliuolo. Piacemi dij brevemente av- 
vertirvi, che , Salomone quantunque fa- 
pientiifimo, perché infufagli da Dio la 
iàpienza , e quantunque poflèifore di tefo- 
ri ecceifivr , pur afl'ai male fi avvalfe del- 
le copiofe ricchezze , perchè nella vec- 
chiezza fi abbandonò agl’ inordinati , ed il- 
léciti piaceri . Voi oltremodo fete tenuto 
alla divina' beneficenza nonwien per - la 
fublimit'i debraienti , che per l’abbondan- 
za .degli averi , proccurate di non fuc- 
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cumbere all’ affettuofe occhiate delle pre- 
varicanti, viaggiatrici , e di fomminihrare 
a’ poveri tutto ciocché per divina difpofi- 
zione gli appartiene.* Morto Salomone , 
per condegno gaftigo degli enormi tras- 
porti, ch’ebbe per- le donne , fi vide di- 
vifo il Regno, perchè le due tribd di 
Giuda , e Beniamino ubbidirono a Ro- 
boamo, e le altre dieci a Geroboamo 
della tribù di Efraim.‘E temendo quello 
ribelle, che grifraeliti ritornaflero al Re 
legittimo, e confegucntemente in Geru- 
falemme per i fagrificj , come fapeva y 
che inclinavano agl’ idoli , due vitelli 
d’oro nel Regno volle fituare . Quella 
fcellerata religione fu feguita da’ Rè fuc- 
ceflbri di Geroboamo , e continuato lo 
fcifma, o Ila la divifione della vera Ghie- 
fa di Gerulàlemmc, in cui al vero Id- 
dio il culto fi tributava . In tempo di 
Mose la Chiefa chiamavafi Sinagoga, cioè 
adunanza de’ credenti . 

Seguito lo fcifnja , per confuolo de’fe- 
deli , e per richiamare al retto fentiero 
i ribelli , mandò Iddio i Profeti , che 
annunziavano il futuro , e penetravano 
l’interno degli • uomini . Vivevano fegrc- 
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gati,'dì Tacco, e pelle veftiti,e facendo 
continua penitenza. Tra i primi abbiamo ^ 
Elia , ed Elifeo nel Regno d’Ifraele . 
Eha per «alligare il Rè Acabbo, fé man- 
car la pioggia per 42 meG continui , ed 
a confulione degl’ idolatri Sacerdoti , fopra 
di un TagriGcio preparato al vero Iddio, 
prodigiofamente fece calare dall’ alto il 
fuoco , e dopo altre forprendenti dimo- 
ftranze , lo videro rapito al Cielo fopra 
un carro di fuoco , ed al pari di Enoc , 
pur egli è vivente 4. Rcg, 13. ii.Anch* 
Elifeo fu operatore di cofe forprendenti, 
e ne veniva rifpettato ’ dalle medefime co- 
rone infedeli. Profeti furono Ifaia, Gere- 
mia, Ezecchiello, ed altri detti minori. 
Avverato fi trova quanto da’ medefimi 
fu predetto', cioè .il Regno di Giuda .di- 
ftrutto da’ Rè BabìloneG , GerufalemmC 
' rovinata , ’ il tempio bruciato, il Popolo 
condotto in .cattività , Babilonia prelà da* 
Medi , e da’ PerG fotto la condotta di 
Ciro. Nulla proGttando i Rè d’ Ifraele 
degli avvertimenti , e rimproveri de’Pro^- 
feti da eflìloro perfeguitati ; quindi av- 
venne , che Iddio in pena delle fcelle- 
raggini , diftriHTe, il Regno di Samaria ; 
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ed in (eguito Nabuccodonofof Rè di Ba- 
bilonia pofc in rovina Gerufalemme , in- 
cendiò il teiTipìo , ed allo ftato della 
ichiavità riduffe il Popolo ancora. Trk 
gli"^bf^ che vivevano in mezzo all’ 
idolatra Babilonia vi furono gran Santi , 
e fpecialmente Daniello , che aegli ono- 
ri fabliiTii di corte , confervò de’ coftumi 
r illibatezza . Nabuccodonofor fece innal- 
zare una llatua di smi furata grandezza , 
che da tutti fi fulTe adorata. Ma reftò 
confufo r idolatra , quando tré giovanetti 
Ebrei dentro l’ardente fornace cantavano 
inni di laude al Nume fupremo, che fe- 
cegli ufeire illefi dalle fiamme divoratri- 
ci. Sorprelo^ dallo ftupore 1’ iniquo Prin- 
cipe , incontanente ingiunfe comando a’ 
fudditi ,,che aveflèro predato culto di 
verace adorazione ad un Dio di tanta pof- 
fanza . Gli ebrei viffero fettant’ anui fiot- 
to la penofa fichiavitìt di Babilonia , qua- 
le prefa da Ciro Rè di Perfia , . gli fii 
accordato il permelfo di ritornare al pro- 
prio Paefe per rifabbricare il tempio , e 
Gerufalemme ancora , Quando Aleflan- 
dro il grande foggiogò la maggior par- 
te del Mondo , e gli Ebrei quantun- 
que 
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qu€ trovavanfi mefcolati con le Nv 
zioni guafte ; pure dopo foiferta la loO" 
ga fchìaviiò , nella idolatria pid non ri- 
caddero. Antioco Rd della Siria occupò 
Gcrulàleitime , profanò il ternpio; c wn- 
feguentemente ceflàt’ i fagrific j , gli £wer 
foffrirono atrociflìmi tormenti , e la mor- 
te ancora . Xutto ciò mal (offrendo Giu- 
da Maccabeo , e i fuoi fratelli , per U 
ragionevole difefa della liberti y e “CH* 
religione imprefèro le armi . Ed 
rimafe il governo preflTo la famiglia de 
Maccabei ^ ch’^ ebbero de’ Rè ^ che furono 
ben predo disfatti da’ Romani , che fi 
fero padroni del Mondo giuda la profe- 
tica predizione . Quelche fovrada da di- 
re fi è, che rempioi Erode Con il favo- 
re degli defli Romani ufurpò il R^gno 
della Giudea , e gli Ebrei già vedevano 
vicina la venuta ^ Media . .Quefto 
quanto poteva fai^. ^solrare fui vecchio 
divino tedarmnlGé^^m^ laconica-' 

mente da qii^ dotto Ganonico teologo 
Bolognefe, che" 6 dovuto continuare giu- 
ftà il di lui p4ufibile modello , per 
non ufeire dalla medefima brevità utilif^ 
iìma . Con la folita candidezza fono a 

dir- 
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5irvi , ché tanto dal Canonico , quanto 
da mè avete ricevuto folranto la chiave, 
per abilitarvi ad- aprire la forprendcnte 
biblioteca della fagra divina (crittura , di 
cui profondiffimi, imperfcrutabili , ed im- 
menfi fono i mifteri da Dio nella mede- 
fima racchi ufi ; altiffirae, ed incomprenfi- 
bili le verità , e gli operati prodigi 
no ancora infiniti. Se piacevi di fpaziare 
le idee , e di rendere in qualche parte 
chiaro ciocché vi fembra ofcuro , dovete 
leggere, tutt’i fagri codici , ma con gli 
occhi de’ SS. Padri. Abbiate tutto quefto 
mio con figlio per voftro felice ricordo 
e frattanto difponetevi ad afcoltare atten- 
tamente quanto farò per dirvi del 

NUOVO TESTAMENTO 

G ià udifie da quel dottifiimo Canoni- 
co Bolognefe , che i primi parenti 
con la' trasgreflìone dei divino comando 
rimafero fpjgliati de’ beni fpirituali , e 
temporali . Qual infelice fiato corripaflio- 
nando il clementiflìmo Iddio, gli promi- 
fe , che da unakra donna farebbe nato 
colui , che difi^gger dovea del demonio 
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la poflan 2 a;/or ora fentirete come rima- 
fe adempita la divioa ^ promefTa . Cefare 
Auguro imperava in Roma , ed Erode 
nella Giudea in quel tempo -che fu da 
Dio inviato a Nazarette T Angelo Ga- 
briello per annunziare alla Ebrea purif- 
fima Donzella, che per opera dello Spi- 
rito S. , Madre divenir doveva del Verbo 
eterno , fenza pregiudizio alcuno dello 
flato virginale, che ftabili di* coftante- 
mente oflervare dopo , lo fponfalizio con- 
tratto, ch’ebbe con Qiufeppe , eh’ era , 
com'ella, della tribù di Giuda, e della 
ftirpe di Davide . Si uniformò , qual fer- 
va umile, all’ annunzio divino, e confe- 
guentemente concepì 1’ unico figliuolo 
dell’ eterno Padre , Secondo le profetiche 

f redizioni nacque in Bettalemme in un 
uogo ignobile. Nato appena , ed invol- 
, to ne’ panni groflblani , e mefehini , fu 
adorato dagli fpiriti cèlefli , e da’ fefleg- 
, gianti Paflori Nato appena , la turba 
. eflerminata de Beati • riempì di foavilTi- 
j mi concenti 1’ ampie sfere ,'re ne rim- 
j bombava per ogni- dove il fuono ar- 
j moniofo . Nato appena , feftegglavano 
I prodigiofaraente tntt’ i paflori , ed ogni 
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luogo rirplendente fi ravvifava , donde 
nafceva , con la pienezza deli’ alIegr^ la 
pace uniyerfale trk tutti gii Abitatori di 
quella mole terraquea. Otto' giorni dopo 
la nafcita fu circoncifo, e nominato Ge- 
sù, che figai fica Sai vadore. Nel di qua- 
rantefimo dalia vergine Madre fu pre- 
fentato al tempio di Gerufalemme,quan- 
do il Ss Vecchio Simeone certificò , eh* 
era i’alpettato Mefsia . 1 primi gentili , 
che gli preftaroao culto elteroo di vera- 
ce adorazione , furono certamente i rifa- 
puti tre Magi ; e quelli partiti dall’ Orien- 
te , e guidati da llella miracolofa , e 
neiriftante dell’adorazione, fecero il do- 
nativo deir oro, argento, e della mirra. 
Erode , come da principio fi è detto, 
regnava nella Giudea , ed appena infor- 
mato della venuta di tali ragguardevoli Per- 
fonaggi, e del figuorile tributo da elfilo- 
ro fatto al nato Monarca; concepì grave 
timore, che il Regno tolto gli venifle. 
Per allontanare da: fé medelìmo ' qualun- 
que temenza, ingiunfe reai v comando per 
la barbara uccifione di tutt’ i nati Barn- 
> bini . Ma relló delufo per il nato Salva- 
dorè , |)erchè avvifati attempo dali’An- 
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giolo i Santi ' Genitori , fi conferirono 
nell’ Egitto* , per quivi dimorare fi- 
no alla morte del crudele Monarca, ch\ 
appena eilinto,'la {agra famiglia fece ri- 
torno in Nazarette ; laddove crefceva il 
divino Bambino io grazia , e faviezza . 
Era egli nella etli di 12. anni quando 
per la fefiivitk della F^arqua^fu condotto 
in Gerufalemme^ da’ Genitori , che per 
tre giorni lo fperfero ; ma finalmente fu 
rinvenuto nel tempio , che difputava tra 
dottori con eccefiìvo ftupore , degli afcol- 
tanti . Ritornati a Nazarette , lavorava il ' 
divino giovanetto nello ftefib paterno mc- 
ftiere; qual faticofo efercizio continuò fi- 
no a^i anni trenta per noiiro iumjnofo 
efempio . 

In quefto medefimo tempo , perchè fi 
avvicinava il Regno de’ Cieli , quel S. 
Giovanni Battifia,che fempre aveva paf- 
fata nella fblitudine una vita rigida , com- 
parve prefib il giordano , efortando tutti 
alla penitenza • Ed infatti molti vollero 
efifere battezzati', giufia la legg’ ebrea , 
cioè bagnati nell’acqua, perchè > tale bat- 
tefimo era una preparazione a quello più 
perfetto, che feguir dovea. Gesù. pur in 
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tùi. di 30. anni dai medefimo S. Giovan- 
ni , e nello fteflb Giordano fu battezza- 
to. In feguito dallo Spirito Santo trasfe- 
rirò nel deferto , laddove per quaranta 
giorni volle oflervare un perfetto digiu- 
no, tormentato da fenfibiliirime tentazio- 
ni diaboliche Poco dopo in unione del- 
ia madre , e de’ fuoi diletti difcepoli , 
precedente invito,, fi conferì nelle nozze 
di Cana Galilea ; e perchè mancava il 
vino, volle in detto liquore l’acqua con- 
vertire ; quello fh il primo forprendente 
prodigio , e diede principio all’ evange- 
lica predicazione , cioè alla giuliva novel- 
la del Regno de’ Cieli , che liccome ac- 
compagnata veniva da’ miracoli , cosi mol- 
ti preila vano credenza; ma di quale aju- 
to avvaler G volle per effettuire la gran 
opera P Cammin facendo per la riva di 
Genefaret in Galilea , chiamò quattro 
pefcatori; cioè Simone, che poi fi chia- 
mò Pietro, Andrea di lui fratello, Gia- 
como, e Giovanni , e di fimile condizio- 
ne furono gli altri , che. di dodeci for- 
mavano il numero-, A tutti eommunicò 
la plenaria potefià di guarire , di rifufci- 
tare , di purificare 1 lebrofi , di . cacciare 
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(3enaoni,e che non aveflero pretefo lu* 
ero veruno da tutte quelte facoltà , che 
avevaap. gratuitamente ricevute . Furono 
prevedi degli odj , delle ingiurie , c 
delle "pèrfecuzioni , eh' erano per fofFriie ; 
ma gli diè coraggio a non temere altra 
'potenza fuori del /fommo^ Iddio degli efer- 
citi , Furono eletti ancora feftanta due 
difceppli , a’ quali cpmmunicó la ilteflTa 
facoltà , ed a quali fece"^ la medelima 
ìftruzipne. A dimoltrare la veracità della* 
fua dottrina il divino Maeftro , volle gua-!* 
rire innumerabili , perrooe da- gravidime 
malattie , or con ima femplice parola , ed 
or con ifarne anche lontano , diede al cie- 
co nato la villa con un poco di loto , 
fece parlar i muti , afcoltar i -fordi , o 
tant’ altri prodig; , de’ quali è ricolmata 
la Sagra (loria\ da cui pur fi rileva, che, 
faziò con cinque pani , e due pefei cim - 
qae mila uomini. Tutti quelli, ed altri, 
confìniiii miraceli chiaramente Tappale- 
lavano figliuolo di Dio ; e confeguente-r, 
mente , oon la predicazione molta 0eiTte 
convertiva; ed alTpppollo veniva odiato 
€Ta tutti coloro , che amavano più le iu;. 
fernali tenebre , che la iuce celeUe , per 

q ' . cui 
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cui Io beffeggiavano qual vile Gàlileb 
Nazaretre^e qual figlio di un fabbro me-' 
fchino.Gli Ebrei v^endolo povero, fem- 
plice , ed umije , pon fi > perfuadevanò ^ 
eh’. :^i fufle quel gran Rè figliuoliy’di 
Veniva odiap dagli Scribi , It'sf’ 
rifei , Sacerdoti , 'C Senatori , perchè co- 
me quelli tutti erano gelofi della propria! 
gloria ; cos^ venivano irritati da’ rimpro- 
veri, che da effolui rio^yano. V odia- 
vano ,' perché prédi^e^fda royina del 
tempio , Io calunniavaS^, phe rifan^ya 
gl’infermi nel giorno dj Sabbap, ed ànr 
che perchè fi fpacciava* figliuolo di Dio, 

I nemici tediati gik di più foffrirlo , gli 
riufcìi di corrompere Gipda Ifcariota •con ' 
trenta sicli di argento , e promife 1* Apo- 
(lolp traditore di dare ad (jflilorp il pro- 
prio Maeftro nel luogo, e tempo idoneo, 
come or orà fentirete dal profeguimento 
della fagra ftoria, che (bvrafta. 

Si avvicinava la Pafqua , c Gesù fi 
conferì laddove s’era la cena dell’ agneir 
Io, giufh la coftumanza preparata. Vol- 
le prima lavare i piedi agli Apoftolijpèr 
ammaefirar quelli nella umiltà. In fegui- 
fo benèdilfe il pane, e dopo il ringraziar 

men- 
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mento, Io fpezzp , c ne fece la dilìribu- 
zione accompagnata dalle feguenti paro- 
le .* mangiate , quello è il mio corpo , 
che fara dato per voi , fate ciò in mia 
memoria ; e nel bere il vino , ripetendo 
le flefle grazie alF Altiflìmo, incontanen- 
te foggiunfe: bevete , perchè quello è il 
mio fangue della nuav’alieanza, che fara 
fparfo per voi , e per molti a perdono de’ 
peccati , e ciò farete tutte le volte in 
mia ntenioria.Di lìffatta maniera fu illi-, 
tuito il fagramento della E ucari Ili a . Ter- 
minata la cena, dilTe a’Difcepoli, che 1’ 
avrebbero abbandonato , che Pietro 1’ 
avrebbe tre volte negato , che fino alla 
morte piu non 1’ avrebbero veduto , che 
dovea venire io Spirito S, per la intelli- 
genza di quanto aveanq intefo, e termi- 
nò il difcorfo con la tenera infinuazione , 
che fi fulfero tra di lofo incelTantemente 
amati , Seguitacdagli (lelfi , appena giun- 
to nell’orto degli ulivi , mentre orava , 
gli fu dairèterpo Padre prefentata la lun, 
ga fchiera de’ tormentofi patimenti , che 
foffrir doveva. Sorprefo dal timor grave, 
ne cadde a terra, che dal fudore di fan? 
gae rimafe macphiata . Ripigliato alquan? 

Q. 2 tQ 
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to H«Ilo rpirito, b’en tre volte umiliò 
al divino Genitore fcrvorofa preghiera , 
fhe i’aveffè fottratto dalla grave fuma 
di' tante pene acerbiflìme, fenipre unifor- 
niandofi alla divina volontà . In quello’ 
luogo condulfe Giuda la foldatelca , da 
cui fh prefo, iigato, ed al fommo Sacer- 
dote Caifaflb prefentato, e niente allegò 
per la fua difèfa centra le falfe tellimo- 
nianzè fattegli; rifpofe folp eh’ era il fi- 
gliuolo di Dio vivo . Tal rifpolla fù fti- 
mata bellemia meritevole dell’ultimofup- 
plizio; e quindi fh abbandonato in pote- 
re de’ fervi, da' quali fù fchernito , per- 
coffo , fchiaffeggiato , e nel dì feguente 
prefentato dinanzi a Pi lato governadore 
della Giudea, che per. mancanza di pruo- 
ve filili carichi addolfatigli , a folo ri- 
fleflb di sfuggire' là iniqua giudicatura , 
qual Galileo, lo mandò ad Erode Anti- 
pa figliuolo del vecchio Erode Re della 
Galilea . Quello Principe nutriva defiderip 
di vederlo , e di fpe'rimentare qualche mi- 
racolo ,.ma il manfueto Redentore non 
apri bocca , e ’ne riportò il carattere d’ 
infenfató . Eh rimeffo di * bel nuovo a Pf- 
|ato, chi voleva , in vigore della collu- 

- " man- 
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nianza liberarlo nella fella <H Pafqu^^ ^ 
ma come fi trovava pur riftretto Barabba 
qual ladro, ed omicida ,,gli Ebrei vole-^ 
vano in libertà lo fcellerato , é non V 
agnello innocente . Ma’ come per quello, 

. e non per quello ne. fignificava tutta la 
premura Pilato, gli fece fentirc il , Popo- 
lo , cbe farebbe caduto nella difgrazia di 
Ceiarp , fe ofaya di liberar Grillo. A vi- 
lla della popolare minaccia profferì, la fen- 
tenza di morte contra il figliuolo di 
Dio , che carico della pefante croce fù 
' condotto fuori di Gerufalemnae in ua 
luogo Ichifofo detto golgata, o fia calva- 
rio , in dove i più infardi , 'della croce 
foffrivano l’ultimo fupplizio. ^ 

Di Grillo la morte fu predetta, da Da- 
vide , C' da Ifala, ed in -quel punto, che 
feguà , fi vide , ottenebrato il Sole , tre- 
mante la terra, i fepolcri apèrti y i mor- 
ti rifulcitati , e fqiiarciato il velo;,- che 
feparava il Santuario dal rimanente . del 
tempio. Fù quello, ultimo fegno manife- 
fto dello fvelamento di tutt’ i milleri delP 
antica legge ; cioè ^ che con la di lui 
morte, doveva il Cielo. aprire a’ Creden- 
ti, Mori di venerdì, che in quell’ anna 

3 era 
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' m la vigìlia della Pafiqua , éd In quell* 
^ ora Tagrifica vali 1* agnello , eh* era la figura 
■ della ìua morte , come tutte le altre vit- 
time, fin dalla creazione del Mondo, all’ 
•.'eterno divino Padre offerte < E perchè 

* aveva promeffo di rifufeitaTe ; quindi av*- 
veline, che gl’iniqui. Pontefici e fcelle- 
rati Farifei, penfarono di render ben tu- 
to' il Sepolcro* con’ le guardie armate , e 

‘porte fuggellate. Per tutto -il Skbbato di- 
< mórò nel fepolcro, giacché prima di fpun- 

* tar il- fole nel df-féguente dèlia domeni- 
ca, tolta dall''AngIolo la pefantilfima pie- 

■‘fra-^ che chiudeva il fepolcro, ripieno di 

* gloria 'rifufeitò, precedente tremuoto , che 
Iprprefe pello (pavento le guàrdie , e le 
donne ' eh’ erano venute ad imbalfamar 
il corpo ; intefero dall* Angiolo , eh’ era 
'Crifto rifulcitatò, e che tal giulivo avvi- 
fo fi foffe partecipato a’Difcepoli , perchè 
ft fuffero conferiti nella Galilea, laddove 

•’ io avrebbero riveduto . Al rapporto poca 
' credenza predarono , ma dòpo aver man- 
. giato con il divino Maeftro ,‘ eh’ era già 
- riforto, ne rimafero appieno convinti . Nel- 
*^lo fpazio'di quaranta giorni, più volte gli 

* apparve ed jn una dimandò a Pietro : 

* • •- .. della 
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.tu, mi ami.? quale dimanda replicata per 
^la feponda , e terza volta, diede congfìia 
'^rifpofla , e gli fu conferita la potefla 
delle chiavi , la intelligenza di capire le 
Jcritture, il comando d’iftruire le Nazio- 
ni, la facolta di battezzare i Credenti, e 
di prorogare, la dirhora’ in ' Gerufalemme 
fino alla .venuta dello Spirito Santo. Quan- 
,do per r ultima volta comparve fui mon- 
ete degli ulivi , una nuvola dagli occhi 
loro lo fé fparire , Due Angioli .vediti di 
bianco diflero , che il di lui ritorno fe- 
guirh di fiffatta maniera , e che fino all' 
univerfale giudizio feder'a gloriofo alla de- 
lira del divino Genitore. 

In^ Gerufalemme ^ i Difcepoli radunati 
nel numero di 120^ nel giorno cinquaqtefi- 
ma dopo ,la Pafqua. inteféro uno ftrepito 
fpaventevole , non (compagnaro da lingue 
-di fuoco . E ripieni tutti di Spirito San- 
to, ed acquiflati diverfi linguaggi per la 
.predicazione del Vangelo, S. Pietro fpie- 
gò le profezie , ed in féguito Grido ri- 
forto, dello Spirito Santo la venuta , e 
, r abilitazione de’ Credenti a poter confe- 
.guire la eredità celede . In feguito di 
quedo apodolìco dilcorfo , gli . riufci 'di 
'Q, 4 hat- ' 
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battézzare innuraerabiii perfone. Ad iftruì- 
re le Nazioni , gli' Apoftoli per tutto il 
Mondo fi fparfero , ma prima di ' partire 
compofero il' fimbolo , eh’ è il riftretto 
della noftra intera credenza Tutta la 
crifiiana dottrina fi riferifee a quattro par- 
ti , cioè al fimbolo degli Apoftoli , che 
ci ammaeftrano di tutto ciocché dobbiatn 
credere , alla orazione dominicale , che ci 
addita quanto dobbiamo con viva fperan- 
'za' dimapdare , ai divini comandamenti, 
che ci appalefano 1’ amore , che deefi a 
Dio , ed al profllmo ; ed ai fagraraenti , 
.qual medicina delle’ noftre' anime ; e 
quindi è che la intera religione confi- 
' ile nella fede , fperanza , e carità . 


(QUESITO V. 

A Sazietà- iftfuito fugl’ indirpenfabili 
doveri , e folle fagre illorie , mi 
fovralla il defiderio di apparare^ quelle 
Utili, ® cufiofe materie, che non oltr&* 
paifaranno i limiti di quella villa, in do- 
ve dovrà elfere 1’ approvatomi continuato 
foggiorno'. Gli oggetti , die avrò lèmpre 
dinanzi alla veduta , non faranno certa- 

• men- 



mente le piazze popolate, i palfeggi prii- ■<?' 
lami delle ftraricche carezze ; ma i prati 
giulivi, e le-^razze degli animali, che fo- 
no al palcolo deir erbette tenere . Non ' 
faranno i plaiifitrili teatri , gli Tpettacoli 
pubblici, e le fefteggianti- aK:cadémie , ma 
ben vero le folte bofcaglie, per la dilet- 
tevole caccia , e la felva fofpirabile per 
la ri dorante frefcura.Non farò nella mag- 
gior parte del tempo notturno a federe 
preflb il tavolino da’ gioco a diflrpare le 
domeniche foftanze / ma contentiffimo 
di darmene o fui duro fcoglio del mare 
vicino , o fulla riva del magnifico fiume 
per raggradevole pefea , e tal volta sòdi 
un nobile poggio 'della mia ben ordinata 
vigna in ravvifare , con H ' favore della 
luna le uve mature, e gli altri efquifiti 
frutti pendenti r Or dovendo continuare la 
mia dimora in campagna fino agli eftre- 
mi giorni della vita ; quindi è, che noa 
piacemi di rifguardare il prato , gli ani- 
mali , la bofcaglia,, la felva, il mare, il 
fiume , e la vigna cogli occhi dello dan- 
co campagnuolo , che folca la terra , o 
. del lemplicerto padore , che al prato in- 
drizza la greggia manfueta ; ma’ ben vero 
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con le voftre iftefle pupille illuminanti. . 
Perchè sò , che avere la forama premerà 
di compiacermi all’ intutto; quindi é,che 
non mi fgomento di ricordarvi che in 
^approvazione della continuata, mia dimora 
.in campagna , traile tante ragioni erudi- 
Nte,.vi hepignafte di farn\i, afcoltare , che 
rimperadore Emilio Probo ^ dopo il feli- 
ce corfo delle' fue gloriofe vittorie , fè 
piantare in fua. ptcrenza .le vigne da’pro- 
.prj foldati , ed oggi producono i vini rino- 
mati di Sciampagna, e di Borgogna. Sin 
da quando mi facefte' di tutto cià* paro- 
la,. mi fi rifveglio la impaziente curipfità 
■ di eflère intefo degli altri fiimati vini del 
Mondo, e di tutto ciocché dir faprete ri- 
. fpetto a quello confortante" liquore ; .c/cé 
ijual ftta è deftder abile per f ottima riu- 
, /cita, del vino ì e f e quello fta fiato in ufo 
. fin dal principio del Mondo come mi ban 
dato ad intendere alcuni dal tempo Noe- 
tico , come gli altri cofìantcptente preten- 
dono ? Finalmente fono curiofo Japere di 
qual altro liquore ft fa ufo da quelle Na- 
-xioni y che ne ài loro ferri tor/ hanno le 
viti fperimentate infruttifere ? 





( *51 ) 

RISPOSTA DEL FILOSOFO. 
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‘^Rifpettù ai •vini riti ornati del Mondo, 

F uori degli .enunciativi efquifiti vini 
di Sciampagna , e di Borgogna , fi 
numerano nella Francia que’ di Cinpad , 
di S. Lorenzo nella Provenza,- di Fronti- 
f gnano. in Linguadocà , Gondriux nella 
Provincia Lionefe , di ‘Rivafalda in Roffl- 
gliano# Il Toccai fi raccoglie in pochiflÌA 
ma- quantità da urta eoftiera 'dell’ UngjhTc- 
ria , la verdea, il mofcatelio , il trebia- 
Ho,ed il vino dì Montefiafcone fono tut- 
ti vini delle* tofcane- colline j il vino chia- 
mato malaga fi fà nelle vicinante di Gi- 
bilterra, quello di Alicante nella Spagna, 
quello di Madra in urt ifola de’Portoghe- 
fi , quello di Palma nelle Ifole canarie , 
la malvagia nell’ ifola di Càndia; il vino 
di Sciros nel Regno di Perfia , Nell’ an- 
no 6^4. di Roma fotte il confolato di 
Lucio Opimio y il folo territorio dì Ca- 
pua fomminiftrava gli eccellenti vini di 
Calvi , Patria del dotfiffimo Abbate- D. 
Domem'co Zito , che in altro luogo ^ fi 
citarà; di 'Fòrnria, di Cecuba, di Faler- 
no, 
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no, dì Maflìco ; ma il più ricercato era 
quello di Falerno , bevibile dopo diece 
anni, quando pur doveafi temperare o con 
- un poco di miele , o con proporzionata 
quantità del vino Chfo, ch’era della Gre- 

• eia ^ e di si gran valuta , che ne’ migliori 
conviti Te ne ufava un bcccherino in fi- 
ne della tavola. 

Lucullo facendo ritorno dall’ Afia , in 
> “ un convito diftribui di quello vino Chio 
" più di 100. mila barili; Cefare celebran- 
do quattro differenti trionfi , fece al Popo- 
lo un convito , per cui 22. mila tavole 
furono apparecchiate con abbondanza di 
cibo, e vini di Falerno, e di Chio . Si 
legge nel libro XIV. della ftoria naturale 
di Plinio , che in Roma fi conofeevano 
quafi dugento qualità di vino millurato . 
Nel tempo dell’ antico Plinio vi era vi- 
no raccolto fotto il confoJato di Lucio 
’Opimio , che per eccellenza * vinum opi- 

• mtanum Chiamavafi . Egli confervato per 
quafi due fecoli' acqui.llò la confidenza 
dei miele, e .s’impiegava in picciola dofe 
per accommodare gli altri vini . Si rile- 
va dal Uh, XfV. c. IV. di Plinio , che 
un oncia di quello viao fi vendea circa 

no- 
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> novanta Tei lire, che corri/pondono a dq*' , 
' càci ventitré di noftra moneta . Nelle vi- 

' cinanze di Napoli vi è la collina di Paufilip? . 

’ po , che 'produce vino efq ui fi co , lagrima, 

‘ e greco produce ancora di Sommi il ter? 

ritorio , ma quando il fiammeggiante ve? 
i fuvio le viti non incenerifce , pome nel- 
la eruzione fpaventevole del di 15. Giu* 
gno 17P4», con vivi , ed ameni colori, 

> defcriife laurea penna di Fabrizio Capece 
i Minutalo Principe di Canofa, ragguardc7 
! vole peri’ antichillìma nobiltà, ed illulirq 

' per la piena cognizione letteraria. i 

ì' 

Etco P afflitta vite 

I Cui P olmo or prejìa inutilmente aita 
Cadere infum col Juo fofiegno efìintd 
Ecco le querce ardite 
Chinar V alte cervici , ecco la /cinta 
Cerere sbigottita . 

Per quei già lieti pian pianger P amata 
Ormai matura mefse arfa , e bruciata 

\ * 

Rifpetto alla maniera tenuta negli am 
‘ tichi tempi a fare il vino, fi congettura ^ 
che con le mani abbiano i. grappi ammOr 
fiati , Ma in apprelTo adop/arono i tor^ 

! eh;,’ 
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chj’> come {cri ve Diod. lìb, 3. pag, 232. 
l ’vàfi a con fer vare , e bere il vino , fu- 
rono le corna degli anirpali, come fcrive 
Dioniggio nel Itbp 12. pag. 331 Cefare 
parimente racconta, che gli Abitanti ^del- 
ia forcfta Ercinia .fervi vanii ,di coppe di 
corno lìb, d. c. 26. àe bdh gnlL Plinio 
attribuifce quefto medefimo yfo a tute’ i 
Popoli fettentrionali l'tb. JI. png. ,514. Se- 
nofonte dice lo fteflb di molti Popoli dell’ 
Afta , e deir Europa ; Gli antichi Poeti 
Efchilio, Sofocle , e Pindaro rapprefenta- 
no fempre gli Eroi io atto di bere con 
il corno alla mano. Per la confervazione 
de’ vini fi pensò poi dagli Antichi ad ac- 
conciare le pelli degli animali . L’ ufo 
degli otri è antichiflìmo, perchè Abramo 
licenziando dalla fua famiglia Agar, gli 
confignò un otro di acqua , e fembracché 
in quei tempi, gli otri fuffero i vafi pili 
ufuali a confervare i vini, e, gli altri Ib 
quori Gen, c. 21. Vf ' 

Si hk certezza che dopo il vino la 
Jbirra lìa ftata il piò antico liqqore ado- 
prato , fera quella - bevanda pili comune 
dell’Egitto,coime ci afficura Erod, lib. 2. 
num* 77 . Si pratticava pure nella tjre- 

cia. 
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eia, e nella Jtalia, e preflb gli Spagtiuo^ 
li , Galli , e Germani fi conQfceva da tem- 
po immemorabile . L’origine della-birra 
fi attribuirle a Qfiride . ^uefto jPrincipe 
conofeendo il terreno de’fuoi Popoli non 
atto per le viti , cercò di componere la 
medefima di orzo,(^c apqua;e tanto nell’ 
odore , che nella forza non molto dif- 
feriva dal vino Oiod, itb, 3. c. 42.Quar>. 
to naturale fembra la feoperta del vino , 
altrettanto forprende la invenzione, della 
birra , non potendoli facilmente compren- 
dere in qual maniera l’idea di qugfto li- 
quore fi prefentò ai primi uomini > Nella 
compofizionè della birra , oltre .dell’ orzo 
macinato , e acqua v’ entra porzione di 
lievito, perchè con ouefto la intera maf- 
fa nello fiato della fermenta2Ìone fi abi- 
litafTe . La Tperienza fa vedere la nifira- 
birra molto piò migliorata di quella de- 
gli Antichi, perchè fafccifmo entrare nel- 
la compofizione i luppoli. In tutt’i tem- 
pi hanno impiegato le^iverfe^ Nazioni 
ogni diligente cura per rinvenire bevan- 
de più dell’ acqua gufiofe . £d in fatti 
molti Popoli anticamente cuftumavano 
il caldo Sangue, degli animali , che am^ 

• * ma?- 
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mazzav^no , come feri ve Virgjlio gè* 
org. tfb. 3, uers, 4,53. (^uefta uf^nza tut- 
tofa fermo tiene il piede nelle Nazioni^ 
barbare , come fi rileva dalia ftoria nata- 
rale della Jslanda torri, 2. pag, 20f. , g 
202. X Tartari fprenjano il latte delle 
cavalle ; ed inacidito , diyiene per loro 
una bevanda rpiritofa > come fcrive Marco 
Pollo c, 57. X molfi , che fono 

Popoli piu felvaggi degli Americani , han- 
no il fegreto di comporre , con alcun» 
infracidite radici polle in iofufione dentro 
r acqua, una fpiritofa bevanda. 

La vigna rìcbiede opportuno' ftio per 
P ottima riufeìta del vinOf 

i*' ' 

C Ercate inoltre fapere qual fito fia 
defiderabile per i’ ottima riufeita del 
vino. Quello Appunto dejle colline , lad- 
dove, con fillreq|0 compiacimento , rifi 
guardo’ la voftra vigna .piantata , Ma 
prima di dire quanto conviene sù que- 
llo curiofo , .ed utile articolo , piace- 
fni di trattenermi per poco su di una 
piccola lloria , da cui ricavaremo qualche ' 
/oliievo di fpirito. Un viaggiatore yollo 
A • . un 
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un df /pacc?armì gli acuti ruppo/ii fuoi ta. 
lenti , con dire', ch’'e{Tendo formata h 
terra per domicilio commodo dell’ uomo*, 
la trovarebb^ affai migliore tutta piana 
livellata , perchè là girarebbe da un capo ’ 
all’ altro., fenza foffrire la pofitiva mole- 
flia di falire , e fcendere da monti , e 
colline . Intefo lo* ftrano di lui raziocinio , 
per fignificargli la groffezza del fuo pen- 
fare , ftimai a propbfito di premettere 
all’ adequata rifpofta la narrativa del fe- 
guente fatto groffolanò,’ ma 'tutto adatta- 
bile alla baffezza de’ fuoi talènti .Gli diO 
fi, che un facoltofo incontrava l’eccéffivo 
piacere a' cibarli giornalmente di prigidt- 
to ; e che perciò volle far. impinguare 
nella di lui villa quattro animali neriìi^ 
mole ftraordinaria . Per la prima vottà’ y 
che ciò gli cadde in penficre , il Macél-^ 
lajo ricevè 1’ ordine di farne tutti pri- 
giatti ; ma* quello di theraviglia ricolmai 
to, replicò: Signore noti è polfibil e di ri- 
durre il lardo, perchè vale . foltanto que- 
fto a condir le bevande eonfervatrici del' 
noftro ffomaco ; neppure il filetto ,*' che 
‘grato fi rènde arroltito J non i muffi , le 
orecchie, i spiedi*, che foglìono convertir^ 

R fi a 
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fi a tante guf^ofe gelatine » e non a pri* 
giotco . In Teguito gli dilìù : .al pari del 
nobile golofo di prigiotto , voi per mag- 
gior commodo de’.voftri viaggi , vorrelte 
tutta la terra piana > e confeguentemente 
fenza monir , e colline ? di grazia non 
dite male di quede parti della macchina 
del Mondo , che oltre di eflere vantag- 
giofiflìme , appreftano vedute ftupende , chj8 
oltrembdo dilettano per la vanetà delle 
parti medefìme . Non trovo altro , che ne ' 
mormori fuori di voi , per gl’ incommo- 
di , che dite fofFrife ne’ voftri viaggi . Se 
ìa terra fuffe tutta pianura , T uomo fa- 
rebbe privo di tutti que’ pofitivi vantag- 
gi , che riporta da’ monti y e dalle colli- 
ne « JÙ fuprema mano maeftra , che hi 
la- terra , fapientilTimamente 
procdìrato di variarne la fuperficie con ta- 
le meravigliolb arteficio , che quanto pyi 
(ì contempla y tanto pid- della ne’ noilri 
petti r eccelTivo ftupore . Non bado alla 
divina bontà di prefentarci le pianure cor- 
scdàte di ogni qualità, di terreno vhà vo- 
lu<q eziandio farci godere di tratto , in 
tratto de’ monti, e delle colline, per qui- • 
vi dare un%ìpioporzioaaca fìtuazipoe alla 

ia- 
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indigenza di certe piante , e alla natura 
delle vigne ^ che defiderano un forte ri-, 
vérbero de’ raggi folari , per condurre i / 
frutti a perfetta maturità yJocchè non av- 
verrebbe, fe la terra fuflTe interamente, in 
piano livellata ; Le viti che fi coltivano 
nella pianura, non fogliono fare gran riu- 
fcita : e neppure ogni luogo collinare fi 
ftima idoneo per l’ottima riufcita del* vi- 1 
no , ma ben vero quello eh’ è rivolto a- 
levante, p a mezzo giorno ; .e che per-, 
ciò Virgilio avverte: npcrm Baccus amaf 
€olles . - . . . * *i 

• 

Sovrana far parola del tempo , quando 

eomìnciò, f ufo del vino . * 

D opo la trafgreffione del divino co-^ 
mando , fù l’ uomo certamente co- : 
intuito nell’ infelice fiato dr proccurar pa- 
ne co’ propr j fudori , perché non rimanefr. 
fe opprefib dal grave pefo della fatica ;> 
nel tempo ifiefib, eh’ egli s’ affanna per 
ricavare dalla terra un /cibo nutritivo , 
permette" la divina bontà, che da quella 
ifieffa gli venifie apprefiap un !liquoro. 
vivifiisante, che gli rallegralTe il cuore , 
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& gli addolcifle il travaglio . Il pane abi- . 
lira r uomo di refiftere alla fatica * ma' 
U vino lo conforta per il prolègui mento 
della medelima i iiàucat pancfn de terra * 
vinum latificei cor éominis ..’ir'cre^er 
re, che il vino fia flato in ufo., fin 'dal 
principio del Mondo , non è errore , per- 
chè Noè fi prefe il penfiere di compì u.- 
nicare al Genere' umano 'tutti que* beni 
da lui goduti prima del diluvio .- Si aCf 
cinfe a reftaurare l’agricoltura ; e ficcome 
una delle maggiori follecitudini fù di 
la vigna , cosi' treder fi può che 

• • _ t 5 per r anticipata co- 

gnizione , che aveva dej vino ^ Né ofla 

|1 <^^re , che fe Noè aveflfe avuta notizia 
di queflo confortante liquore, nonjaceb- 
b® caduto nella ubbriachezza perchè à 
rifponde , che intanto ne ricéve una ga- 
■ gliarda irapreffione , perchè molto tempo 
p^sò ., dacché non ne fece ufo : fapendo 
ciafcuno,^che le viti dì frefco piantate ' 
dopo anni producono il frutto fofpirato * 
Se Noè piantò la vigna per la' cognizio- 
ne, che aveva di quefla , come di. tutte 
altre cofc ; legi ttimamentp V inferifce , 

' ■ ' '' - ‘ che ' 
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.che' fin’ darl principio del Mondo fi ab- 
bia quefto liquore confortaate. 

' / ' « V 

' QUESITO VI. 

' '--‘i ; ' •“ 

C Apitò ad ’ amnujar 'qoefta villa tfn 
perfonaggio , che credeva Egli di 
eflece illuminato ,. ® ficcórrie réftò forpre- 
fo in rifguàrdarc alcune parti ; cos^ poco 
conto fece della magnifica’ felvà , e dello 
rpaziofilTimo luogo bofcoTo. Diffemi, che 
gli àlberi della fclvà,é detbolco fuori del 
frefco della fiate, e del fuoco dell’ in vèr- 
gilo, non apprefta'no vantaggio ulteriore ; 
e parimenti .ravvisò» là .vicina Montagna 
come una gtbbofitb » ddla terra , ed a 
cafo formata , che non produce utile ve- 
lano * Se un tale ragionamento feguiva 
•nella voftra fMrefenza y cofa l’avrefte rif- 
pofto . con la lolita finceritli ? Un tale 
.opinare, fembrami del valore ^ di colui -., 
-cheiyoleva la te'rfa' tutta -piana } e .di 
•quell’ altro , che defiderava convertita la 
intera.: carne di quattro 3 animali a tutti - 
prigiotti . Comprendo, che. .gii fpropofiti 
fono , figfi legittimi , e , naturali della igno- 
rànzà. Credeva, pur. io. ragionevole per la 
s ' R 3 fiu- 
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ftudio delle lettere ràvvierfione totale, di 
«{fere aflbluto padrone di tutto il fover- 
chio delle mie rendite ; ma incontanen- 
te depjfi gli errori’ dopo le illuminanti 
volare rifpolle, che attendo ancora per lo 
fcioglimento de’ piati enunciati . ' % 

RISPOSTA DEL FILOSOFO^ ' 

Kifpetto alla felva^ * luoghi bofcofi, • 

1 - ■ 

L a felva , e i luoghi 'bofcofì ai pari 
di tutte le altre cofe create , tono 
vdì grande utiiith . Tal’ è la fronda per- 
manente fagli alberi per la frefcura , 
xhe appretta nel tempo cftivo agli uo- 
mini, ed* agli animali; e caduta, ò mar- 
'cifcé a piè degli alberi, o viene macera- 
ta dal calpettio degli animali ; e dittac- 
’candone la pioggia i làli,le piante gran- 
dittìmo giovamento tie riportano . I Temi 
:va^liono a propagare la ipecie di ciafca- 
na pianta, ed in tal guifa vediamo le bo* 
fcaglie perpetuate. Le ghiande, che ven- 
gono prodotte, non formano pure il nu- 
<trimento de’ porci-, e cignali ? Le Icofzc 
ideila quercia fono atte a cpnciare il cuo* 
‘ I ;; jo; 
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;o,e molte ail tre piante fi fono conofciute 
mili,com’è la china china, la cannella) 
la . . . r^àncbe le radici di. molti alberi 
fi fono fperimentate utililTime , ma le tra- 
iafcio in grazia della folita brevità , per- 
chè palTo ad appàlefarvi que’ fommi van- 
taggi , che fi ritraggono dal fecco Icglaji- 
me . Con quello Tolomeo Filopatro ìi 
meravigliofo vafcello formd ^ella lunghez- 
za di aSo. cubiti, largo e alto 4^.; 
cd infatti per la forprendénte gràndézea 
fofteneva 3 mila foldati,400» marinari, 
c 400. rematori. Ne volle - fabbricare un al- 
tro lerone con la direzzione di Archime- 
de ,-'fii-Uà di cui ibrprendente grandezza 
MolchioiM fcriflfe un vqhme^oomc oi af* 
ficura J^ellio , Lo Scrittore r d tato dice ,r 
che v’ era impiegato tanto legname'^ qo^ 
to farebbe fiato fufficiente alla forrnazio- 
ne di cinquanta galere . Aveva tutte le 
varietà degli appartamenti del piu magni- 
fico palazzo del Mondo, perchè v’ èrano 
fide, gallerie ,* giardini , Halle , molini 
bagni , tempio di Venere , circondato 
•H terrapieno di ferro , e da otto toni 
con muiiat,' e macchine ihilitari ,* ed una 
di quelle giftava us fafib di 30. libre 

R 4 nel- 



Della difl.anza di mezzo miglio'.. -Senil- 
mente tutt’ i vafcelli per ufo del com-. 
mergio^ e della guerra , le porte , Je fi* 
neftre’, i balconi vengono formate .dal le- 
gname della felva, e della bofcaglia , cho 
dai citato ragguardevole PerfonaggÌ9, rif- 
guardate venivano con occhio^ della me- 
ra indifferenza. Tolta la felva, e. con cC: 
fa pur la bofcaglia, incontanente cqOareb- 
be la, navigazione, eh’ è pur_ troppo' pror. 
fittevole al .Genere umano giacché .l’ uo* 
mo con rajuto^di una vela in.< men' di 
due anni , giugne^a fare. j^ove mila le- 
ghe: di ffrada, , c9me ò fperimentato ne* 
miei viaggi , e per 1’ oppofio quando le 
aquile , ed i falaoni fi fonojimpegnati’a 
far lo fieffo ,• nella metà della -ffrada fi 
fono arrenati,! . 

[ • Sono pux utili fftme le montagne • 

S Enza il foccorfo delle., montagne. le 
piante, egli animali, fi moraebboo 
di fete , perchè i , loro dorfi fono; d.effinar 
ti ad. arre hai e ì vapori ondeggianti; per 
Ji’ aria ;• che gli (pazj intermedi fra un 
dorfo y e 1’ altro f«no altrettanti .piiie- 
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ri ordinati a ricevere le folte nebbie, éà 
i nuvolqj^ vapori , che fi rifolvano iti- 
pioggia , e le loro vifcera fono le noftr« 
conferve -.di acqua ; che le di loro aper- 
ture . laterali fono dirette ad inaffiar le 
piante , ed a fpandere le acque sh la fu- 
perfìcie della. terra. Le montagne fono il 
ricovero di molti animali , perchè, dallp 
medelìme. vengono nudriti gli drfi,come 
pure i ‘lupi cervini, gli armellini , le vol- 
pi, e altre beliie, che tengono beliilTìmis 
pelli proprie a foderare - gli 'abiti di co- 
loro , che abitano. ne Paefi freddilTimi • 
Nelle montagne vi fono i ‘camafci,o fia- 
no i mafehi delle capre felvatiche , che 
la lanciano da rupe in >ftjpe*, quali -volan- 
do come gli -uccelli. Sulle montagne non 
folo corrono i cacciatori' a- rinvenire la 
fofpirata preda , ma vi fi «-conferifeono i 
lèmplicifti per Terbe medicirrali , ' che cor 
la fono ' piti perfette . Saper dovrebbe ^ quél 
citatomi, Perfonaggio , che le ^folitudini , ‘ 
t i più:. orridi deferti ci appreftano non 
folo. vantaggio , ma ' comparifeono ’-fulla 
terra [come -le .ombre in un quadro, che 
xie fanno vieppiù fpiccare del Mondo la 
bellezza . . Ali^ arpètto. di ^ tanti '^deferitti 
- j - van- 
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vantaggi, ed alla veduta deirombi^ leg-> 
giàdrf , che fk rifaltare la pjitura del 
Mondo, profegùirebbe quel ragguardevole 
Perfonaggio a foftenere con .temerità , 
che le montagne, fìano gibbolìtà della ter* 
ra per mero eafo formate? Tutte Je par- 
ti fono talmente alligate firk loro, che a 
guifa di tanti anelli formano una fola ca- 
tena, che riconofce per di lei. artehce un 
Dio fapientilTimo.. Tutte infieme le parti 
contribuifcóno alla fulTiRenza ' dell’ intero, 
corpo, e che tolta una fola' parte, o ro- 
vinarebbe la intera. macchina, o ne fcon- 
certarebbe la lìmmetria. £ che ha cosi , 
figuriamoci tolta una delle parti meno ef- 
iénziale , come fuffe il moto dell’ aria , 
che da noi chiamasi vento ; incontanen- 
te fi vedrebbe disfatto il commercio , e 
poha la natura in -.generale difordine *, per- 
che il mare non farebbe più navigabi- 
le , i • vapori follev.ati dal medéhnoo , re- 
Oarebbero fofpefì , ed immobili per maa- 
canza dei fodio benigno del vento , che 
gli difperde per ogni parte . Se le cam. 
pagne rimanedèro inalbate., - e^gli no- 
miai fitibondi, bruciate l’ erbette , inarii> 
ditiri frutti.,- nu>rtL gli animali per mao- 
\ can- 
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eanza* del moto dell’ aria farebbe pHi 
bella dell’ Univerfo la macchina ? Quante 
volte ignorava quel ragguardevole Perfo» 
paggio r attacco di ciaicuno anello^ ' per 
rapporto alla intera catena , gii convenir 
va far ufo del prudente lìfenzio , e non 
della Tua critica temeraria . Silenzio ‘pre* 
cettò il Padre letterato al figlio , che ri- 
conobbe ignorante dal ritorno ' degli , 
perchè tutt’ altro fegu'i, fuorché 
licazione letteraria , perchè rare volteifi 
vedono congiunte fatica, e, ricchezze, com- 
modit'a , e ftenio fui tavolino . Scorfi due 
lofiri , ritornò il giovane alla Padria , ed 
in quella fera ifteflà dell’ arrivo , cenahd® 
con il' Genitore , trh gli altiVpiatti , f|i- 
rono prefentati quattr’ova. E volendo 
fciocco- giovane , dare ad intendere che 
maneggiava bene la logica ; rivolto al Pa- 
dre , diflegli di voler provare , eh’ èrano 
fette, e non quattro; rifpofe quello: forv 
mate il voftro argomento , che traile ran- 
te beftialitk'^, in poche ore notatevi ^ 
aggiugnèrò quella; che mi 'farete afdslti- 
re ..Stizzato il figlio dalla vii maniera \ 
con ‘ cui veniva ftimato , Incoritaneote for- 
mò il feguente ragiónameniQ : ' nel quat- 
' ' ' irò 
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tro é Gom[>fero il -tre ; dunque tre,equat* 

tro fanno fette. Il Padre • allora diflè per 

beffarlo : fofumy echi perciò a me 

s’ appartengono i quattro per titolo d* 

maggioranza ,,ed a voi qué’tre , che fo- 

vraltano, e contemporaneamente gii precetr 

tò un perpetuo fìienzio . Tal confìgUo 

avrei dato a , quel ragguardevole Perfo- 

naggid, che . con occhio della indifferenza 

rifguardava le^felve, i bofehi, e le mon- 

tigne ^ 

« 

• ,Q.UE.SltÓ VII. 

• ^ f . . 

S Apete al par di' me, che uno de’raàg* 
.giori profitti de’ prati confifte nell’ 
appreftare^ fenza verunvefifo ^ il neceffa- 
rio alimento: a quegli animali, che ci fo.- 
no più necef&rj . £d infatti vediamo , 
che il bue , la di cui carne ci ferve di 
nutrimento, e che la di cui opera pi rif> 
parmla la fatica ' di lavorare a* forza di 
braccia le.noftre terre, non fi mantiene, 
4e non fe con l’.erba de’ prati ; il cavallo 
pur ci .prefia una infiniti di fatiche ^ nè 
£Ì dimanda premio ulteriore di quello di 
pgfcoiar^^nel.pratoj .le.. vacche, , le . • 
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€Ì fammiBiilrano con il di Joro latte , Dii^ 
de’foftcgni di noftra vita , non pretendo» 
DO altra rieompenfa , fuori della liberti 
di pafcerfi .della verdura de’ prati. Or di- 
mando ; corri’ é poflìbile , che un cibo 
grolTolano,e il. più delle volte ftecchito, 
e privo affatto di fuco, renda la’ carne si 
preziofa ? come può ftare , che un ' poco 
ai fieno infonda nel cavallo una gagliàr-^ 
dìa , e fpirito . grande ? e , come finalménte 
queft’ erba nelle mammelle delle vacche 
abbia la virtù di formare una crema co- 
tanto dilicata ? Dopocchè avrete rifpofto 
alle dimanda riferite, vi degnarete dirmi 
tutto ciocché fapete intorno al fiume ma- 
gnifico , che tiene il letto nella- prateria 
medefima , perchè. mi fono avveduto eh’ 
abbia oltremodo colpito 1’ occhio voftro 
affinato, ■' ■ ■ ■ ' t-'- 

. RISPOSTA DEL FILOSOFO . 

." •* ' . V . , 

P Oco vi è da dire’ a farvi deponere Io 
(lupare cadente fulle propolfediman-, 
de, perché l’ erbe, ed il fieno nel ventre 
degli animali acquillano una qualità di- 
verfa dal proprio c0ere| e diventano una 

fpe» 
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fpecie di quint*elTenza, la di cui diftilla- 
zionc non arrivo a comprendere . Fate 
che un uomo quanto fi voglia ingegnofo 
fi ponghi a manipolare tutte quell’ erbe, 
che voglia trafcerre in un prato, efièndo 
tutte amare, e falvatiche , non giugnerk 
mai a /premere un fuco , il di cui fapo- 
re fia fopportabile , e pure , tutte quell’ er- 
be alla rinfufa concorrono nelle mammel- 
le di una vacca , c ne formano un fuco 
dolciffirao, e foftanziofilfimo , per li qual 
Gofa convien confelfare , che la infinita 
fapienza abbia polla tra l’erba, e gli ani- 
mali una tal proporzione , che plfando 
nel corpo loro , acquilli nuova virth , e 
diventi a prò' nollro una forgente di com- 
modità, e di delizia , de’ quali politivi ', 
cd ccceflìvi benefici ne dobbiamo rendere 
alla ellerminatar divina bontk incelTanti rin- 
graziamenti; eh’ è quanto mi é fcrabrato 
a propofito di rifpondere alle^-vollrc cu- 
riolè dimande . Or mi Ibvralla di tratta- 
re r ulcioio punto fpettante al - 


fni- 
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IFtitmt ) cìj ^ quello , che f» comptirire ìit 
, •uoflra njilh vieppiù forprendente » 

> ^ 

E Gli da principio il 6ume non è al- 
tro , che un povero rufcelio , che 
và limando. hi filo da una collinare poi 
avvalorato dall' aggiunzione degli altri ri- 
vi , fìr forma il Tuo letto , in dove fé ne 
ilk come in territorio di Tua fpetranza . 

Chi ne confiderà la bizzarri del Tuo mo- 
to, e gli hragrandi profitti , che apporta 
pommen alle campagne, che alle Citò y 
bifogna,che dica; oh che fpettacolo ame- 
no i Oh che ornamento della ^ura é la 
corrente di un fiume 1 £d infatti miglia- 
la di uccelli di diverfo colorito non fono 
forfè a nuotare tu ttod’i, e fguazzare den- 
tro il fuo feno , finche la notte ofcura gli 
fk fpinta di ritirarii ne* proprj alberghi ! 
jC le beflie falvatiche non corrono pure in 
tempo di notte a difTetarfi ne’ fiumi i Mol- 
te Nazioni del Mondo.fi riputano fortu- t 
nate , pafTando un fiume dal proprio ter- 
ritorio, ed infelici quelle , che vengono 
di tal beneficio private. Il fine primario, 
eh’ ebbe il Creatore nella formazione de 
fiumi, fu di appreflare agli uomini , ed 

\ '' 
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"cigli animali quell’ elemento neceflario a ■ 
cavar la fete , a cucinar le vivande , a- 
purgar i corpi , e le abitazioni da ogni 
ìbzzura. Nè olla il dire ciocché preten- 
dono alcuni , che T acqua de’ fiumi 'feco 
firafcina tutte le- fporchezze ^che incontra 
per la via ^ e che per tal ragione non fia 
propria per gii. umani bifógni , perché la 
corrente di quello a' poco , a. poco v^ de- 
ponendo , e réfpignendo verfo la -riva le 
immondezze che il fole attrae, ed il ven- 
to ’fe diflìpa; ed in confeguenza-r acqua 
del fiume , a fentimento de’ Savj è più 
leggiera 9 quella de’ pozzi e delle ci- 
ftcrne. Egli un fiume purga 1’ aria efifen- 
do 'quella malfana' dove , o un acqua fta- 
gnante la imbeva della fua umiditi ,ò la 
cotale maflèànza- dell’ acqua la ' rende fi> 
verchia fecca , ed oh il notabile > divario , 
che fi ravvifa trà un Paelè bagnato dalle 
acque di un-fiumè , ed un altro, cui la 
natura negato abbia 'tal beneficiò . Si tro- 
va il fecondo -defolàto- , a fegnO , che 
<r uomo ricufa • di foggiorndrvi - , <« ta- 
lora di coltivarlo . Il paflaggiero , che il 
ved.i fpogliatò d’ogni amenità , e verdu- 
ra , invece di fentirfi follevar nello fpiri- 
^ to 
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* to dal dolce, canto degli uccelletti , H ve- 
de da ogn’ intorno mdeliato , ed infafti- 
dito dal cicalefco mormorio , cke gli fa 
fofpirare di prefto ufcire da mali neo- 
noli deferti . Volge finalmente da una 
pendice lo fguardo , e fi fente in un at- 
timo slargare il cuore , parendogli di ve- 
dere in quel momento un Mondo nuo- 
vo , perché T afpetto degli alberi , la va- 
iHt'a delle praterk , la bellezza delle vil- 
le , fono tutti oggetti , che lo ricolmano • 
di giubilo. Ma donde mai nafee un cam-- 
biamentO'Sj prodigiofo ? da un fiume, che 
cammina per quella valle, , porta certa- 
mente fertilità , allegria , e abbondanza . 
Quella vollra villa perchè nel di lei fe- - 
no abbraccia \ e’ contiene un magnifico 
fiume , quindi è , che cento volte piti 
bella comparifee agli occhi di chicchefia; 

L’Egitto nella Tua eilenfione contava 
un tempo i8. mila Cittk^, e fette milio- 
ni di Abitatori , e quelli da, chi mai ri- 
portavano la di loro piucché grande opu- 
lenza , e r allegria loro indicibile , forfè 
da quella piramide , che meritò di eifera 
annoverata traile fette meraviglie del Mon- 
do , perchè al taglio delle pietre ‘nell’ 

S Ara- 
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Arabia, e nell’ Etiopia , e per trafpoitar- , 
le furono impiegati- diecc anni , ed altri 
venti a cofiFuire io fterminato edificio 
iatorno a cui travagliavano cento milaf 
Opnrarj , che di tre mefi in tre mefi ve.^ 
jolvano cambiati come fianchi , e fe ne 
fofiituìva il numero cónfimile per la con- 
tinuazione del lavoro ? Rilevavano forfè, 
l’allegria , e 1’ opulenza quegli Abitatori 
dal leggere impreflTo falla fronte della pi» 
ramide ifieflà il valore delle cipolle, 'agli, 
e legumi forarniniftrati a’Javoratori nellai 
fómma di quattro milioni, e quattro cent 
to mila lire ? ,nò certamente , percW que- 
lla macchina era la tomba de’ Monarchi.* 
Diogene avrebbe cosi efclamato? oh ceci>i 
tk degli Egiziani propenfi a profondere - 
tanti milioni per un fepolcro J Quando fh 
vicino a morire quello Eilofofo , i difce- 
poli gli dimandarono del luogo , in cui 
defiderava di effere lèppelliro, ed egli au- 
torevolmente precettò, che lo avelTero la- 
fciato infepolto d’ appreso un fterquilinio’; 
gli fò rifpofto, che gli, uccelli , e le fifi- 
fe lo avrebbero divorato , replicò Dioge- 
ne : mi Etuarete un bafione per difcacciar- 
; gli^ gnalmeoti ; come ua 
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morto può efercitare Ja fua idifefa.^ allora 
il lepidiflìnìo filolbfo dilfegli; quando fon 
morto mi daranno di barba gli uccelli 
c le fiere ancora . Or facendo ritorno al 
profeguimènto del noftro difcorfo, fono a 
dire , che neppure gli Egizj riportavano 
allegria , e abbondanza dal laberinto , men- 
tre quello altro non era , che la unione 
di dodeci palazzi difpofti con interna co fri» 
municazione, qual numero, giufta lo ‘fer - 
vere di Diodoro Ìib. I. pag, 55,corrifpon- 
deva ai J 2 . Ré , che regnavano per tut- 
to l’Egitto. Veniva formato V intero la- 
' berinto da tre mila camere , cioè mille , 
e cinquecento fuperiori tramezzate da pic- 
cole loggie , che coronavano dodeci fale^^ 
ed altrettante , cioè mille , e cinquecento 
camere fi numeravano quelle del fecondo 
piano . A chi s* impegnava di vifitarle 
lenza la precauzione del filo, difficiliinma 
gli era l’ufcita. 

, E da chi . riportavano ,^gli Abitatori dell* 
■'j Egitti^ allegri, e opulènza? dal foio fiu- 
me Nilo , ivi o non piove , o di rado \ 
>^5 ma il fiume, eh’, è il Principé di ruttigli 
altri difperfi per il Mondo , con le fue 
sregolate ^Qonda^oni , [tutto bagna il ter*’ 
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reno Non v* è luogo , ove la terra fia 
tanto feconda, quanto in Egitto, e dal 
Nilo riceve la ’fecondith , imperciocché fic- 
come gli altri fiumi, con allagar le ter- 
re ne rimangono quelle llerilite dagli 
allagamenti medefimi, cos'i all’oppofto il 
- Nilo , con un fango felice , che tira feco , 
ingrafla, e feconda in guifa , che riacqui- 
fìano le forze toltele dalla mefle antece- 
dente, in feguito le medefime terire nel-, 
lo fteflb anno più raccolte producono , 
Per la dolcezza dell' aria, giorno, c not- 
te fono le pecore in campagna , che in 
breviflìmo tempo s’ impinguano . Ed oh 
l’oggetto dilettevole, che appretta TEgitto 
agli occhi di chìccheìfia , che afcende fò- 
pra i monti, o fulle piramidi ne’mefi di 
luglio , e dì Agotto per vedere un vallo 
mare , da cui Ibrgono da ~ per tutto bo- 
(chetti,. ed alberi fruttiferi , de quali ne^ 
comparilcono le - cime foltanto , perchè 
tutto il rimanente ricoperto viene dall* 
allagamento ; facies pulcberrima efl , 
quam in ag%os ^ilus , fono quelle 

parole di Seneca . Tra i rimarcabili van- 
taggi de fiumi, non deefi pattare con fi- 
leiuio quello delia pefca.^ che voi tutw 
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df fperiraentate . L’ abbondanza de’ pelei 
del mare ha veramente del prodigiofo , 
ma quella de’ fiumi è ancora mirabile per 
i carpioni, barbj'^ cefali, anguille', erotte, 
ed altri , che vedete prendere dagli fti- 
pendiati voftri pefeatori , e che pur pren- 
dete con le voltre mani medefime . In 
fomma i humi vagliono a cavar la fere , 
e la fame ancora ^ come afcoltarete dal 
fatto feguente . Un facoltofo , e nobile , 
quali del voflro calibro, tri gli altri be- 
ni poffedeva un maggiorato di circa ui| / 
milione, e mezzo, ed ebbe la nera in- 
gordiggia di opponerfì alla onefla diman- 
da del germano fratello fecondogenito , 
che voleva dal l’autorevole ,poteftk del Ma-' 
gilbato , che fe gli fuflè crefeiuto il te- 
nue" livello , con cui feommodamente vi- 
vea . Mentre il foro flava efàminando i 
meriti della caufa, nella pelea, che heor 
va nel fiume lo llraricco primogenito , 
prelTo la villa , che allo flelTo maggiora- 
to s’ apparteneva, fi annegò infelicemen- 
te , ed in feguela il fecondogenito' ebbe 
la fubentranza nella' eredità del defunto 
fratello , Per allegrìa del cambiamento 
del Tuo fiato mefehino diede una magni- 
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fica tavola nel cafino , eh’ era dirimpetto 
al fiume divenuto fepolcro del germano 
fratello. Bevendo per la prima volta dif- 
fe ai minifiri, e convitati : Signori ecco 
quel fiume , che ha^tolto la ìete ingor- 
da , come fapete , al germano fratello , 
ed a mè la fame penofa. Oh infelice con- 
'dizione de’ fecondogeniti , che per fjttra- 
ervi dalle angudiofe riiiferie, defiderare la 
morte -naturale , o civile de’ fratelli pri- 
'mogeniti , come li rileva dal fatto fe- 
guente'. Divenuto pazzo sfrenato un ftra- 
ricco primogenito , palio il fecondogeniro 
al gvidimento delle ricchezze medelime . 
Il pazzo fi mandò con autorità del Magi- 
firato ben cufiodito in villa. Dopo l’elaf- 
fo di quattro anni fu dimandato il fecon- 
• dogenito da quel Giudice , che Io immr- 
fe nel polTelfo : v’é fperanza , che voftro 
fratello faccia ritorno allo fiato primiero ? 
Dio non voglia, percliè fe ritorna egli 
nella primiera faviezza , incontanente ne 
feguirà la mia pazzia ^ e voi ben capite 
la ragione, qual’ è , che paflarei a vivere 
tnefehinamente . 
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S iccome refto appieno ' illuminato fulla 
origine, progreflò, allegria, e vantag- 
,gi, che apprèftano i fiurhi,cosimi fi rif- 
veglia nell’ animo 1’ ardente defiderio di 
eflere intefo delle cofe più notabili del 
mare, cioè come accade il fìuflb , 'e ri- 
fluirò, e quale fù l’oggetto ,‘ch’ ebbe il 
Creatore a tenere le acque agitate ? Qual 
fia la ragione della falfedine , e fe quella 
fi abbia da riputar tale dal principio del- 
la creazione , o doppocchc le acque ab» 
biano eorrofe quelle Ialine , come dicono 
attaccate con il mare medefimo ? -Perchè 
‘ rAltilTimo volle creare dentro le acqua i 
jmoftri, e dentro la terra il lupo,l’orfo, 
la tigre, il leone, gli afpidi , P elefante 
con tanti altri animali nocivi piiittofto , 
che vantaggiofi, e farmi ancora intefo de 
moftrijche accadono .bel Genere umano. 
Come accade, che il^T^aare fia fempre lo 
-ftelTo in appreftare all’ uomo gran copia dì 
pefei, quandocché i piccioli vengono di- 
vorati da* grojfi , e quelli dalle reti feo- 
pati? temo, che un tempo abbia da per- 
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Jer'ruomo qàefto outrimento guftofo,e(ì 
aggradevole . 

RISPOSTA DEL FILOSOFO . 

Kìfpetto al flttjfo , e v'tflulfo , agitazione 
delle acque y e fai fedine , 

C Otal portcntofo fenomeno h£ della- 
ta in tutt’ i tempi la polì riva cu- 
riofìtk de’ Filofofi , che trovo difcordanti . 
Plinio il vecchio nel fecondo libro delia 
Pua lloria naturale fa derivare il flulTo, e 
j’ifluflb del mare dall’ attrattiva forza del 
fole , e della luna, falle acque , Vi fono 
'quelli, che attribuifcono un tal effetto a* 
iìumi , che precipitandofi nel mare , ca- 
gionalTero 1’ elevazione delle fue acque . 
Altri hanno ideato, che procedelTe da ufi 
afforbimento , e da una efpainone alterna 
delle acque marine immerfe alle vorag- 
gini enfienti nel fondo delle acque me- 
defime . Molti han creduto un effetto di 
bollore originato da fuoco fotterraneo « 
Galilei opina , che proviene dal moto 
diurno della terra . Newton fiegue la for- 
za deli’, attrazione , com’era il ìeotimènto 
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del citato Plinio . Quelche poflb dirvi eoa 
certezza fi é , che il flulTo , e rifluifo dei 
mare , o fiano le mar.ee molti vantaggi 
apportano. Il primo fi é di refpignere le 
acque de’ fiumi verfo la terra , ed in fe-' 
guito di rendere il di loro letto più pro- 
fondo . Le maree impedifeono , che le 
acque s* imputridiflero con il continuato 
ripofo.Né volle il Creatore addoflar que- 
fto pefo alla incoftante diferezione de’ ven- 
ti, perchè foffiano per qualche poco Tul- 
le acque marine, e poi le lafciano in una 
placida calma con il pericolo di rimane- 
re infettate dalle fozzure adunate nel let- 
to del mare , eh’ é la fentina , dove fi 
fcaricano della terra le cloache* Al fofho 
de venti, eh’ è irregolare, ed interrotto. 
Iddio fi è compiaciuto di unire le conti- 
nue maree, dalle quali rimolfe vengono 
le nocive depofizioni . 'Per tal mezzo le 
immondezze della terra portate al mare 
dalla corrente de’ fiumi, non corrono pe- 
ricolo d’ accumularli , nè di produrre qua- 
lunque mìnimo morbo , perchè 1’ ondeg- 
giamento dell’acqua, che s’alza, e fi ab- 
bafla, le difperde, le aflbtiglia, e le tra- 
manda pure alla fuperficie , donde poi fol- 
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levandoG per evaporazione fui la regione 
dell’ aria, fi convertono a-nofiro profitto 
in ruggiada, pioggia, frutti, e fiori. 

Rifpetto alla falfed'tne delle acque , 

1 • , 

» 

S Ono a dirvi , che fe non fuffero di li- 
mile natura , certochè ammorbarebbe- 
ro con* il fetore gli uomini , e gli ani- 
mali , nè alimentarebbero oue’ pefci , che 
fono abbondanti , ed efquifiti . Alcuni fi* 
- Jofòfàfiri attribuifcono quefta falfedine al- 
le falde di fale, che vi fono fotterra , e 
s’innoltrano fino al letto del mare , che 
a poco , a poco corrode , ina un tal opi- 
nare fa vedere accidentale la falfezza . 
Quelia immediatamente deriva dalla prov- 
vida mano dei divino Facitore , perchè 
fipeva, che fpogliata l’acqua di tal qua- 
lità, ci avrebbe recato danno , invece di 
quel pofitivo giovamento , che fperimen- 
tiamo , dunque francamente conchiudo , 
che desti ricooofeere la falfezza dal prin- 
/ cipio della creazione, e non 'gih dal ca- 
vamento fortuito , che fanno le acque 
Delle faline , che vogliono ^fiftenti fotta 
del mare, come vi ò fatto afcoltare;- 

' ' Ri/- 
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Kif petto aìigmofìri . ‘ 

I Moftrì ■ marini , cio^ le balene , i del- 
fìni, i porci, i vitelli , ed altri non 
fono , come credete nocivi , perchè la 
-mano invifibile del Creatore fofpigne quel- 
li verfo i mari grofli del Nord.., c nei 
gol6 confinanti alle fpiagge della terra 
verde, per rifioro di quegli Abitatori me- 
fchini , che fi ciborio di' detti raofiri , e 
fi fervono del graffo, delle offa , e della 
• pelle. Le balene tengono il primo luogo' 
•tra tutt’i mofiri, nommen per la forpfen- 
/dente mole di 2co. piedi di lunghezza ^ 
ma per l’utije piuccliè grande , che ap. 
prefiano a coloro , che hanno la forte di 
pefcarle.Un balenotto di 70- piedi é capa, 
ce di dare 100. barili d‘ olio , e la ba- 
lena di 200. piedi ne fuole apprefiare fi- 
no a venti tine certamente . Egli è queft’ 
olio ben proprio a conciar corami , a far 
la pece greca per ifiuccar i vafcelli , a 
ugner la lana, che fi converrifee in pan- 
nini, fe ne fa il faponc , vale a dipinge- 
re , e per ufo di medicina . E lìccome 
nel Nord le notti fono lunghifiime, coi^ 
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dai lumi fi ne fà confumo eccelTivo ; 
(guanto vi ò ^tto afcoltare , ben po> 

, tcia perfuadervi, che i moftri marini non 
ci moleltano, e fono utiliffimi colk , in 
dove foggiornano. 

Quella iftelTa invifibile mano del Crea- 
tore, che fofpigne verfo i mari grolfi del 
Nord i moftri marini, coftrigne a rinfer- 
rarfì nelle più folte bofcaglie , appena 
ufcita l’aurora, il lupo , il cignale , il , 
leone, l’orfo, ed altri fimili animali fe- 
roci . Non é la luce del giorno , che gii 
fcaccia dalla pianura , poicché quefta non 
è loro molefta, nè fpiacevole,anzi nego- 
dono quanto mai poflbno ; non fi affret- 
tano a privarfene , e fi vede dal di loro 
.lento cammino, e fpeffo interrotta , per- 
ché di mala voglia rientrano nella ofcu- 
litù . Chi pud dunque allontanarli dalla 
pianura, dove trovano la loro fu (lift e n za , 
forfè degli uomini l’afpetto? nò , perchè 
chi canta preffo l’aratro , chi 'dedito al 
dolce fuono della farapogna,chi viaggia, 
e feguita. la fua ftrada con piena indiffe- 
renza . Non è dunque lo fpavento , che 
gli. fofpigne verfo le folte bolcaglie, per- 
chè fe temeffero , fuggirebbero precipito- 


Digitized bvi Cìooale 


. . ( *85 ) 

{amente . Chi è , che qui non ravvifl la 
gran opera della provvidenza, che aST uo- 
mo tutte le cofe lottomette 1 Quando ufcir. 
vuole a vìfitar i. Tuoi fondi , gli animali 
feroci , che lo debbon fervire qt al padro- 
ne , gli lafciano il luogo libero , e non 
gli comparifcono dinanzi . £ benché fia 
loro più facile trovar paflura nella cam- 
pagna in tempo di giorno, eh e di notte, 
l’aurora , che introduce l’uomo nel^|^|# 
'To, avvila le fiere , che ivi non cori^fil^ 
rilchino « £d infatti conofeono l’ora, éil 
il cenno, perchè incontanente fi allonta- 
nano, e con rifpetto ubbidifeono. Ah si, 
che una mano polfente gli fcaccia loro 
malgrado , perchè fi rinferraflèro nella fol- 
ta bofcaglia, e cosi l’uomo non vede più 
chi poflà difturbare il Aio lavoro , ed im- 
pedire in^feguito la di lui libertà. Tutti 
gli animali apprefiano vantaggio , come 
fiamo dalla fperienza convinti , e con?e 
ci perfuade la favola ingegnofa della gran 
guerra, che fi eccitò tra l’aquila , ed il 
leone. V orfo in qualità degenerale del- 
la vifita, e qual feld marefciallo dell’ar- 
mata , non poteva contenerli di ridere , 
nel vedere dentrq il corpo degli eferciti 
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rafino, e la lepre, ed appari dell’ prfa 
tutti gli altri fùldati fi burlavano di que- 
lli due bravi combattenti . Ti leone allora 
porto -in aria bizzarra di Principe , difle^ 
gli : fe io dertinava P afmo per condurr^ 
l’armata , e la lepre a far petto al fuo- 
co , voi avrefte ragione di ridere , e di 
beffarmi , ma quante volte ò determina- 
to , che la lepre fàccia da corriere , e 1’ 
afino , che dia con la Tua fonora tromba 
il fegnO. della battaglia , non vi fovrarta 
di che burlarvi , perchè da ciafcuno. di 
quelli ben fi efeguifce la propria incum- 
benza . Or par voi dovete perfuadervi , 
che tutti gli animali, lungi dal nuocere, 
ci appreftaao pofitivo vantaggio. 

*4 ' ■ * ** . 

Rifpet$(y ai mojìri che fi trovam, Prd 
le creature ragionevoli . 

I L volgo ignorante crede , che i inortri 
derivino' dalle diverfe difpofizioni del 
Cielo, e gli aftrologif affermano, che tut- 
ti quelli, che hanno dell’uno, e l’ altro 
réffb, nafcono nella fine della terza faccia 
del tOro^ fignoreggiante Saturno , ma io 
cortantemqnte affermo , .cha. tutto accada 
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per divina dirponzione , fenza la quale i 
cieli non poflbno produrre veruno effetto 
Dalla lettura delift ftorie ò rilevato tutto 
ciocché vi faro afcoltare. Nei 1452. nel- 
la Citta di Milano dalla donna chiamata 
Fauftina nacque un fanciullo, che aveva 
gli occhi nelle fpalle, come fcrive Pietro^ 
Lampognani nel libro fecondo de , prodi- 
gi , Cisberro nelle fue croniche ci aflicu- 
ra ,che da un altra donna nacque un 
gazzo colle orecchie lunghe , dalle, quali 
veniva coperto finterò fuo corpo ,che fi 
ravvifava pieno di piume al pari degli uc- 
celli. Aurelio Crefcentino nella terza parte 
delle fue centurie tehifica nata una fanciul- 
la, che tutto avea- di donna, eccettuati i 
piedi, e la coda , chetano di cavalla. Nel 
15^0. in Venezia fù offervato un 
che aveva la faccia d’uomo con tré ordini 
di denti, ed il rimanente dell’ intero corpo 
fì era di leone . Nella Citth di Peruggia 
una donna partorì un porco . Nel tempo 
deir imperio del crudeliflitno Nerone, nel 
caffelìo di Ravenna detto Clafli , che fu 
diftru^o da Luirprando Rè dé Longobar- 
di , nacque un fanciullo con due capi , e 
«oa tutti gli altri membri 
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doppj, ed or mangiava con 'una bocca , 
ed or con T altra, un capo dormi va, e T 
altro vegliava, e v’era tempo, che una 
bocca rideva, e l’altra piangeva, dunque 
aveva due anime, ed infatti mori un ca- 
pò, e refo per pi» giorni puzzolente , T 
altro capo pur eftinto rimafe dall’ infoffri- 
bile fetore, Tralafcio in grazia della bre- 
vità molfiflìmi altri moftri,che mi fi ap- 
palefano dalle ifiorie , filmando a propo- 
fito di rifpondere all’ ultimo punto del 
^uefito propofiomi, cioè. 

Come accade , che il mare fta fempre 
lo flejjo in apprejìare all* uomo 
gran copia di pefci , ‘ 

> ' . " ■ 

P oggiate la voftra temenza fulH pe- 
fcicoli , che fi divorano da’grofiì, e 
quelli dalle reti , e dalle cannuccie fco- 
pati, ma dalle ragioni , che afcoltarece , 
refiark fvanito lo fieflb voftro timore , 
Non tutt’ i piccioli pefci vengono da grof- 
<i divorati, perchè le quelli hanno la for-' 
za , certamente a quelli v’ è la defirezza 
follecita di fuggire . Coltre di ciò_venen- 
do i pefci dalla divina provvidenza eoa 
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fbrprendente maniera moltiplicati , fetn* 
pre la feconditi prodigiofa fupera. Tardo, 
re naturale di divorarti tra loro, e altre- 
sì fupera il quotidiano confumo , che ti 
dagli ■omini , Mentre io era in Ter* 
racina , mi ti rifveglió la potitiva curio- 
fìtk di appurare dalla intera matia ovaria 
contenuta dentro un falò baccalà , qual 
fulTe de’ pefci la etierminata fecondazione , 
Once otto pefava quella intera mafia , 
t fe ne pofe in bilancetta una foladram* 
ma , che fu da più curiofe perfone mie 
amiche con efatta diligenza numerata , 
ed in feguito fatto T ^tero calcolo dalla 
dramma tino alla riferita quantità di on- 
ce otto, fi trovò il numero di nove mi* 
Jioni tre cento quaranta mila . Che vt 
pare? a me certamente fembra fuflSciente 
quella fperienza per abbattere ogni qua* 
lunque vollro timore. 

Per avere quel baccalà vivo nelle mie 
mani , ne diedi' la commefiione a due 
marinari , gobbo era uno , cieco di un 
occhio T altro , con |a promefia di tre 
ducati a chi prima me lo avefie prefen% 
tato. Sul far del giorno, il gobbo fù le-* 
tio efecutore, e mentre gli pagava la prò* 
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yhefla *rigalia , capitò il cieco , il quale 
perchè trovò la piazza occupata ', difle al 
compagno poti (lizza i pome pos^ preftq 
avete paricata la yoftr^^ valigia ! dandogli 
con tal linguaggio la ingiuria di gobbo; 
é quello perchè aveva introitato in fac- 
^occia il denaro, con volto giulivo rifpq- 
fegli ; in verità dev’ elfere troppo matti- 
po , perchè nel voftro palazzo fi yéij|e 
aperta una fola fineflra , vale a dire , phe 
lo chiamò cieco di un pcchio.JFò tanto, 
c tale il compiacirpento, che mi fi recò 
da quelle gràziòfe ingiurie , che al cieco 
eziandio sborzai' altri tre ducati , perchè 
prevedeva ,, che ufciti di cafà’, fi (ulTero 
attaccati con le mani ed in feguela re* 
ilare o il piecQ priyo dell’ altra fineflra , 
ó quello atrimacpato nella gibba.Il mot- 
tegaio ingiuriofp difpace a Chicchefia , e 
tal volta .giugne pure a far fcomponere 
gli animi ben formati, e fofferenti , Per* 
venuto nella etk fenile un Parroco di 
villa , fi provvidde di timonella , ' e con 
quella girava per l’ intero villaggio In- 
contrato un di da do® baflardi galantuo- 
mini , per beffarlo , invidiandogli quel 
comodo, gli differo.* ci rallegriamo , che 
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ih'ì*apà' vi' h'a* fatto Vefcovo, perchè '-niar-^> 
date cori ti itióriella^,''' tariamo prima; vi fa-* 
r'a Cardinale , c farefte ••«&' della < caroz- 1 
za Jfifprifp incontaneritft il $avio 'Vecchio: 1 
voleffe il cielo, che mi' faccfle degno di • 
quello rublìtìfie onore , perché ió qateHóu 
villaggio tengo i muli allertiti . Clii. pe-n 
rò*' è-'uortio fennato^'f^ -poco conto!id^^u> 
motteggi , come irripararete dal feguen- * 
te durninolb efempio^ ; Il Tartb untglorn 
no fii vilmente mptteggiato ma 'vgKr 
con! il - fuo iìlenzio, fè rtupire-lo' ftèrtò * 
mottéggiante ■ , ma' uno j che fu trovò ^ 
p^éfente' nell’ adunanza- medéfirna , "rivolta- 
al Tartby con altó^ ttìono^- di’^ voce dirte: 
gli matto' fe nO' ftfl^ in filenzio’; li? 

TalTo/rilpofe il< ‘ma'tto' non fa’ tacere 
dùnque in- tali rincontri hifogna /'che li: 
adoperi prudenziale 'fiÌeri^iò,i-‘:-h ' '*? 

È s f 

N On allontariandOriii-' dalla' màtbfj^ 

, cùriofa j ed ' ùtile che .abbiamo pei 
le:mani“, placemi di farVi 'prefenie' i»iehe' 

fiCcòfrié irnà'ca(ra‘di»api^"V'*^ 'dlvepréi 
mi ' iéca’ pòfitivo ** contèfifé^' per- il 

T 2 del- 
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^lla cera, c miele , e liccome' aggrade- 
vole mi iìa il prodotto della feta , cht 
ricavo aonualmente : dalla razza innumera- 
bile de" filungelii , cos'i mi cagionano dif- 
guftofì fvantaggi le locufte , i bruchi , 
ed altri animali devaftatori delle campa- 
gne , come fono i ' (orici , le talpe eoa 
quella infiniti de’ pertuggi , che fanno (ot- 
terrà . Gli uomini credenti concordamen- 
te confelTano , che tutte le cofe daH’Al- 
tidimo erette fiano ai Genere umano van<r 
taggiofe, e poi (i vedono fcliierati ; per 
tutt' i luoghi c^mpagnuoli , quegli "berci- 
ti numerofiflimi degli animalucci riferiti- 
vi , che quali all* intatto devallanò quel 
preci fo luogo , in dove h accampano • . 
ConfelTo in quello punto la • mit profonda 
ignoranza, e (bfpiro di eflere ammacitra- 
co dalla voftra. iliumioante rìl^fta . 

RISPOSTA^ DEI, FILOSOFO. 

• « 

E Gli è un errore piocchè grande il 
credere , che ,i bruchi , e gli altri 
animalucci fiano fvantaggioiì , perchè tol- 
ti quelli dal Mondo , pih non (i amnii- 
rarebbe quell’ .aaayeqd i^QÌ(^ degli ucce!- ^ 
" ‘ ' ii 
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li , guftofi al palato alcuai , piacevoli idi- 
le orecchie gli' altri per Tarraoniofa can- 
to, e = molti viftofi per fa Vi^hezza delle * 
piume . Non isbucano mai dill* ovo gli 
uccellini , fé i bruciti non fono k| cam- 
pagna, é non sfrattano da <][ueftaV fe gli 
ilelli non acquiftoao vigore di far ufo dv 
altro alUneato, Frima del mele di aprile 
non fi vedono nè bruchi , nè covate di 
uccelli , io agofto f e fèttembre finifcono 
le covate con bruchi ^ ’ perchè la terra è 
allora coperta di (èmi , ed altri palcoli di 
ogni genere . Gli uccellini fino a quel 
tempo hanno avuta' la provinone afiegna- 
ta fopra i bruchi , e quelli Tulle piante 
per divina permiffione perchè - Iddio' 'dal 

principio del Mondo volle, che tutti gli 
animali ricavafiero il vitto dalle piante, ^ 
che la terra produce*, come fi hìi dal li- 
bro del Gen» I. 2p. 30. L’ uomo non 
tiene bifogno di vivere folamente , ma 
ben vero di ricevere avvertimento , ed 
illruzione , perchè tal volta la Tua ingra- 
titudine refta confufa , quando fi vede por- 
tar via dagli aoimalucci ciocché Iddio gli 
avea copiofamente apparecchiato . Si gb- 
bafia pur l’orgoglio Tuo , quando il Si- 
* ‘ ^ T 3 gnd- 
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tgli efefciti Tuoi 

ri^ cioè;, 'bruco-. , la.locufta ^ i forici^, 
uf^ndo ^,bche in, cia.lniQfinùa 

jfuà cle;m^ 2 a , perchè- ^3, ijifigne 

^mana fconofcenza potrebbe ^ ehia^iare 
|daIÌci bofcagiio^l^foldati pig ,bizza^ 
>j,,cipà,.i iebr^i , gii «fi , le tigre, i lu- 
f i , gli a/pidi e -git -altri -tutti a niosaii' 
i feroci. - ^ 6 h 4l n^'ù 

, . Or ripigHando, quanta il è i detto, da 
..principia, cioè ch^ itplt’i.i brijchi,,^. e gli 
‘altri animalucci., c^fl^bbe .nel .M^Pdo' T 
]efi(tenza .degli .uccelli ;,'.«d.il palato fini- 
rebbe -di, gullare il, , forpirabile, tprdo , r 
.efquifiu beccaccia ed altri •►. ìQU occhi 
jnon vedrebbero più il colibr^i uccello anae- 
j ricano , che per la fua . bellezza , e . picco- 
lezza può aonoverarfi frà uno de* prodigi 
.della natura,. perchè i colpri, che l’ador- 
jUano, invitano l’arco baleno!. 'Tolti, dal 
jlVIondo i bruchi , e le locufte , 1’ occhio 
.voftro più non ravvifarebbe in quella de- 
li^iofilTiina villa iT pavone , con quella 
..varietà de’ colori , che. fpirailo -Maellà . 
^Tolti dal Mondo i bruchi , e le locu- 
fle , più le vofire orecchie non avreb- 
.bero il piacere di afcoltare in quella vil- 
la 

^ V 
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-la deliziou' 1’- armoniofo ' canto degli oc- 
-celli , fra. .quali rneritamente il primo luo- 
^go deeft al t'pfigDuoloy che canta quando 
flutti gli altri fono in .filenzio , perché il 
.fuo. belf eftro fi delta in .tempo di notte, 
.Oliando là egli'fentire ruttai tuoni, paf- 
tendojdal grave air acuto, dall’ allegro al 
♦paceticoy. da’ brilii,. pili. gorgoglianti ^e vez- 
jzoli, a Ibrpiri piu. languidi , e lamenievo- 
*li;,come mai un uccelletto fenza ftudiq, 
y.’è fenza maeltro ; polla con -ranta forza;^, 
^ vezzi y e brìo intavolare per piu ore «a 
stante chiavi runa muficai oh mano potén- 
.te deir Altillimp/ 

Ingiulte.Jono altresì jle .querela y che 
mi fate.contra i forici ,., e le, talpe , che 
• in tempo.- erti vo moleltano la yóltra villa 
.con infinità . di pertuggi . Ih danno che 
jricevefi ci vien pagato .coq -molto yan- 
-taggio , perchè .detti, animali Icoin que’ bu- 
chi profondi- vengono ad.apfir^-i’ iogrellb 
alle pioggie, che allora fi bramano f.- L’ 
acqua {correndo per le jvifcere. della ter- 
,ra, ci appretta il vantaggio de pozzi , e 
Jelle ‘fontane ; Le acque y che-fcorrono 
per. il feno della terra iltelfii , incotitrah- 
doli con il folfo , 'vitjiolo , ferro y ed , aci- 
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'3i , acquiftano incontanente la caratteri- 
ilica di acque minerali , o fìano medici*» 
lali. Profittevoli fono eziandio le acque, 
che fi rincontrano con il fuoco fotterra- 
neo, perché ne acquifiano il grado di ca- 
lore, come fono quelle di Baja,d’Ifchia , 
in dove fi conferilce una moltitudine d’ 
infermi , e ne riportano il fofpirato pri- 
miero fiato di falute . Or conchiudendo 
dico, che ficcome vi rallegrano le calfe 
delle api , e ficcome vi apprefiano, eccef-' 
fivo giubilo gl’ innumerabili filungelli , 
cos'i dovete oltremodo filmare i bruchi , 
la Ipcufia, e . . . . perchè tutti apporta- 
no al Genere umano indicibile vantag- 
'gio. Le cofe create dall’ Altiffimo fi de- 
vono foltanto ammirare ,^e non già te- 
merariamente cenfurare , come diifi- ad 
iin altro firaricco , e nobile, con. cui mi 
accadde il feguente fatto . Negli efiivi ca- 
lori • un di mi poli a federe con eflblui 
(òtto un albore di noci, ch’era porta nel 
^ .perfetto piano della fua villa, ed egli fe 
'' é-,-' ne fiava; con il fuo capo calvo denudato , 
per vieppiù godere della frefcura. Dirim- 
petto' a noi vi fiava un pezzo di terreno 
quadrato pieno di cocozze d’ una forpren- 

' dcn- 
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'^Dte' grandezza, che venivano rifguarda- 
te da noi con ecceflìva meraviglia .L’uo- 
mo , eh’ era baftantemente lepido , con lo 
Uefib polì rivo llupore , alzando il di lui 
capo , ravvifava le noci , e contempora- 
neamente a mè rivolto , rideva come un ^ 
ftolto, e per notabile tempo fece durar# 
quella ridicola fcena in alzare , e china- 
re il capo , e con la ftelTa meraviglia ri(^ 
guardava or le noci , ed or le cocozze , 

'' ed in feguito lì crepava di riib. Ted^tto 
di vieppiù vederlo traClullare, gli dimaii- 
dai del morivo, e rifpofemi , che rideva 
per^ la ecceflìva improporzione che ofler- 
yava in veder foftenute dall’ albore grof- 
lìflìno le picciole noci- , e dalle pianta- 
TtVi le groflìflìme cocozze . In feguito 
d^femi; vorrei faper da voi , che fete fi- 
Jofofoj.e provetto nella ftoria naturale , 
perchè mai l’Artefice fupremo non ofler- 
va della proporzione le leggi? Finita eh* 
ebbe anpena quella fua dimanda, gli .cad- 
dero fui capo nudo , e calvo moltiflim© 
noci ', che io fecero sbigottire per la'^ do- 
lorofa fenfazione In vece,- di dargli la 
conveniente rifpofla, dell’accidente profit- 
tando , gli feci fentire ; ringraziate 1’ Ar- 

tafi- 
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'tefice Tirpremo , che foftener'' faceva dal 
-proiTo albore le picciole noci , e non gU 
^le grofMìme coCozze , come avf-efte defi- 
• deraio per la olTervanza della legge di 
‘ proporzione, , perchè una fola di quelle vi 
'avrebbe certamente fcocozzato. ■ ■ v 




,(iU E . S I T O X . : 


' V ■ 





riT^A ori .viaggiatore , che fembravami 
appieno intefo della ftoria natura- 
•Ir, mi: fi*dilfe j'tchs nelle vifcere della 
sterra vi ftia • nafcofto un immenfo teforo 
di metalli , e pietre coti termini genera- 
li e che perciò mi fovrafta k 'curiofità 
di eflferne diftintamente informato , ed 
anche della mira eh” ebbe 1’ Altiffiino di 
Collocare un tanto teforo nel feno,e non 
gik nella fuperfic/e della terra, e fé que- 
lla , .per caufa dell” univerfale diluvio , 
'abbia fofferto cambiamento * Sono inoltre 
•currofo di fapere i quando ufcV Noè dair 
,arca , qual luogO' ftabil'i per T abitazione 
•di fua rfamiglia , che moltiplico il Gene- 
tte umano. , e come quella in leguito lì 
dirperfeiper tutto il Mondo, e finalmen* 

^ te ; 
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^ come ift quel temìà fi. nutrivano j ; •]€ 
u-regolavano le loro azioni* . 


n RISPOSTA DEL FILOSOFO . ^ 

A ■•••••■ - • ’ ’ ' , _ • fi 

.Jii [fletto al Jt foro nafcojìo' uelle nìtfcere 
i. della terra , perchè tn quejìo luogo ; 
-r fe la terrn /offrì > camhiameneo * In 
j dove fi fermò Noè ufcìto dall' arca ^ ^ 

.. ' còme :hpolidiluvìana generazione ; 

V« ‘ ' i fi ,difperfe per il Mondo , 

. , i come viveva , e regolava 

le anioni éi ' . , ■ ; 


i'-*" ì:> ' ; . i.* ^ 

N d'-diclei Teno le tniaiere deiroro, 
deir argento Ibno comprefe , come 
•.•ancora pietre A preziofe , opaghe alcune ^ 
, trafparenti le altre , e fra quefte la piti 
- .dura, la più bella , e la più pregevole li 
è quella, che chiamali diamante ^confiften- 
- do la fua vaghezza nel pefav durezza, e 
^ leggiadria? deir acqua . Vogliono gli Sto- 
- rici , che . r imperadore del '.Grammogol 
- ne abbia uno di due gento fettantanove 
carate, facendoli afceadere il valore a un* 
deci milioni jnche in cafa.del gran Duca 
v di Tufcana vei. ne ftia^un altro di cento- 
. ' tren- 
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trentanove tarate , che pur giugne ad una 
forprendente valuta . Ben fapete le altre 
pietre, che fovraftano preziofe nommen , 
che per ufo delle fabbriche, vi fono tante 
altre pietre , che in grazia della brevitli 
tralafcio, e frattanto mi trattengo per po- 
co a COSI meditare . Chi mai hk potuto 
creare quelli gran rigali, che nell’ inter- 
ro ci prefenta la terra ? chi 1’ acqua con 
fuoi pefci , e l’aria, che refpiriamo? chi 
la copertura de’ cieli , e gli aliti rifplen- 
denti , che c’illuminano? ch'i le felve , i 
bofchi, le montagne, il prato, il fiume, 
il mare ? chi la voce tremenda degli llre- 
- pitofi tuoni, che fpaventano,e conturba- 
no Coloro , che fi abufano di tutti que- 
lli donativi ? la ragione incontanente ri- 
fponde: quell’ Ente necelTario , infinito , 
eterno , omnipotente , che Iddio fi ap- 
pella. 

Non volle Iddio i metalli , e le pie- 
tre collocare nella fuperfìcie della terra , 
perchè il bagagliume farebbe fiato si gran- 
de, che l’avrebbe interamente imbarazza- 
ta , che perciò a rendere il ftofiro fog- 
giorno più comodo , volle fapientiflima- 
meute , che la fuperficie non contenere 

del- 
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delle materie . Rifpetto alla curlofità ^ 
che vi fovrafta di voler fapere , fe il djlu' 
vio feguiio 1307. anni dopo la creazio" 
ne, e prima di Grillo 2p<^p. cagionò cani’' 

I biamento alia terra . Rifpondo , che le 
circoflanze, che accompagnarono l’univer- 
fale diluvio , fanno cognctturare , che la 
terra fimafe cambiata . Rilevali dalla fa^ 
gra fqrittura , c«me altra volta vi 6 fat- 
toUfcoltare , che lì fpalangaroap le cata* 
ratte del Cielo, che fì ruppero i ricettac* 
coli del grande abilTo , che le acque li 
alzarono 1 5. cubiti fopra le piti alte mon* 
tagne ; che la^ vita dell’ uomo divenne 
più breve , e la collante tradizione di tutt’ 

1 popoli , eternata dagli fcritti degli an- 
tichi Poeti Omero, e Virgilio, qi appà^ 
lefa , che la terra godeva una volta per- - 
petua primavera, e che poi fù all’ alter- 
nazione delle Ragioni perpetuamente fog- 
getta, e che in feguito R vide abbrevia- 
ta degli abitatori la vita . Or fe Iddio 
abbreviò la vita degli uomini , fi può dir 
cambiata , 1 * abitazione . S. Pietro nella 
Tua epiRola /. /»/ Cap. V, Vh e VII. iad- 
^dov« dice , che il Mondo antico perii 
celle acque , e c.he i nuovi cieli , e la , 
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nuov^^ terra -fono riferbati- al ''fuoco 'del* 
giorno finale , r . . . . 

Noè ufcito dall’ arca con la fua farai-^ 
glia fi conferì nelle pianure di Sennaar 
Nel corfo di j 50. anni , baftantemente fi* 
moltiplicò il 'genere umano , ‘-La- neceflìtk 
di provvedere alla propria fufiìftenza , fe- 
ce SI, che quegli uomini tra loro fi feo-' 
ftàfiero , Jl • timore , che avevano di 
perderfi per mezio delle ‘feorr^rie , richia- 
mò l’attenzione loro a rinvenirè 1’ oppor-- 
tuno rimedio V' con cui aveflero in Segui- 
to isfuggita della feparazione la difl'av- 
ventura. A tal unico rifleflb penfaronodi 
fabbricare una Città, ed ergere un’ altif- 
fima torre, *affin di eflere molto da lun- 
gi feoperta per riunirfi . La divina prov- 
videnza però, che aveva * ftabilita necelfa- 
ria la loro feparazione , perchè interamen- 
te’ la terra fi popolalTe, penfò 'di confon- 
dere queir unico linguaggio , Con cui par-, 
lavano, ed in feguito piu- non fi' capiva- 
nb tra loro medefimi, donde ne 'avvenne* 
la feparazione , ed in diverfe parti 'fi con- ' 
ferirono . Rotte le Società per i diverfi ' 
linguaggi ,^c rirriafté cOnfegueritemente * 
ifolate lè’ famiglie caddero, per la' mag, * 
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gior' parte in yna profonda ignoranza-» 
Allora gli uomini erano . mancanti dileg- 
gi , di buona condotta , e ne andavano 
vagabondi per bofchi , e deferti . JLa loro 
ferocia divenne tanto ecceflìva^ cbe mol- 
ti arrivarono al grado crudele di ,man- 
giarfi fciNait>ieYolniente,come fcrive Omcr 
ro Odyjf, Uib. p. v. api. Tutte le anti- 
che tradizioni convengono , che i primi 
uomini menavano una vita poco dilTimi- 
le dagli animali Vcome* feri ve Platone nel 
trattato delle leggi tìb, 3. pag, 804. . f 
viaggiatori pi adìcuranó , che in quelli 
noftri tempi pur vi fiano uomini di fimÌT 
le carattere feroce , che vale a dire feiv 
za focietk, fenza commercio , e feambie- 
volmente fi deftruggono . Privi codefti 
Popoli deir umanità, non hanno altro ri<r 
covero fuori degli antri , e tenebrofe ca- 
verne , ed il di loro nutrimento confile 
in que’foli frutti, e radici, che vengono 
da^ bofchi prodotti ^ Sappiamo dalla fagr$ 
fcrittura, phe poco tempo dopo ]a difper-' 
fione, o fia la feparazione degli uomini 
dalle pianure di Sennaar,s’ erano gli ftef- 
fi dinflenticati degh efempj,e precetti di 
Koè , giacché gli accendenti di Àbramo 
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erano gii fepolti nella idolatria Jo/u^ r. 
24. V, 2* 9 14. • £ quando Giacobbe 
pafsò nella Mefopotamia , trovo nella fa* 
miglia di fuo zio Xabano il culto degl^ 
idoli unito a quello del vero Iddio Gm* 

C, 31. V, ip. e 30. 

Quanto poi fpett’ alle arride alle fcien* 
ze , alcune famiglie fi prefervarono dal* 
la barbarie , che trionfava dopo la difper* 
(ione. Confervati certamente furono ipre* 
gevoli ‘germogli da quegli uomini , che 
continuarono ad abitare Tulle pianure di 
Sennaar , e fimilmente dagli altri che 
paflàrono nella Perfia, nella Siria, e nell’ 
Egitto, e di fiffatta maniera fi difFufero, 
e confervarono le primitive cognizioni , 
Tutti gli altri, abitatori della terra vive- 
vano in quel grado di ferocia, che vi ò 
fatto afcoltare . I feguaci di Noè , cho 
adempivano que* doveri, che conofcevano 
dalla interna legge , fcambievolmepte non 
n offendevano , ma todocchè conobbero 
'turbata la tranquilla (ìcurezza da’ feguaci 
del mero capriccio , dabilirono di eligge<> . 
re un capo, che ciafcuno frenalTe con T 
equilibrio . La Monarchia è antichìffi- 
ma, 0 univeriàle, come fi -rileva //^..del 

Gea» 
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Babilonefi, gli Afììrj , gli Egiziani , gli 
abitanti deila Paleflina erano fottopofìi al 
'Monarca . La ftoria profana conviene in ' 
.quello punto co’ fagri libri . Omero efa- 
?niina le prerogative delia Monarchia , e 
gii eccellivi vantaggi della fubordinazione 
/. 2. V. 204. anzi pare, che quello Poe- 
ta non abbia avuta - altra idea di gover- 
.no . Nella lunga ferie de’ fecali fcmpre i 
Chinefi fono llati governati da’ Monarchi, 
.Gome- fcrive Htft. de la Chine, hi' 

lora quando i Popoli (limarono di (labili- 
rc r ordine della Società , gli riufd più 
facile di foggettarfi ad un folo , perché 
ad elTiloro la Maellà fembrò una imma- 
gine t dell’ autorità’ de’ padri , capi, e lègis- 
Jatori delle proprie famiglie : Omero , e 
-Platone fanno fede di quello antico im- 
pero -de’ padri Odylf, Uh. • p. v. i®/. e 
rìe^ leg. lih..g. pag. 8 oé. Nelle va* 
,rie Società , che lì formarono dopo la 
.difperfione , vi, furono Soggetti , che li 
fegnalavano in forza , ■ in .prudenza , ed in 
coraggio , La terra per qualche tempo 
dopo il diluvio era ricoperta di forche , 
e confeguentemente di behie feroci , tal 

V era. 
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era 1’ America quando fu fcoperta . Gli 
uomini dovevano Ilare in continua vigi- 
lanza per non elTerp offefi dalle loro in- 
curfloni . Un uomo , cui non mancava T 
abilità, e la fomma forza di refiftere, ve- 
niva oltremodo venerap, Nembrod nelle 
contrade di Sennaar per mezzo delle pac- 
cie, pian piano avvezzo gli abitanti ad 
efeguire i fuoi comandi , e di fiffatta ma- 
niera lo elelTero Monarca , e defiderofo 
di vieppiù aifodare il fovrano potere , fab* 
bricò città per 1’ unione de’ fudditi Gen^ 

f. l J. V, IO. 

/ 

Q. U E S I T P XI. 

D Ifcordanti fono i fentimenti de’maf- 
fari , e giardinieri full’ opportuno, 
p conveniente pnnpo di feminare , pianta- 
re, o tagliare gli alberi , Vogliono alcu- 
ni , che quelle rullicane operazioni far 
non devonfi quando la luna è fcema', 
ma bensì nella crefcenza, e pid a propo- 
fito quando è piena . Gli altri fi conten- 
tano il tutto efeguirp nella idonea flagio- 
ne , e ne’ tempi fojiti , e nefiun conto 
fanno degli afpetti yarj della luna mede- 
. ' fima . 


Digitized by Googl| 



( 307 ) 

' fima. Or dimando : <juale di queffi due 
contrari fentimenti dovrò feguire per i| 
maggior vantaggio di quello jnio elìer* 
minato territorio? 

> RISPOSTA DEL FILOSOFO, . 

G Lì antichi rifguardavanp gli afpetti 
varj della luna in prudentemente 
regolare le rulUcane laccende, perfuari ap- 
pieno , qhe le fetenze gettare l'opra 1^ 
terra in tempo di luna crelcente , o pie, 
na, maggior vigore acquiUallero di quel- 
le a luna fcema Teminate , I feguapi di 
quella invecchiata opinione adducono là 
pruova dimohrativa delle olliiche , e de’ 
granchi , che nella pienezza della luna 
graffi, e pieni fi ravvirano , pruova que! 
Ila lo più delle volte fmentira , per cui 
nella intera Italia coire il proverbio 
hà da fare la luna co granchi! Normanci 
tra migliaia d’ .efperienze da efì'olui latte 
iritorno alla femina, e coltivo delle pian- 
te,confefla di non averne i neon tra ta^nep- 
■ pur. una , che favoriffie 1’ attenzione fcr^. 
polofa degli Antichi ^ che -rirguardavanQ 
gli afpeui varj del riferito pianeta. Quia- 

V 2 n. 
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tlnle anche feguace della -fperienza , eh’ 
è la maeftra' delle cofe parlava di fiffatta 
maniera : non v’é cofa più inetta , che 
oifervare il giorno della luna, tutto deefi 
ben efeguire nella fua ftagione , fcegliere 
per qifanto è. pofTibile il tempo ' conveni- 
ente , ed afpetrare il buono efito dallain- 
fìuenza del fole, de’ venti, dell’ atmosfe- 
ra, e non giù della luna. Le piante fono 
foggette all’ influirò dell’aria, che fieguq- 
no tutte le di lei variazioni, o vicende, 
perché private d’ aria perifeono , avendo- 
ne poca languifcono, coftipandofn ammor- 
tifeono , rarefacendoli , . e aflbttigliaadolì 
ravvivano . 

Quanto fia inutile , vano , ed infrut- 
tuofo lo ftudio degli altri , 6 l’ attenzio- 
ne fugli afpetti varj della luna , e delle 
ftelle , ballo una femminuccia in farne 
reftare di confufìone ricolmato lo fteflb 
Talete Milefio , come in altro mio ra- 
gionamento vi ò fatto alcoltare , cioè che 
per caufa di contemplare attentamente la 
luna, cadde in un foflb precipìtolàmente. 
Kagionevole fu della donna la riprenlìo- 
pe , perchè fi vuole la luna di ftante dal- 
la terra Qttanta fei mila trecento venti 

quat* 
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quattro leghe , e che abbia fette centa 
ottanta due leghe di diametro , Che il 
fole nella fua grandezza fuperi la terra 
un milione , e quattro cento mila volte, 
e che fia lontano dalla terra iilellà 34. 
milioni , e ^ 6 . mila leghe . Non capiico 
conie s’abbia potuto fare un calcolo cosi 
affinato . Quelche so di certo fi é , che 
Diogene afcoltando un di le franche , ed 
infallibili confeguenze , che tirava un cer- 
to fiudiofo degli afiri , beffando >diiregli : 
qHanto tempo che fei dal Cielo calato^ 
alla favia cfpreffione di quello famofo fi- 
lofofo fi unifce l’eco armoniofo deirim- 

mortal Pietro Metaflafio, che cantò. 

* 

> 

♦ , 

è chi /piegar pretenda 
Chi porge agli afiri il lumi 
Chi le comete accende 
Come s aggira il foli 
Ma fon menfogne e fole 
Tutte uman penfer . 

Q.U.E S I T O XII.' 

I Eri r altro pafsò a miglior vita T A- 
gente generale , ciafcuno degli altri , ^ 
y 3 che 
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* che gli erano fubprdinati fa per sè pre- 
mura follecita per occupare la carica, per 
cui tengo alfegnàte cinquanta doppie al 
'mefe . io, però con 1’ oracolo voftro dcTi- 
derarei di eliggere un degno fuccefTore , 
che non è annoverato traila clafle degli 
altri miei Agenti , tna indipendentetnen- 
ìe da fei luftri,o fia dal tempo del mio 
avo , Cori probità grande hk tenuta la 
rimarcabile amminiftrazione della razza 
de’ miei cavalli - Egli maneggia troppo 
bene la panna ^intefo appieno delle rulli* 
carie cognizioni , oltremodo intereflato de’ 
miei vantaggi ^ ed è finalmente ben ve- 
duto, da tutt’ i campagnuoll . Kon gli ò 
fatto fpedire dai mio fegretario il bigliet- 
to j perchè attendo il voftro configlio . 

R I S P O S T A . 

L ’ Uomo dabbene , fe cambia Rato , 
Tempre cerca di adempire con mag- 
giore diligenza, e probità quell’ onorevo- 
le nuovo impiego, che gli viene confe- 
rito . Egli ha tempre i inedefimi onorati 
riflefti , e tutte le fue azioni collimano 
>lla rcttitudiue . Non mi reca la meno- 
ma 
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ma meraviglia ^ che vogliate addolfàrc 
una carica cotanto grave ali’ oneftiflimo 
amminiftratore della razza de’ cavalli , per- 
chè tutti quégli uomini che netti con- 
fervano i lumi della ragione in qualun- 
que impiego fogliono prodigiofamente go- 
vernare . Di tal verità petfuafo il fapien- 
te Piatone foleva nella fua Repubblica 
prefferire Tempre gli onefti , e probi agl’ 
in^egnofi , ed acuti . Demoftene da un 
ferciplicfr contadino riportò i’ argomento 
efficace , ed opportuna per la difefa dì 
una caufa intrigata, e fin da quel tempo 
fi ha quel detto proverbiale i fepe eùam 
e(ì Ohtor valde oppoftune locutus .Voi cqv~ 
tamcnte fperimentarete in quella nuova 
carica molto più modello, diligente , ed 
onorato TamminillraCore .della razza de’ 
cavalli . Rilevato voi avete dalla fagra 
lloria , che Giufeppe in qualità di fchia- 
vo fu fedele nella cafa di Putifar, lumi-? 
nofo nell’ofcura prigione, modello, e fa- 
pientiffimo miniftro di Faraone * 

In verità fembrami ottima per tutti gli 
afpetti l’elezione, ma la di lui durata far'a 
breviffima in quella nuova piu onorevole 
carica . Sar^ egli certamente impofturato da* 
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gli altri particolari Agenti , che ambiva- 
no, tal impiego lucrofo , e vieppiù ono* , 
revole , Ma fe amate , come amar dove* 
te le di lui rare qualità', fperimentate 
quelle nel' tempo non interrotto di Tei 
Jullri , quando alle vollre orecchie faran- 
no gl’impolìori , tofto ricordatevi della di 
lui fperimentata fedeltà . Vi avverto di 
non offenderlo coi veltri fofpetti , perchè 
a villa di quelli porrebbe a fomino vo- 
llro fvantaggio , rinunciare la carica , e 
con la perdita del medefimo vi efpone- i 
refle al pericolo di rinvenire un Agente 
di guaito collume , perchè lo fceglierelle , 

dalla claffe degl’ impollori medefimi . E j 

com’ è dato capace , per innalzarli , di ' 
commettere il nero maleficio dell’ abomi- i 
nevole impoltura , cosi occupando 1’ im- 
piego di capo, per la premura di llraric- 
#hirlì, potrebbe ufeire dal dritto cammi- 
no , apprellando agli altri i’ efempio di 
tradire il rifpettivo incarico. 

~ * * 

0. u E s I T o xiir. 


Q' 


Ualora dagrimpetuofi venti , -O da- 
gli ardori eccellivi del fole , dalla 

piog* 
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pioggia continuata , o dal bianco am- 
manto delle vicine montagne, che quella 
villa circondano , mi viene impedito d av- 
vicinarmi al mare, al Hume , al prato , 
alla felva, ed alla bofcaglia, con ftarme- 
ne chiufo al mio gabinetto , pur quivi 
ritrovo pofitivo piacere. Mi trattengo Ali- 
la plaulibile lettura di que’ plichi , che in 
ogni Tetti malia mi capitano da quegl' il- 
lullri -viaggiatori reltituiti nelle refpettive 
Padrie, poche ore confumo nell’ eccelTivo 
diletto , che ritrovo a formar qualche 
leggiadra macchia coi vivi , ed erprcAivi 
colori del mio pennello , che può ftarc 
a fronte di qualunque altro, perché nel 
• continuato corfo di diece anni , nel dife- ' 
gno , e nel colorito fono ftato diretto 
da un feguace dello ftile di Rafaello da 
Urbino. Q^ialora foffro tedio in continua- 
re le riferite occupazioni , me ne palTo 
incontanente al cembalo con cui ravvivo 
lo fpirito nel ben efeguire gl’ intrigati ca- 
pricci, e le toccate annoniofe . Or cerco* 
fapere da chi riconofciamo T origine del- ^ 

la porta, che apprefta fommo contento in < 

farmi prefente una perfona cara , ed abi- 
tante ne’PaeA lontanirtìmi? da chi abbia-' 

mo 
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-Itici r invenzione della pittura^ con cui T 
uomo imita Io fteflb divino Architetto ? 
da chi finalmente la nafcita delia mufìca, 
, che di eccefliva gioja lo fpirito Umano 
ricolma?.. ^ 

RISPOSTA DÈL FILOSOFO. 

T Re core cercate fapere con il queli- 
to propofto , cioè della polla , 
della pittura , e della mufìca P origine . 
Rirpetto alla porta, fono a dirvi con. Se» 
nofonte j che i primi corrieri fi hanno 
dal tempo di Girò < Erodoto pur ci arti- 
cura , eh’ erano gli ftelfi efercitati da Per- 
fiani - Dalle ftorie. non fi rileva che i 
Greci , e i Romani abbiano avuto corrieri 
fìffi j e ordinar; fino al tempo di Augu- 
flo , ch’è quanto mi é fembrato di farvi 
breviffimamente afcoltare .intorno all’ori- 
gine della porta. - 

Ora è tempo , che faceffi paffaggio ad 
efaminare il fecondo punto proportomi, 
e fono a dirvi , che la mufìca vocale hk 
dovuto efler Rata certamente la prima , 
perchè 1’ uomo avea i var; tuoni «della 
voce nommen ,*per fare le dovute ofl'er- 


.... ( ) . 
vazioni primacchè fi fofle rinvenuta 1 ar- 
te, come altresì lo iftrumento , ma bensì 
avea i varj canti naturali degli uccelli , 
onde potea pigliar norma di perfezionare 
la fua propria voce , ed in fatti cosi opi- 
nano tutti gli antichi fcfittori. La mufi- ^ 
ca fu fempre in grandifiima fiima preffb ' 
tutt’ i Popoli ^ c per lignificarne alcuni 
Autori la di lei fublimita ^ dilfero ^ che 
fi ufava in Cielo, e formava uno de’pia- 
ceri delle anime beate. Gli effetti ad ef- 
fa dagli Antichi attribuiti fono prefibcché mi- 
racolofi ^ perchè fi dicono curate malattìe , 
corretta l’ immodeftia, fedate le tumultua- 
zioni* evitate, e calmate le paflioni .1 Vo- 
gliono , che anticamente tutte le leggi 
divine, e civili ^ Tefortazione alla virtù - 
la vita , e le azioni degli uomin’ illuftri 
erano fcritte in verfo ^ e pubblicamente 
cantate da un coro al fuono degl’ ifiru- 
menti , locchè fi fperi menta qual mezzo 
efficacilTimo , per imprimere nell’ animo 
la morale , ed un retto fentimento de' 
proprj doveri . La mufica fece una prin- 
cipal parte della difciplina de’Pittagorici , 
e fu da elfi adoperata per incitare la men- ' 
te ad azioni lodevoli, e per infinuargli V 

amo- 
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amore della virili. Era loro dottrina, che 
■ l’anima fteflfa con lift e va in un’ armonia , 
c perciò pretendevano con la mufica di 
ravvivare , e rifufcitare l’armoniofo fiato 
primitivo delle fuc facoltà . 

Il dottor wallis lì è sforzato a rendere 
ragione de^ mirabili effetti attribuiti alla 
mufica nommen antica , che moderna . 
Egli dice, ‘che ficcome Timoteo .fiuzzicò 
la furia di Aleffandro , cosi un mufico 
moderno fpinfe al furore iflelTo Errico 
Re di Danimarca , che uccife i fuoi mi- 
gliori fervi. Si trova fcritto, che la mu- 
fica non folamente abbia la fua forza fo» 
pra lo fpirito , ma eziandio folle parti 
dèi corpo , come ci attefta il cavalier 
Guafcone , che rapporta il prodigio , 
che accade per caufa della tarantola, ed 
altri fatti ancora . Si legge nella ftoria 
deir accademia delle fcienze di elfer flato 
un mufico curato da febbre violenta per via 
darmoniofo concerto nella fua camera fona- 
to .Gli' effetti mirabili della mufica fi fperi- 
mentano fovra gli flelfi corpi inanimati , co- 
me ci afiicura Kircherio di ana forprenden- 
te pietra , che tremò al fuono di una canna 
d organo particolare .. Moroffìo fcrive di un 

cer- 
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certo Pietro Olanciefe , che rompeva i 

bicchieri con il tuono della fua voce . 
Merfeano ci appalefa , che un pavimento 
tremava, come fi aprilfe la terra, quan- 
do fonavano gli organi . Vi è gran con- 

troverfia trk dotti , fe gli Antichi pro- 

felTavano in miglior grado de’ moderni la 
mufica , foftengono alcuni , che 1’ arte 
antica della mufica, da cui fi produceva- 
no si mirabili effetti , fi fia perduta , ed 
altti difendono, che la vera fcienza dell’ 
armonia fia pervenuta in grado perfetto, 
perchè non appare che gli Antichi avefi 
fero penfato mai a' concerto , ed all’ ar- 
monia delle parti , eh’ è una invenzione 
moderna , di cui fiamo tenuti a Guidone 
Aretino monaco di S. Benedetto . A con- 
chiudere l’articolo della mufica, piacemi 
di- farvi afcoltare il fatto forprendente del ' 
Delfino , che oltremodo trova piacere in 
afcoltar la mufica . Il famofb Arione , 
qual mufico provetto, fece acquiftodico- . 
piofe ricchezze nella Italia , ed in fegui- 
to entrò in una nave', per far ritorno 
nella Grecia. I marinari fecero configlio, ' 
e conchiufero di.rubbarlo, ed ucciderlo , 
come il tutto fu intefo dalb fteifo 

Ario- 
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Arìone , incontanente fi pofe la cetra ia 
mano , ed alle toccate armonjofe ,che ve- ' 
ni vano accompagnate dall’ aggradevole can- 
to, concorferp fotto la nave molti Delfi- 
ni , ed egli gittandofi dentro 1’ acqua fra 
loro , fu preio da uno , e portato a fal- 
vamento neirifola di Tenaro, ed in me- 
moria di quello prodigiofo fatto , quegli 
' Abitanti innalzarono una flatua in per- 
petua ricordanza di Arione,e del delfino 
con quelli pochi yerfi , 

Vedi Arion , che dagli Dei dìfcefo 
Per lo mar di Sicilia trafponato 
. Dal deljin , che entra al grato pefo 

F inalmente vi dimollrate curiofo di 
fapere l’origine della pittura . Vo- 
gliono , che gli Egizi fiano llati gl’in- 
ventori, e che i Greci la fecero giugne- , 
re .al grado perfetto , fe vogliam preftar 
Ifede a quanto fi trova fcritto di Apellej 
e di Zeufi . I Romani non furono fenza 
rinomati maellrì in quell’ arte negli ulti- 
mi tempi della Repubblica , e fotto il 
primo 'tempo imperiale ,, ma la inonda- 
zione de’ Barbari , ' ficcome alla Italia ca- 

gio- 
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*gionó rovina , casi a’ primi elementi n- 
dufle la pittura , che poi tornò al fuo an- 
tico piede pel principio del XV. lecolo 
per mezzo di Cimabue . Egli fu feconda- 
to da’ Fiorentini , ed i primi, che acqui- 
ftarono qualche riputazione furono il Chir- 

landai maeftro di Michelangelo , -Pietro 

Perugino maeltro di Eafaello da Urpmo, 
ed Apdrea Verrocchio maeftro di Lionar- 
do da Vinci, Michelangelo fttuò la fcuo* 
Ja in Firenze, Rafaello in Roma, e Eio- 

nardò in Milano. Contemporaneamente y 
era la fcuola Lombarda, che divenne con- 
fiderabile fotto Giorgione , e Tiziano . 
Fuori dell’ Italia vi furono Alberto Dure- 

ro in Germania, Holbens negli Svizzeri, 
Luca in Olanda , ed altri nella x Francia, 
e nelle Fiandre, ma l’ Italia , 0 partico- 
larmente Roma fi fk la gloria di aver 
fatto giugnere a grado fublime la pittura 
la di cui origine viene dall’ombra , che 
produce ogni corpo fopra la fuperficie . y 

Q^U E S I T p XIV, . 

Uegl’ illuminati viaggiatori , che am- 
mirarono la naturai bellezza dei 

fltO y 
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iJto , e r acceflbria decorazione deir ar- 
ta ingegnofa , che rendono vieppiù bril- 
lante «juefta villa , concordamiente confef- 
fano , che carreggiar, pofìa con la ferri lif- 
fima terra di Canaan, e. con reftermina- 
tc delizie del paradifo terreftre . Ma il 
•' Vulcano, eh’ è vicino per una fola lega , 
di tempo , in tempo le toglie la maggior 
pane dell’intrinfeca, ed edrinfeca vaghez- 
za , perchè vomitando dalla bocca infuo- 
cata torrenti di fiamme, di fumo, di bi- 
tume , di folfo, di metallo ,fùfa , di nu- 
vole di ceneri,, e di pietre 'finalmente. , 
negli afpetti ameni-, ne relfa incontanen- 
te deturpata. L’incendio è si fpaventevo- 
le , la quantità delle piareric' ardenti. , 
fufe , calcinate vetrificate , che rigetta 
è SI cqpiofa,che ne fono feppelliti archi, 
ponti ) cafini, e coperte le campagne fino 
all’ altezza di centinaja di piedi , che for- 
mano colline . Si violenta' è' la forza e- 
fpulfiva del fuoco, che , produce forti fcuo- 
timenti , che fan tremar la terra , agi- 
tare il mare , e rovefeiare gli; edifidj : A 
fcampare la comune feiagura gli affettuo- 
fi genitori ftringono al feno i teneri fi- 
gli , e fegsiti dalla diktte conforti,’ s’ ai- 

lon- 
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lontanano dallo ftizzofo , e minacciante 
Vulcano Ed allontanati appena i cam- 
pagnCrùli, che armonioramente • cantavano' 
preGo r aratro al vicino fuono paftorale 
della riftorante fampogna , immantinenti 
diviene quella villa giuliva un dlferto 
malinconofo , a. fimiglianza della Terra 
di Geflen , partiti appena gl’ Ifraeliti , 
L’ occhio più non viene riftorato dai pra* 
to ridente , perchè coperta gli viene la 
verdeggiante faccia, dalle ceneri , e co- 
piofe pietre . Più lo fpirito non trova pa- 
bolo a lirguardar la vigna , la felvà , la 
bofcaglia, i, giardini, perché dalle fìam* 
me inceneriti. Piu non apprefta follievo 
il fiume, perché torbido, e derelitto da- 
gli eferciti numerofilfimi degli uccelli , 
fofpintì quelli a fuggire velocemente per 
r eccefllvo fpavento' delie alfidue canno- 
nate . Il mare alforbito tal volta pur li 
vede tumultuante ,, e llizzofo . Or ficco- 
me quella villa, per le forprendenti de- 
lizie, invita le regioni riraotiflirae 'ad 
ammirarla , cosi dopo un qualche vio- 
lento incendio , ferma il paflaggiero a 
corapalfionarla. Mi lì dilfe da un fiiof@-> 
fallro , che le ardenti montagne . fiano 

X boc- 
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bocche dell’inferno , e ne poggiava l’opi- 
namentQ fuila coftanie credenza degl’ Is- 
landefi , che vogliono i mug'iti del di 
loro Uulcano formati dalle ftrida de’dan- 
nati , e che l’incendio , e gli fcuotimen- 
ti fiano effetto del furore, e della difpe- 
razione de^ reprobi. A fargli depon ere tal 
erronea credenza oppofi , che ad un fìfico 
riefce facile d’invitare l’azione del fuoco 
fotterraneo, mefcolando infieme folfo , e 
limatura di ferro, quali materie fepellite 
formano un picciolo Uulcano, i di cui ef- 
fetti fono proporzionatamente gli ftelTi de’ 
grandi, perché «dalla fola fermentazione 
ne fieguono le fiamme , il fuoco , e gli 
fcuotimentl ; cioè due di quelli vengono 
eccitati dall’azione de’ fuochi fotterranei , 
e dagli fcoppj del Uulcano , quando la 
materia è copiofa, perché non effendo tale, 
può fuccedere la commozione , o fia il 
iremuotOjfenza veruna comparfa fiammeg- 
giante . A fargli capire la terza fpecie 
de’rremuoti , gli foggìunfi , che le ma- 
terie atte ad infiammare producono ,mer- , 
cè r infiammazione una quantità di pol- 
vere , e di aria , quale coftituita nello 
flato della rarefazione , e della compref- 
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fìotie, che 'riceve dal feno della terra , 
in cui efercita 1* elafticita non folo 
fcuote , ma cerca ogni via in quei luo- 
go cavernofo, per oggetto di confeguire ‘ 
la fofpirata liberti, ^e fìrade, che fe fé* 
prefentano , fono le caverne , i canali 
formati dalle acque, e da rufcelli fotter- 
ranei. L’aria rarefatta fi precipita vio-, 
lentemente per tutte quelle' ilrade, nelle 
quali forma un vento fòriofo , é fino al 
grado di muovere la fuperficie , e di far 
accadere un tremuoto più , o meno fpa- 
vcntevole , a mifura , che fi allontana 
dal 'fuoco , e giufla gl’ impedimenti più, 
ò meno angufti . Il canonico Bologriefe 
m’ illuminò , che i tremuoti di quella 
terza fpecie fi eftendono più in lunghez- 
za , che in larghezza • In atteftato di 
quella verità mi allegò , che Ammiano 
Marcello nel lib. 26 . cap. 14.* riferi fce , 
che a tempo di Valeniiniano I. un tre- 
muoto fi fé fentire'per tuttó- il Mondo; 
e fuggiunfemi , che Plinio nel lib. I. 
cap. 48. riferifca , che fotto jl Regno di 
Tijierio furono rovefciate 12,. Citta nèlT- 
Afia, e 100. nella Libia. Finaliìiente lo 
fteflb canonico m’ illumiinò ,'che minuti 

X 2 pri- 
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prima jdello fcuorimento, gli animali tut- 
ti fembra^o di, eflère fpaventati , perchè 
i cavalli nitrifcono, rompendo le cavez- 
ze, e fuggendo (^alle halle ; i cani ab- 
bajano,oli uccelli fpaventati entrano nel- 
le cafe, i topi, e topolini efcono da lo- 
ro buchi. Ora mi fovrafìa la fola curio- 
‘ htk di eflere da voi pofatamente illumir 
nato di lutt’ i Vulcani del Mondo , e 
quali gli effetti prodotti da’medefimi. 

RISPOS TA’ DEL FILOSOFO 

A foddisfare la • propoftami curiofita , 
fono a dirvi , che nell’ ifole dell’ oceano 
indiano dell’ Afra v’ è un gran numero 
di Vulcani , ed il più' forprendente il 
è il monte Albours ; nell’ ifola di Ter- 
nate un confimile ; gli altri fono -lìti 
nelle molliche, nell’ ifole maurizie del 
Giappone, di Giava, di Sumatra, e nel 
Nord. deli’. Alia medefima. Nell’ Ameri- 
ca i Vulcani pur fono numerofi, partico- 
larmente nel Perù, e nel Meffico, Nell* 
Africa y’é, 1’ ardente mòqtagna chiamata 
Beniguazeval^ e molte altre, che in gra- 
zia della, brevità tralafcio perchè più po-. 
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ratamente v* ìnformarò de’ Vulcani corn- 
prefi' nella noftra Europa, e degli effetti 
da’ medefimi feguiti . Nell’ Islanda v’ é 
l’ardente montagna chiamata Hecla , che 
Icaglia pietre, ceneri, ed acqua bollente 
in copia tale , che inabitabile fi rende 
fino alla diftanza di fei leghe , come fcri- 
ve Dithmar Bleffken. Nella Sicilia v’ è 
r ardente montagna dagli antichi chiama- 
ta Etna,, ed in quelli tenipi Mugtbello , 
che fiammeggia 'da tempo iramemorabile, 
c le fue fiamme fi fan vedere da Malta, 
eh’ è nella diltanza di leghe lèflanta.Eo 
Scrittore Fazelli dice che il giro fia di 
loo. miglia, e di un altezza eccelfiva . 
A farvi com'prendere gli fpaventevoli 
prodigi di quello feroce Uulcano , ba- 
derà ^he diceffi di aver egli nel 1537. 
con tremuoto continuato di giorni quin- 
deci rovefeiate numerofe fabbriche , ed al- 
lora cefsò di Icuotere , qulando fe gli apri 
un altra bocca di fuoco, che tutto ince- 
neri fino alla dillanza di 50. leghe ,>e 
ne girarono le ceneri per tutta l’Italia 
e ne giunfero le pietre fino alla dillanza 
di feffanta mila paffr. Nel .rovefeiò 
la intera Città di Catania con la perdita 
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di feiTanta mila anime, oltre di quelle, 
che perirono nelle Ville , e Citt'a vicine, 
e le altre , che rimafero prefervate dalla 
•caduta degli edificj , pure dopo due gior- 
ni dello ipaventevole tremuoto, ne furo- 
no dall’aperta terra incojati; e finalmen- 
te circa undeci mila perfone , che rico- 
verate fi erano dentro la Chiefa Cattedra- 
le ad implorare il Divino ajuto , periro- 
no fottO i materiali della medefima in 
quello i^an te , che da un Canonico fi da- 
va la lacerdotale benedizione . Si benignò 
foltanto il mi fe ricord iofo iddio di far 
mantenere in piedi l’altare maggiore con 
le due cappelle^ laterali , e ne rimafero 
illefi dal generai flagello centina ja di per- 
(fone, e 'tra quelle v’ erano tutt’i Sacerdo- 
ti. Oltre delia Montagna Etna , o fia 
Mugtbello , vi fono pur nella Sicilia le 
due ifole nominate Strongoli, e Uulcano, 
dalle' quali fi^ vedono ulcire ‘ fiamme , ce- 
neri, e faflì con fpavento ecceflivo' degli 
Abitanti. 

.Traila clalfe de’ fieri Uulcani pompeg- 
gia con la fua ferocia il Vefuvio pollo 
nella vicinanza di Napoli . A chi guar- 
da da lontano non fembra un monte fo- 
la 


. ( ) 

Jo , ma due uniti fino ad un certo fegno, 
e poi feparati. Ma da feparazione 

non inferivano gli antichi Scrittori , che 
fiano due monti, ma un folo;cd eccune 
l’autorità dell'accreditato Srrabone , che 
nel lik 5. pag, 378. regiftrò le Seguenti 
precife parole il monte Vefuvio .era 
„ da tutte le parti egualmente alto, ed 
„ allora fiammeggiava dalla parte di mez- 
„ zo, eh’ é quella, che fi trova Ridotta 
„ in cenere, e dalla cavità é feguita la 
„ co m parla delle punte, che una fola for- 
„ mavano “..Vogliono gli Scrittori , che 
il giro delle radici di quello monte fia 
di quaranta miglia d’Italia , che T altez* 
za del vertice fettentrionale fia di canoe 
napoletane 72., e quella del meridiona- 
le 685., e la dillanza, che pafla traile 
due punte di 340. da dove comincia la 
biforcatura del monte unito , paflà la di- 
ftanza di 1 50. , Alcuni pretendono , che 
cominciò a fiammeggiare fin dalla crea- 
zione dei Mondo ; altri afferifeonó dall* 
anno 7p. di Grillo , e molti fono di fen- 
timento, che prima di quello tempo, ac- 
caddero cinque altri incendj • ma 1’ opi- 
nione abbracciata fi é, che la prima eru-. 
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zlone fegu^ nell’ anno 7P. del Redentore, 
c ne rimarero rovefciate le due antichif- 
fime Citt'a di Pompejano, ed Ercolano, 
come fi rileva dal Tellemont,da Plinio, 
e da Poeti Stazio, e Marziale . Ottene- 
brato ne fu il Sole dal fumo, e foffoca- 
to il curiofo Plinio, e ne giunfero le ce- 
neri nell’Africa, e nell’Egitto , come ci 
appalefa Dione Cafiìo. Dal 79. di Crifto 
fino ai 15.- Giugno 1794. numerari ven- 
gono dagli Storici antichi , e moderni 
33. incendj con l’ordine feguente. 

I. Nel 7p. di Crifto. IL nel 200. 
III. nel 305. IV. , nel 471. quando le 
ceneri girarono tutta 1 ’ Europa V. nel 
512. VI. nel ^83. che fu fimile al de- 
fcritto del 7p. VII. nel pp^. Vili, nel 
i'bo4. IX. nel < 1024. X. nel 103^. 
XI. nel 10451. XIL nel medefimo anno 
XIII. nel 1138. XIV. nel 1139. XV. 
nel 1500. quando fi ofcuró P aria per 
tre continui giorni, e dal feroce Vulcano 
ne ufcirono torrenti di fuòco, ceneri , e 
pietre XVI. nel 1(531. quando rimafero 
diftrutte 17. terre con la perdita di cento 
mila fifone', e con il danno di venti 
milioni XV IL nel lóóo. XVIII. nel 
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itfSz. XIX. nel 1^85. ‘quando per otto 
giorni continui si udirono trcmuoti fpa- 
ventevoli, e fi videro Je fiamme in tale 
altezza, che la notte dal giorno non fa- 
cevano difiinguere. Con quefto incendio 
il Monte cambiò il fuo primitivo afpet- 
to XX. nel id8p. , ch’ebbe per molto 
tempo la fua“ durata XXI. nel , 

, che fu ftimato fpaventevole per la copia 
delle materie , che un altro monte di 
forprendente altezza formar potevano . 
,^XXII. nel idpS. quando il mare per più 
paflì rdtò aflbrbito XXIII. nel 1707. 
quando 11 Monte minacciò, una totale ro- 
vina XXIV. nel F727.iquando i più co- 
raggiofi ne furono /paventati XXV. nel 
1730. XXVI. nel 1737. che fu oltre- 
modo ruvinofo XXVII. nel 1751., e re- 
plicò dopo due meli XXVIII. nel I75p* 
quando la Torre dell’Annunciata fu colH- 
tuita nell’ imminente pericolo della totale 
rovina XXIX. nel 17Ò0. quando 12. 
bocche fi aprirono XXX. nel iyó 6 , 
XXXI. nel 17Ò7. XXXil. nel 177^. 
XXXIII. 315. Giugno 17P4. quando là 
Torre del Greco nella maggior parte 
rimafe coperta dalle pietre vefuviane ; 9 



gli abitanti di circa i8. ,mila fi diedero 
nella fuga fretrolófa. Nell’ ordinare que- 
», (la brevi (lima Itoria ò feguito ranonirno 
‘^CaOrmere ,*FaIco della Citth di Beneven- 
;to , e gli altri antichi , e moderni fcrit- 
.tori, tra i quali troyo ancora, che pri- 
ma di cominciare ad. ardere la montagna 
vefuviana , fiano fiate fiammeggianti le. 
altre colline, che fono nella vicinanza di 
Napoli. Ed infatti quando voi vi confe- 
rirete a Pozzuoli per olTervare le cofe de- 
ferì trevi dal libreccino , ravvifarete fuda- 
torj , acq ie minerali , falTi bruciati , ce- 
neri copiofe, montagne fmantellate , cioè 
il monte barbaro , dttgli antichi chiama- 
to ^uaro, i campi liborj, detti da’ Greci 
campi- bruciati, la folfatara nominata da- 
gli fieflì campo di Vulcano Gli enun- 
ciati fegni permanenti delle fiamme più 
antiche delle vefuviane ravvifarete anco- 
ra neirifqla^ Enaria , oggi detta Ifchia , 
di cui parla Strabene nel itb, ^*pag. 37^. 
c ci dice, che gli abitatori per.. cau fa, di 
violentiffimo incendio, furono coftmttidi 
abbandonarla . Egli ìbggiugne Strabene , 
che Procida fulfe fiata una parte dell’ifa- 
ia medeiima , da cui fu feparata dagli 



fpaventevoli fcuotimeiiti. Dagli dorici aoa 
fi trovano regiftrati grincendj delle col- v 
line riferitevi , e ciò fi fuppoqe per la 
breve durata, ch'ebbero a fiammeggiare» 

(QUESITO XV. 

1 . 

D Acché ra'illominafte fogli firetti do- 
veri , che adempir deggio qual 
ftraricco, a folHevo de’bifognofi, e men- 
dici giuda la gloriofa , ed im mortai car- 
riera del Vecchio Eroe Napoletano Bal- 
dafiarre Ciro; mi fignificafie, che Napo- 
li vi lèmbrò la piu brillante Citt^ dell’ 
Italia. Si uniformano a quello vofirofen- 
timento gli altri tutti, che fperimentaro- 
no la fertilità, e delizia di efià Capitale 
noramen, che del di lei Regno, che pro- 
duce grani, olio, vino, agrumi , feta , ed 
altri particolari prodotti , che ne forma- 
no un florido copimercio , e che fono 
pur rufficienti a fcialofamente fofienere 
cinque milionj di anime, che compongono 
le popoIazionMi i77B.'Terre, e C^li, 
e di 144. governate nello Ipiritua- 
le da i2 3.^Vèfebvi , e 2I. Arcivefcovi ; 
che nel tem^raie fiano diretti da 178. 

* ' Prìn- 
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Principi, 317. Duchi, 300. Marchefi , §7. 
•Comi; e da^li altri Baroni , eh’ efercita- 
no la giurifdiziòne, ad efliloro communi- 
/•cata dal Monarca . Che fia detto Regno 
munito dalla parte di mare da 3^5.' tor- 
ri quadrate, che fi, trovano erette fin dal 
1537. in efecuzipne' degli ordini autore- 
voli del Viceré D. Pietro di Toledo, eh’ 
ebbe la fa via mira di fare ofiacolo allo 
sbarco de’ corfari . 

/ Traile altre cofe , ih detto Régno., 
ammirate da* Viaggiatori , occupa il pri- 
mo luogo r Abbazia de’ Benedettinr , 
eh’ é fita fui monte cafino , ritenen- 
■do quello nome dall’antichiflima ,* ed il- 
-luftre Città di Cafino , che fù Colo- 
nia de’ Romani . In effo monte , eh’ era 
pieno di falfe Deità , fi conferà S. Bene- 
detto nel 527. , ed egli da S^nto zelo 
fofpinto , fracafsò ' gl’ idoli, riduflè in ceneri 
^ue’ luoghi bofeofi, cpefie il tempio , che 
dedicò a S. Martino , formando contem- 
poraneamente la cappella di S. Giambat- 
lifta . In feguito volle fabbricare il Mo- 
niftero de’ Religiofi , che talmente fi ac- 
creditarono con la dottrina , e fantità , 
che gli fteflì Monarchi , fra quali vi fu- 
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rono Rachide Principe de Longobardi , 
e Carlomanno fratello ' del Rè Pipino , 
vollero in eflb Tanto luogo la vita termi» 
nare . Voi , al pari degli altri Viaggiato- 
ri , avrete ammirato il moniftero circon- 
dato da fortiffime muraglie munite, di àr-^ 
tiglieria , come altresì le magnifiche fab- 
briche con il forprendente cortile adorna- 
to .di colonne , e ftatue di marnao , che 
rapprefentano Pontefici , ed altri cofpicui 
Perfqnaggi dell* ordine di S.. Benedetto , 
che a gara vollero lo Beflp rifpettabile. 
luogo ftraricchire . Ma di 'que/P ecceffi-ve 
ricchezze ne fu elfo pio luogo fpogliato 
da’ Longobardi, ed abbandonato confeguen- 
temente per il tempo continuato di un 
fecolo^, e mezzo' , quando il Pontefice 
Gregorio II. fui principio dell’ ottavo fe- ' 
colo s’impegnò a riftabilirlo , e nel pri- 
mitivo fiato dello fplendore continuò fino 
alla maggior parte del nono fecolo , quan> 
do i Saraceni volìeró pure denudarlo , ed 
uccidere l’Abbate . Nel 1504. finalnjen- • 
te foggiacque a nuove de vafiazioni,, per- 
chè alle armi fpagnuole riulcìy^per" mez-' 
20 del comando di Cpnfalvo di Cordova 
Spirano , difcacciare il nemico , che fi 

■ èra 
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era colk fortiiicato • Ma non oftante gli 
fpogli riferiti , pur oggi fi vede detto ri- 
rifpettabile luogo corti tuiw nel priftino 
flato dello fplendore per caufa de’ privi- 
legi concerti da Monarchi , pet il -paci- 
fico pofleflb di moltiflimi feudi , e per 
altre ftraordinarie ricchezze , che jfuole 
nella maggior parte convertire in ben trat- 
tare tutti coloro , che ivi fi cooferifcono 
a vifitare il fanto ritiro - Ed infatti fi 
da verace teftimonianza, che nell’ian- 
no fanto di Urbano Vili, nè capito il 
nunjéro di fettanta mila. La cliiefa è ol- 
tremodo bella , perchè provveduta di ec- 
cellentirtlmi marmi , e di pitture delli 
primi famofi pennelli * ' ' 

Vi dico ingenuamente, che fe da violento 
incendio del vicino Uulcano farò aftretto di 
fuggire da querta villa, perchè non mi fera- 
bratìe penoforallontanamentointerino dalia 
medefima, ò rifoluto di conferirmi nella 
illuftre Cittk di Napoli , che da voi , e 
dagli altri viaggiatori * mi vien delcritta 
perula più deliziofa delle altre, che fono 
comprefe nel feno amcniflìmo della bril- 
lante Italia . Tal cortante rifoluzione mi 
. fofpinfe , pochi anni fono di far copiare 

dal 
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dal mio legfetarìo un libreccino , che di 
proprio carattere fi aveva formato un 
Viaggiatore dottifllmo falle cofe notabili 
di «ila illufire Capitale , e luoghi adja- 
Cinti, che pur fogliono eflere vifitati da’ 
curiofi . Egli era divifo >il libreccino in 
pochi capitoletti , che ficcome ritengo in 
memoria per la replicata plaufibile lettu- 
ra ; cosi mi riéfce facile in appalelàrvi 
degli fteifi la cotìtinenza. Voi all’ incon- 
tro toftocchè ne avrete intefa la narrati- 
va, vi benignarete di fbggiugnermi cioc- 
ché aveffe trafcurato di oflervare o di 
fcrivere . In cotal guifa reftando io 'appie- 
no informato , maggior diletto pfovaró 
nella interina dimora full’^ ofiervazione 
delle cofe notabili. J 

Dal I. capitoletto rilevai , che Napoli 
riconofce’ la fua origine da Eumelio Pa- 
lerò , che' la popolò di Greci Atenie- 
fi prima della rovina di Troja , e che 
perciò di Roma > più antica . Riten- 
ne la Gitth il' nome di ^Faterò fino 
alla venuta di Partenope Greca figlia del 
Re di Fera . E come quella feconda So- 
vrana ne amplio le fabbriche ; quindi av- 
venne , che non più fi nominò la Citta 


( 33<f ) 

di Falera , ma di Partenope , . In leguito 
concorfero altri Greci ad abitar la, che per 
coramodamente vivere fi fabbricarono un 
borgo , cui diedero il nome di Napoli , 
cioè Citta nuova ; e le fabbriche di Fa- 
lera , e di Partenope veuivano dette Pa- 
lepoli, 0 fia Citta vecchia . Da tempo , 
in tempo fu accrelciuta da’ fucceflbri So- 
vrani , ed oggi fi calcola il circuito fino 
a diciotto miglia , cioè nove dentro le 
mura, ed altrettanti nè borghi al nume- 
ro di undeci , e fono di S., Maria di Lo- 
reto, di S, Antonio, della montagnola , 
delle vergini , di S. Maria della fiellà , 
di Matef Dei, della Sanitìi, de’ 'Cappuc- 
cini nuovi , dello Spirito Santo , della 
Cefarea, e di Chiaja . Le pùbbliche fab- 
briche , le foltezze , ed i palazzi fono 
magnifici. Le Sporte fe ne numerano 25., 
cioè nove dalla parte di terra’ ,' e fedeci 
da quella ’del mare , Per tutto il mondo 
non fi rincontra fituazione più vaga , ed 
amena di quella ,.che tiene la Citta di 
Napoli , perchè dal mezzo giorno fie le 
prefienta un ampio golfo a guifia di con- 
ca , e quefia coronata da colline , rivie- 
re, ed ifolette' giulive .. Da levante rifi- 
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* piamira , in dove innalza il monte vc- 
■ luvianò * Il ponente, vien circondato (dii 

• inonti di Paufilippo , e di S. Elmo , « 

• decorato viene il fettcntrione da<^quelle 

. fertili •coHine , che innalzano dallacam- 
vpagna’ felice .11 clima non è freddo^^neli’ 
«inverno e nella fiate vien rattemprato 
.il' calore da’rufcelli de’ vicini nienti , dal 
«vento frefeo del 'piare , e dalle vforgenti 
ancora . Quindi è che li ammira in ella 
.Capitale una inceflante primavera con ab- 
bondanza de’ fiori I e frutti’, che Tempre 
•coi novelli fi rincontrano. * ‘ * 

Nel profegui mento dello fleflb primo 
•capitoletto fi diceva -che il, numero de- 
gli Abitanti fia di cinque cento'mila e 
tutti applicati al coltivo , delle arti , e 
delle fciepze 5 malfirnajpjente della ’git^ 
rifprudénza , come ‘quella , , che conduci 
alle ricchezze, ed agli onori. In tùtt’ i 
tempi fi. è veduta una infiniti degli Av- 
vocati , e degl’ingegni- fublimi a fofter- 
nere la cattedra legale . Ed infatti ficco- 
me ne’ tempi non molto lontani furonò 
gloriofi Niccola Capalfi, .Giufeppe Pafqua^ 
ie Cirillo ^ .Giulèppe. Aurelio di:GeBaa- 
V y ro. 



M y ^uàeéCcù R»poila , Antonio ©*, Ort|- 
Do , Niccola ' Àlfàn^ , Domenico Mangio.* 
ri, Oronzio righerà; Domenico CavaiJa- 
fo, e . . . . toìì ne’ giorni correnti fono 
.rfakoti cattedratici Giu ièppe Maffei, Nic- 
«boia Valletta,, Marino Guarani, c » . . , 
Kella filofofia, e matematica fi difiinfero 
un tempo Giambattifia Porta, Lucantonio 
Porzio , Paolo Moria d' Oria , Francefco 
Fontaoa, Niccoli de Martino , Antonio 
<jenove(e, e . . . . cos\ ne' giorni co^ 
remi fono famofi gli Abbati Longano ^ 
de Martiis, e . . . , Nell* oratoria lumi- 
noti furono Giacchi , Gherardo de Angio- 
iis, Ignazio della Croce, il di lui fratel- 
^lo vù'ente., un tempo exprovinciale , c 
diffinitore generale degli AgoilinianiScai’ 
ai, ed oggi degniflìmo Vcfcovo di Gal* 
iipoli; coA ne’ tempi andanti kmofi ora- 
tori ^Cwo. H Maeftro Domenicano Zarretti, 
Gian Vincenzo Poftiglionc , amendue noti 
alla Repubblica letteraria per le opere 
Rampate nommen , che per le facondio- ' 
fe (Voci , che con pienezza di applaufo 
fono fiate afcoltate da’cofpicui pulpiti del* ' 
la illutninttìflìma Italia . Jilufirì Oratori 
Jincora l’ exvicario Generale ' degii 
i : Ago* 


’Sfcalai ,P. Eduardo , 

Gì^gorioj^zarano di Averfaiil Téforie^ 

#è Felicé di Somma , e ' , , . . Nella poeiii 
Italiana 'di itìdiSto ccceflìvo furono Sannazis. 
ro, Angelo di’ Coilanzo,' Vittoria Colon- 
na Marchefa di Pefeara'', e . . . Tali 

fono nella* età corrente pillulVre Prloc^ 
di Canofa Fabrizio > Capece Nlinutolo , l- 
Avvocato erudito Niccoli Sanvito di Mo- 
nopoli , è . . , . , Nelle antiche, cp^fll- 
«iòni, e lingua greca*, fé celebri éiroil^ 
il canònico Sinrimaco'^ Mazzocchi , Monft- 
gnor Qalliani , Martorellr ; tali fono 
di quelli tempi Niccola Gnarra, il Prefi- 
dcn*e,del S. C. nipote' degniflìmo del èL 
tato canonico , il Principino di* Canofa 
é '.l . . é Se vi furono” nella lloria nàtu-i' 
rale Fabio Colonna , Ferrante Imperatoy 
Francefeo ‘Filomarini Tommafo Donzel-s 
li, Giacinto Cimma , e ; /pur oggii 
fé ne numerano moltilTmii . Se nella me-] 
dicina furono eccellenti Éucantonio' Por-*- 
zio, Luca Tozzi, Carlo 'Mufitano, Giu-‘ 

Teppe Donzelli , FranceTco SaVago , Orazio 
Biancardi , Carlo Mulitanò / Marinelli -,' 
Michelangelo de Roberds ,Làigi Vifoné*, ' 
c i’ . . . tali fono pur giorni correli?* / 

Y 2 ti 


Digitized by Google 



. f 340 ). 

lì Dolce, i Vivenzj, Villeri , Cotugno; 
*Andria , Vairo , Giannella , Sementini , 
Cirillo , r erudito Abbate D. Domenico 
Zito deHanticIiiflìma Citiìi di Calvi, Ti- 
berio Cammajoli , e Nql. 

Ja mufica balta dire, che non vi è Prin- 
cipe in Europa , xhe non abbia preflb di 
fe un maettro di Cappella napoletano , 
Nella pittura fi rcfero immortali Andrea 
Vaccaro, Relifario Corenzi , il Cavalier 
Mafiìmo Stanzione , Fabrizio , e France- 
fco Santafede , Luca Giordano , Niccola 
Malinconico , Salvadore Rofa, Solimene, 
Paolo de Matteis, e Francefco di Mura. 
Nella fcultura eccellenti furono Annibaie 
Caccavello , Girolamo Santacroce , Gian- 
nantonio d’ Aultria , Pietro , e Lorenzo 
Bernini , e . , . . Ne’ tempi andanti , 
per mantenere Tempre florido lo fiato de’ 
pittori , e degli fcultori mantiene il Sa- 
pientilfimo Principe Ferdinando IV. feli- 
cemente Regnante le difpendiofe accade- 
mie , nelle quali molti fiorifcono. 

Nel profegui mento dello fieflb I. capi- 
toletto fi andava dicendo , che Napoli , 
come di origine greca , fu idolatra fino 
agli anni 43. della nofira redenzione ^ ma 

ch« 
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elle in feguito fiafi coafervata/ctfmc' tuts 
tavia fi conferva fedeliffima nelfo^ervanf 
za della Criftiana dottrina. Che la popo» 
iazione 5i cinque cento mila fia divifai^ 
cavalieri ,, nobili , e plebei . Che ne’ prl* 
Dii tempi le piazze de’ cavalieri fi n ume*' 
ravano lino a ap. , quali oggi ii.vedoa» 
sriftrette a fole ciquc , che fono Capuana 
Montagna , Nido , Porto , è Pprtanqva '• 
Nido in ciafcun anno clige cinque cava- 
lieri, e le altre qùattro fei per ciafcuna', 
che formano il numero di 2 p. rapprefen- 
tanti quelli le antiche 'ap. piazze . -^La 
ifpezione delli cinque , e fei fì.^eftende 
a far la chiamata delie - piazze , ’ ed in- 
vigilare per r efatta oflervanza delle co- 
flituzio'ni . Ciafcuna piazza in. ogni anno 
«lige un cavaliere , c tùtt’ infieme rap- 
prefentano la Citth nelle pubbliche funzia* 
ni con abito cremefi dorato, e fopravefte 
di broccato all’ ufo fenatorio . La .plebe 
pur- tiene la fua piazza, alia q^uale preliede 
l’eletto del Popolo , >ed il gralTie're roga^ 
to, che fi elige dal Monarca . Gli elee-, 
ti cavalieri uniti con quello del Popolo 
intervengono nel Tribunale di S. Loreti. 
zo, per ivi ^rifol vere gii affarb dell* Aa- 
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sona , e qnalunque ^ altra cola , che rk- 
guarda il pubblico vantaggio ,Xe antiche 
armi della Citta venivano un tempo rap- 
prefentate da 'un bue con tella"^umana ^ 
e vi flava fcritta Partenope'*con 'ape ap- 
preflb ; in altro tempo da un cavallo sfrei 
nato; ma oggi da un campo partito 'peif 
mezzo , dorato dalla parte fuperróre , ed 
jun color roflb nella inferiore fi ravvifa. 
Nella conclufione deL capitoletto fi dice)» 
ya , che i felici Abitatori abbiano pelló 
ipedito commercio fette ftraricchi banchi, 
che fono ,di S. Giacomo , dello Spirito 
Santo V del Salvadore, del Popolo, della 
Pìetk, de’ Poveri, e di S. Eligio. È per- 
chè ciafcuno individuo nel commercio ba- 
^daife aU’equilibrio , fono Tempre apersi 
le Regali Segreterie nommen,chei Tri- 
banali della cammera Reale, del $. C , 
della cammera della Summaria, della Vi- 
caria, delia Regai giurifdizione , delh 
Bagliva, del Commercio , ed altri . £ 
perchè ne’ tempi d’avvenire non maocafi 
fero le cognizbni; letterarie, fono fempre 
aperti. Seminar) , Scuole pie , e Sfudj puh- 
i)iici E perchè ^ un Popolo cotanto nuhie- 

-rofo beh divertito viveflè , l’QttiosioPrÌQ- 

- • 
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cipe Ferdinando IV. non folo permette, 
che in tutte le bigioni fiano aperti qufl?’ 
teatri di S. Carlo, del Fondo, de’Fioren- 
tini, del teatro Nuovo, e gli altri, che 
‘ fi dicono di Ponte nuovo, e del Cafot- 
to; ma di tempo, in tempo gli apprelU 
giulivi fpettacoli . Rilevai dal 

II. Capitoletto , che la veduta della 
riviera di Chiaja fòrprende Chicchefiia , 
perchè nell’ oriente guarda il mare , e 
nella delira mano la piucchè deliziofa 
fpiaggia di Paufilippo , da dove fi ha p tre 
la veduta rillorante di Capri, del capo di 
Mafia, dcirameno Sorrento, e delie de- 
liziolè montagne di Vico, e deli’ antica 
ftabia , che oggi ritiene il nome di Ca- 
fiello a mare. Quindi é, che quella ri- 
viera per tutta T clliva Itagione vien fre- 
quentata da fignorili , e numerofe adu- 
nanze , che paflano le intere notti tra 
cene magnifi;he, acconipagnate .quelle da 
mufichc armoniofe, alle quali fanno eco 
ibnoro quelle .tante barchette , che piene 
éi mufici fi fermano in quel placido mare 
di inergelliqa , così detta dal guizzar de* 
pefci,fino al (olpirato ritorno deU’aurora* 
Doppiameate . forprend^ oggi la rifetita 
' ' Y 4 fpiag-' 
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ffMaggia i perchè fi ammira decorata dalla 
Regal villa , in cui vi fono pefùhiere , 
fontane , fiatue greche con il Toro far- 
nefej-clie in Roma un di rifvegliava la 
maggior curiofu'a degl’ intendenti Viag- 
giatori . 

Nel profegui mento di quello^ fecondo_ 
Apitoletto^ fi- diceva,; qhe tre'cofé' fi of- 
fervabo nella vicinanza} di *Paufilippo,chei 
fono ii'due fepdkri ^ dii Giacopo Sannaza-; 
IO,- e di Virgiltp f e Ja grotta , per lai 
quale .paflà colui che .vuole* a Pozzuolili 
conferirli-. Rifpecto al primo di. preme c-i 
teva la brevilfima ’ ftoria , che Gjacopo. 
Sannazaro Patrizio napoletano per i fer-. 
vizj preftati ad.Alfonzo II. e ferdìnan-; 
do IL ,* ricevè in donativo • da. Federicoi 
l’-atinuale -quantità f^di denaro , e quella/ 
deliziofilfima villa .fica ' nell’ amenifiimft 
monte di Paufilippo, in dov’egli.compo*; 
fe nella - volgar ' tavella', canzoni - eglo-> 
ghe pefcatorie; , e' diede T’ailtima. mano 
al famofo poema: partu virginìs , coo: 

cui cosi bene imitò Virgilio , che tra 
élfiloro , per - il lolo f aggetto, fi diftinguo- 
cTo i Ma roftocchò da Filiberto^ Princip* 
di Oranges fu .appianata .'la villa , fece 

fui. ' 
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fufle 'rovine dèlia medefima egli 
edificar ' 


una 


po cditicar una chiefa , c conventtìf!^ 
che donò a’ Padri Serviti di Maria , M 
in feguito fi conferì a Roma, dove chiù-* 
fe • r ultimo giorno di fua vita d" annr 
73. nel 1503.. Il di lui corpo inconta*, 
nente fu traiportato in Napoli ,* e 
Jito nella fielfa chiefa , 'e dagli eredi\#* 
innalzo un maeftofo fepolcfo con il rP 
tratto tra putti , che tengono due libri ;* 
C' nel mezzcf dèi fepolcro di baflbrilievo^ 
fi vede una ftoria efprimente alcuni Sa-’ 
tiri, ed altre figure ',.ammirandofi anco-’ 
ra le due famofe^ftatoe di Giuditta , 6’ 
Davide . Di -quella opera forpreodentè 
chi ne' vuole tintore Giovannangelo Pog-’ 
gibonfi delia religione medefima, e 'Òhi'^ 
coti maggior ragione Girolamo Satij^ 
croce , perchè il fepolcro corri fponde' àtl 
lo llile delle tante cofpicue opere di que*' 
fio famofo artefice. Si leggono ‘le feguen- 
ti parole ' nel fepolcro- medefimo . ’ * 

- Pa facro cineri flórcs , btc ilh Ma^ 

’ r<ynì • . ^ - '' %' 

Sincerus ^ mufa froximis «> tumulè\ 

- • • ' ‘ u 4 , 

Ed 




.> • 
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^{la -piccia^- ^uua fe. 
feppellito il Principe de’ Poeti Latini^ 
Vargilio , ..che ,nacqu«^itì h^qrdoyftf negli, 
Mni del Mondo 3880.* vale a dire ó8,., 
prima della noftra redenzione , Per colti<ri 
vare gli Itudj defila poelìa fi conferì nel* ’ 
la Niipoli ; je laddove oggi 11 

ravvila il di lui iepolcro , volle compra^ > 
re la villa, che veniva chiamata, p/rrv/roi 
Appunto in t^^efta egli compofe la bue* 
colica, geor^t^àV reoeide, per- 

qual fefia fatica quantunque impiegò un? 
deci- anni, pur dille, che gli bifogoavano* 
altri tre per limarla , e .per tal riflelTo. 
and tede in Atene , dove trovò Ce fare ^ 
ehe ritornava in Italia , e Jo vdlle ia 
Tua compagnia . Giunti , che furono in 
j^ijpdefi , o come altri pretendono in Ta? 
Vanto , chiufe della vita T ultimo giorno, 
e dlfpofe , che. il fuo cadavere fulfe Ha* 
to feppellito nella fua vi^^^ Napoli ^ 
c ne, fu efeguita da Cefare la difpofizio- 
ne. La villa patulep di Virgilio^ confina- 
va con quella di Cicerone Tiene il fe- 
polero l’altezza di palmi T<^.‘, e larghez- 
17. , Vi iono, diece nicchie con fine- 
lire ali’ incorno. Sino al iii 6 ^ fi vedeva 
■ ' nel 


1 u. 

nel mezzo un urna ‘di marmo cne^ 
conteneva le ceneri , e veniva quella fo-^ 
^enuta da nove colonnette anche dellt 
pietra medefima . Dallo fteflb poeta ft. 
vuole compolla la fegucme ifcrizione . ^ _ 

c 

; .^Mantua me genuh ^ cdabrì rapuert^ , 

• Tenet nunc Partenope . ’ . * 

Cecini pafqua ^ tura y Ducet ’ >.{ 

, Dopo il fepolcro di Virgilio , inc^tt-. 
nente dal libreccino. lì .faceva parola > 

» 

... Del(l antica , e mirabile grotta i 

D Ifcordanti fono gli "Autori full; ori- 
gine, perchè Plinio, per errore^ di 
fatto ne chiamava^ Lucullo , giacche la 
grotta lucculUana da Nilìda incoroiucia j 
altri' pretendono , che Coccco Principe, e 
Governadore di Provincia impiego per 
io feavamento cento mihi fehiavi , e que- ' 
fti nel breve tempo" di * 5* giorni' termi- 
narono l’opera. Sognato hanno gli altri ^ 
che tutto fia' fèguito per arte magic^a di 
Virgilio, perchè vengono convinti di ^ca- 
lunnia da’fcgni pérmanenii del ferro', da 
■ ’ ' ' cui 
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cui fò • perforata . Curiofo.il Re Roberto, 
tie dimandò Petrarca -, e gli rirpofe . Mi • 
^fìa di eflèr fiato famofo poeta , non# 
mago certamente. Vien feguita 1 ’ opinio- 
ne di Coloro , che aflerilcono di effer 
fiata fatta la grotta da, Cumani , e Na- 
poletani , per efercitare tra efiìbro un 
commercio fpedito . Seneca nella epiftb- 
la i8. fcrive , che in paflarla, reftó fpa- 
vèntato dalle tenebre . Ma nel tempo 
fuccéfifivo -fu ‘più Juminofa , perché Alfon- 
zo l. *d’ Aragona non folo curò di ren-‘ 
derla più aita , e più larga , ma in pid 
luoghi fuperiori ' dei monte la fece buca- 
re . Tiene la lunghezza di circa un ifii- 
glio \ 1’ altezza di 40. piedi e la lar- 
ghezza di 30. , e che perciò di fronte 
padano due carozze commodifiìmamente; 
Pietro di Toledo la fece lafiricare con 
pietre dure , cd ordinò ,■ che' nella meti; 
del cammino fi fufle fcavato il falfo per 
la cappella . della' 'Madre di'’ nofiro 
gnore. ' '■ * •' 

:Si ^defirivow altri luoghi ^-ebe ^ ‘ 

Rincontra il curiofo nell' ufcìre 
y •' Dalla ^QtPA * '*■ 

..3 ' Rin- 
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' . Rincontra il fatìfipto lago; di agnino 
eh’ é di forma circolare di un miglio ; 
e viene da monti rinchiufò : Nella di 
lui vicinanza vi fono fudatorj utiiilTimi 
al corpo umano. Si ammira la grotta del 
cane , quale pollo all’ imboccatura , e 
tenuto con la ulla Tr vede batte* 

re ne fianchi per la trafpiid^ione impedii 
ta . Se non vienwtfoilecitamentc cavitai 
fuori #ir aria , fè ne muore per cafifa 
del fetore de’ minerali. Si olTerva il m^>n- 
te chiamato fecao , che ficcome dai fiiò 
piede' featurifee un acqua bollente , tiene 
pur il nome di ^o/la . Si calda*è la ter* 
ra , che facendoli un fofib , e rienipem 
dofi di acqua freddilTima , inconcanentd 
ne acquila il grado del calore . In di^lÉ 
za di mezzo miglio vi fono gli ‘aftrunil^ 
eh’, é luogo dilettevole per ' la caccia ri- 
ferbat’ al Principe . In quello luogo -ap- 
punto Aifonzo d’ Aragona , per il ma- 
trimonio della di lui Nipote con Federi- 
co III. Impemdore diede una tavola for^ 
prendente a 30. mila Perfone della nobil- 
tìk Geroivia , Spaenuola . V apparec- 
chio, fu in tal grado fublime decorato 
dalle magnifiche fairiaoe degli pih efqui-t 
. ^ fili 



iiù vini , ehe il Pootano cosi ci dice. 


. Ne/c$jm an fol in he ma^nìficentièt 
genere 

^idquam vidertt magnìfitentius '* 

Io picciola diftanza della CitàdiPoz* 
zuoli V* è la £>lfatara di Sforma qùafi ova* 
le , eh’ è di 1 2 ^ 6 , ^edi di lun^ézza ^ 
e più di mille di larghezza . Chi» cam> 
mina per quel piano , fi fpaventa in afcol- 
tare un certo rimborhba . Si ammira nel 
giorno fumante, e nel' tempo notturno 
fiammeg^ante. Le acque , che cadono, 
reftano dal di lei feno aflbrbite . Queftp 
luogO's’ appartiene alla Nunziata di Na- 
poli,* che fuole afiìttarlo per annui du- 
cati mille, quali fi Ricavano dalle materie 
fulfuree ; che perciò Straboffe chiamollo : 
/oro di Vulcano , In quella vicinanza è 
fita la Chìefa,e convento de* Cappuccini, 
laddove fi' trova collocatà la llatua dell* 
invitto martire S. Gennaro , cosi ai na- 
turale firulpico, che dalla medefima im<l 
Ihagine vengono diretti gli altri Icultori^ 
e pirtori ancora . I Saraceni Io sfreggia- 
, tòno nel nàlo j iiu'tiavcftuiò quello mi 

ra- 
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rat^lofàftiFenre i^ntro una r^te da* mari* 
•ria I , ne fu prefertato , e'*fenza opera 
di Artefice fi uni ai volto del martire, 
chi per rendere ■ luminofo il prodigio, ne 
fi il .iblo taglio compafire . . Non trala- 
fci ino i cUriofi di 'offervare dentro il con- 
•vento la mara^liofa cifierna follen- ra 
’ da una loia colonna , ed ammirano al. 
ire>^ una grotta, per la quale una volta 
i Puzzuolani fi conferivano nel lago 4i 
Agnano . Rincontrai nel libreccinò il 
IV. capitoletto , in cui fi faceva pa> 
rola di Pozzuoli nommen , che delle di. 
ftri tte Città di Baja, -Mifeno, Cuma , e 
Linterno . Antichifiima è la Città di Poz- 
zuoli , perchè vogliono , die riconofca la 
di lei origine fin da’ tempi' di Nerone ; 
Per l’amenità del (ito , bada dire , cllé 
Filon Giudeo ^ Cajo Caligola , e Siila ^ 
che rinunciò la dittatura, furono fofpinti 
ad abitare le ville delizioriifime . Giaccia 
po Sannazaro , e Svetonio furono fdrpre- 
fi, dal tèfiamente contemplare il molo , 

. ed il pofi^ di Caligola . Ma per caufa 
dqlk reit 9 r«Mi- devafiaziooi , e fcolfe de* 

' tr^uóti , jiùcht lègm fovrafiano delle an« 
tichiiRitie Quello, che.ua 

tera* 



' ■'( 352 )„ ' 

tempo ra^refentava il macltofo tenapio 

di Giove, fi. vede convertito nella Chie- 
là Cattedrale, in dove fi ammir^ino grof- 
fifiìmi marmi , che tengono dentro , e 
.fuori la faccia medefima . V’ è qualche 
fegno dell’ altro tempio di Nettuno, dell’ 
Anfiteatro , che con altro nome dicefi 
Colifeo di figura ovale , la di cui lun-’ 
ghezza giugoe a palmi 172. e 88. di 
larghezza • In vicinanza, di quello luogo 
c fifa la carcert , in cui fu riftrettO 
Gennaro con fuoi compagni , in unione 
de’ quali fu efpollo alle fiere , che proi» 
digiofamente a* di loro piedi fi proìlra- 
i rono . Nella medefima vicinanza fi vede 
un edificio fotterra , che contiene nume- 
rofe camerette fimili a quelle cento, che 
un laberinto prefib Baja compongono. £ 
cammin facendofi per quelle rupi fi rin- 
contrano molti fepolcri , che fermano il 
palfiggiero .a rifletterli . 

Da Pozzuoli fino al lago di averno fi 
risveglia la curiofità de’ viaggiatori a ri*, 
flettere gli orti di Lentulo', la villa di 
Cicerone , ed il monte guaro , che Apol- 
linare , Stazio , e Sidonio eccefìTivamenter 
itimavano . . Pn efib lago j^meriu^ 

; IIÌ6- 
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dieci diveffi* bagni profittevoli u oifogai * 

della, macchina umana . Egli fi ammira, 
deliziofiffinrio .per ■ la «copiofa pelea r^,. €i 
per la varictìT de’ pefci , che placida-, 
mente, nuotano . ‘ Svetonio ci alficura-^ 
che da quello lago Nerone- diede -prinr. 
cipio<ad un canale- , .che- “intendeva con- 
tinuare fino ad Oipa, di~ Ro^ia pef If 
navigazione . Riflettono gl’intendenti , eh* 
eflendo il canale mezzo miglio diflante 
dal mare, formar fi potrebbe un porto 
impareggiabile . Nella Vicinanza rdi que- 
llo lago' Cocceo fece; la magnifica greti’ 
ta , che a quella ideila, cumana Sibil- 
la coTrifpondeva. Nella mano delira. det 
medefirao. lago ■ efifte. una Sorprendente" 
fabbrica di un tempio, chi dice di^.Netv 
tuno, ed . altri vc^ìiono , che fulfc Hata' 
.di Apollo . . , •' ‘ 

In diftanza di circa' un mezzo miglio 
v’ è il lago lucrino, cosi. detto per l’an- 
tica pefea deli’ efquifite oflriche, e veni- 
va dagli antichi oltremodp .ftimato?. Pref- 
ib i laghi riferiti vi fono i fudatofj di , 
Tritoli . Ben’ intefi i medici Salernita- 
ni , che gl’ infermi ritornavano fani 
dagli opportuni rimedj de’ bagni , e 
, Z ‘fU- 
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fud«QTj-, che rinvenivano in Pozzuoli , 

nella -ofcurità della notte fracaflarono 
Jo ifcrizioni , eh’ erano impreffe nelle 
ftatue ^)er iftruzione de' pazienti . Ma 
ne furono da Dio meritamente gafligati, 
perchè da improvifa ,tempefta furono fep- 
pelliti dentro le acque nella vicinanza, 

deir ifola di Minèrva. 

. i ^ 

Baja: . ■ 



|Uantunque deicritfa . da Orazio , e 
'Marziali per un luogo delizioiifli- 
"rno,pur oggi niente li ravvifa del- 
le antichiffime delizie . Di quelle volle 
goderne Cicerone ,.e giufta la teftimo- 
nianza di Seneca^ ne fu riprelo da Clo- 
pio ,, chi diceva, che le {ornine delizie 
naturalmente conducono ad un vivere li- 
cenziofo . Le Ville pih rinomate di Baja 
erano quelle di Marco , del gran Pom- 
peo, di Giulio Cefare, di Cornelio Ta*» 
cito, di. Domizia parente di Nerone, la 
villa ; ‘eh’ edificò Tiroperadore Aleflandro 
per riHoro. della propria genitrice* 
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Mifeno, • , . ' ^ 

D a Baja per fino a Mifeno. fi troi« 
vano molti ^bagni , e tra quefti 
v' è quello di Cicerone ^ che ancora ri* 
tiene qualche parte di edificio , e pittur 
ra . Cammin facendoli verfo fulco, nella 
falita fi vede una fabbrica rotonda , che 
vogliono Colifeo, ma non fi può didin* 
guere per T anfratto degli fpineti , ed al- 
tre materie . Si vedono i tempj di Ve- , 
nere, del Sòie, della Luna, e di Diana. 

-Per lo fteflb cammino fi trova il tempio 
di Ercole Baculo , e quivi appunto lo 
fpietato Nerone comandò Tuccifione del- v 
la madre , che in veder sfoderare dal Cet^ 
turione il fèrro , dille ; percuoti pur cfue- 
Jio mentre , che hà partorito ^Nerone . Nel- 
lo fteflb cammino fi ferma, il curiolb,,a 
riflettere la pifcina mirabile . Tiene que* ^ 
fta due ingreftl, e ciafcuno di 40. gradi- 
ni . La volta è foftenuta da 484 pilaftri , 
che formano una croce. Vogliono che 
in efla pifcina vi ftavanO due colonne con 
tale architettura , che mantenevano le = , 
acque feftipre id moto '>lelk -vicmanzit 
. Z 2 del*. 
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della pifcina fi oflervano le ico» r<7Wtfre///r. 
Sul promantorio di Mifeno fi ravvila la 
grotta /r/7r4>i //? , che vien fofienuta da 12. 
pilaliri , che ;£inge« firade formano. Nell* 
ufeire da quella grotJa lì vede il .luogo 
di Mifeno, che nel 850. di noftra ' re- 
denzione dillrplfero i Saracenj . Traile 
rovine ancora efifie una parte delia Chie- 
fa cattedrale. Vogliono gli Scrittori , eh’ 

era una Cittli magnifica , ed opuleotifiinia. 

*■ • </ 

», ^ • * , 

Qums , • . ; 

^ * ■* -f 

D a Mifeno verfo Curaa fi trova un 
luogo, in cui fiava la famofa vil- 
la , .di cui parla Seneca nella epifiola 
. Cutna. riconofee la fua origine da 
ómei, che paflaronp nellTtalia per rin- 
. venire abitazione. L’antica fua magnifi- 
- cenza fi rileva dall’ efifiente arco felice , 
che può fiare a fronte degli edifìcj mae- 
ftofi de’ Romani. Quell’arco formava la 
porta della Giuli ; ed è fituato ^ nel mez- 
zo di una collina . Egli è compofio di 
grofiifllmi mattoni , e la groìfezza del 
muro fi calcola fino a 55. piedi di archi- 
, lettura; e .l’.altezza - uguaglia quella^fiell^ 
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fteda collina , gìugnendb il vacuo della 
porta fino al piede' ventefimo . Totila , 
e Teja P4onarchi de’ Goti rifguardando 
Cerna fopra un monte fituata , vi con- 
duflero i proprj tefo-ri . Pimontello Vice- 
ré nel j6o6. facendo fcavare la terra 
nella profondità di^irca palmi otto, cac- 
ciò fuori pavimenti , e macavigliofe Ita- 
tue; e fé fi repji»i:afì'e 'lo feavamenro , fi 
rinverrebbe moItilìVio . Giacopo Sanna- 
zaro fcrifle : Ad bftjufcc urbis v€* 

tujìi JJsmce . 

f * 

Linte/no . 


Q Uefta CittH fu ancora Colomia de* 
^Romani. Ritiene oggi di Patria il 
nome, perchè in quello luogo con- 
ferito Scipione Africano il vecchio per 
cfilio volontario , a riflelTo delle amarez- 
ze , che gli venivano recale da’ compa* 
triòtti, eh’ erano flati difefii dal • valente 
fuo braccio, in vicinanza di -morte di fpo- 
fe , che nella lapide fepulcrala fi fulfero 
imprefle le feguenti parole 

Ingrata Patria , . , ■ 

. iftf quidem offa mea .babes 

Z - Di- 
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• Diilrutta la Città , fì edificò quella 
torre, che oggi ritiene il nome di Pa/r/i», 
ch’é Tunica parola rinvenuta dopo la di- 
ftruzione ! Si conchiudeva in quell’ ultimo 
capitoletto , che ficcomc gli occhi degl’ 
intendenti reftano amarezzati nel risguar- 
dare in alcun luogo i femplici lìti ,ed in 
altro i mi feri veft igj delie fignorili , ed 
ameniffime fabbriche abitate in Pozzuoli 
da Cajo Caligola, dal Dittator Silla,da’ 
Filon Giudeo, da .... ed in Baja pur 
quelle, che furono abitate da Marco , 
Pompeo, Giulio Celare , Goi'nelio Tacito, 
da Cicerone,' da Domizia parente’ di Ne- 
rone , dalla madre deU’Imperadore Alef- 
fandro. In Cuma quelle di Servilio Vac- 
cia , e de’ Goti Monarchi Teja, e Totila. 
In Linterno quella del famofo Guerriero 
Scipione Africano feniore; cosi gl’inten- 
denti medelìmi converremo incontanente 
T ccceflìvO duolo io altrettanto pofitivo 
diletto in ravvifarle tutte vieppiù pom- 
pofe rinate nelle brillanti ville di Capo 
, di Monte, di Paufilippo, di Portici di Ca- 
pello a mare, di Carditello, di S. Leuci, e 
di Caferta, che af folo Monarca di Napoli 
Ferdinando IV. s’appartengono. 

Cre- 
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Credeva, che dopo gli enunciati capu- 

tolcrti aveflTe fatto ritorno, quell’ illurni- 
natiTfìmo viaggiatore a far parola delle 
ulteriori cofe notabili della Capitale;* ma' 
ficcome reftai delufo nella mia credeh- 
2a ; tos'i .priegovi a fupplire tutto ciocché 
avefs’egli tralafciato di .olfervare , o di - 
fcrivere nel libreccino. In feguito mi fa- 
rete intefo del Regno della Sicriia , che 
pur al Principe di. Napoli s’ appartiene ; 
e finalrnente mi appalefarete le cofe» pih 
notabili di Roma , e le deliziofe ville di 
Frafcati . Mi fovraftano quelle ulterióri 
curiofitk , perchè fe>dal 'vicino Vulcano 
farò allretto a frettolofamcnte fuggire , 
ed a llarne lontano rft'r lungo tempo , 
non vorrei confumarl(\ interamente nella ' 
dimora di Napoli , ma efitarne parte ne- 
gli enbnciati luoghi, che pur invitano i 
viaggiatori a plaufibilmente vifitarii., 

RISPOSTA DEL FILOSOFO. 

C On molta chiarezza ^ ed energia tro- 
vo gli' enunciati capitoletti dal viag- 
giatore formati ; e voi penfalle affai bene 
a farli irafcrivere dal voftrp Segretario, chi 
" ' Z 4 ‘ do- 
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dbvré indirpenfabilmente aggiugnere gli 
altri , che or ora vi farò afcoltare 
rifpetto air illuftre Cittk di Napoli . iCel 
I. vi parlare delle Librerie; nel II. delle 
Chiefe più cofpicue;nel III. di tutti cjue* 
luoghi, da’ quali fi efercitano gli atti di 
criftiana picth ; nel IV. delle cofe degne 
-di olTervazione nella Sicilia , nel V. di 

Roma 5* e di Frafcati . 

♦ 

I, Si deferivano le librerie di Napoli , 
jncorninciando da Santangelo a^Ntdo, 

I L Cardinale Francefeo Maria Brancac- 
cio difpofe nel Tuo tefiamento la com- 
pra d’una delle più cofpicue librerie , 
ch’efiftevano in Roma . Dall’ erede ne 
fu incontanente il tutto efeguito . I libri 
furono trafportati nel i(5p5. , e per van- 
taggio del Pubblico in quello luogo di 
S. Angelo a Nido^fituati fino a 20. mila 
volumi . Ma in feguiro ne ingrandì ec- 
ceflìvamente il numero con la famofa 
libreria rimafia dal dottifiìmo D. Dome- 
nico Greco , dai frutti de’ capitali degli 
‘ akrì Signori della famiglia Brancaccio , e 
dal difpofio della rilàputa prammatica y 

con ' 

i 
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con CUI fi comanda , che cia/cuno Aut( - * 
re dì nuova opera fia tenuto di prefer- 
tare a quefìa pubblica libreria una copia. * 

LibrerÌA de^ Gelorm’tni *r 

c 

A * 

R Inchinata è pur quelìa per 'la ‘varie* 
t:i nommen , che per la quantità 
de’ libri; fid i Padri , a renderla vieppiù • 
magnifica „ vollero fare acquifto della ec- 
cellente libreria di Giufap'pc Vailetta. In 
ravvifarla incontrai pofitivo diletto , per- ' 
chè yicn tenuta con una indicibile pulizia.* 

Libreria de' SS, Apojìolì , 

A Nche quella è annoverata traile più 
belle per gli Autori antichi ,e mo- 
derni , 'come altresì per gli originali ma- 
nofcritti, tra quali v'è la Gerufalemme' 
di Torquato Taflb. Tengono quelli Pa- 
dri Teatini una cala magnifica per la 
quantità delle danze lucidiffime, fpaziofe 
fale, amene loggie, e ben pollo refetto- 
rio, in cui -vi fono due profpettive del* 
famofo pennello di Matteo Zuccòloni •, ' 
che fu frate della fteffa religione. 

I/'. 
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^ Librerìa ili Monte Oliveta . / 

m ' ' ' 

A Lfpnfo I. volle lafciare a quefto co- 
fpicuo, luogo la fua libreria , che 
fi rende fampfa per i libri, e manofcrit- 
ti . Il ’vafe della libreria , ' ed i ^ chioftrì 
forprendono . Nella vicinanza di quello 
duogo v’è una fontana con ftatua di bron- 
zo rapprefen tante Carlo li. . Detta fta- 
tua, /» obfei^uìtirì^ y eretta fi trova fin dal 
10(58. Condonate la digreffione Nella 
medefima ftrada , che conduce a Cafiel 
nuovo, rifguardai un altra fontana bel- 
liffima del difegno-vdel Cavalier Cofimo 
Fanzaga , che volle adornarla di eccel- 
lenti- ltarue;> ma quella di Nettuno , eh’ 
è lituata filila conca , forprende gl’ inten- 
denti . E perché il Duca di Medina fece 
fjtuare détta fontana nel luogo , in cui 
fi rattrova* vien chiamata perciò fonta- 
na medina.’ Da quelìo luogo , in com- 
pagnia di un vecchio letterato , mi por- 
tai a riflettere la lanterna del molo , e 
diifemì, ch’era quella del difegno di Pie- 
tro Marino. 

/ 

z;. 

\ ' 
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- I 

Lihrerta del Priore di S, Martine, 

•> 

R icca pur fi vede quefta di libri fcel- 
; ti , che fono tutti di edizione ra* 
ra, ed ali’ ultimo buon giifto ligati. Gl: 
armar) quantunque lìano di noce , Con il 
favor dell’arte di Bonaventura Predi fra- 
te della fteffa religione , fanno la pom- 
pofa comparfa di ebano. La volta di que- 
lla brillante libreria li vede colorita di 
chiarofcuro , ch’è opera eccellente dìRa- 
facilino , come difi'emi quel P. Priore . 

Libreria di S. Eufemia nuovo \de* 
cappuccini , r 


Q^i: 

ne 


tJefla riconofce la origine dal nobi- 
le Genuefe Giambattifla Centurio-, 
che ficcom’ era facoltofo , ed 
erudito, gli piacque di far girare per il 
Mondo culto diverfi letterati ,a rinvenire 
libri rari , e fcelti manofcritti a vantag- 
gio degli ItelTi mendici Religiofi. Quello^ 
luogo mi appreftò pofitivo ' diletto , si 
perchè lo ravvifai circondato dagli ameni 
giardini , si perchè lo contemplai provve- 

du- 
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duto d/ magnifica , ed allegrifTima infer- 
nier/-.i , perchè gl’ infermi ugualmente go- ' 
don o del ri fi orante profpetto del mare , 
e delle amene campagne ancora*’’ 

• I 

L-^fi^rìa de Padri Tereftani, 

• / -> 

A Nché quella è ricca di libri, e. fpe- 
cialmente de’ legali , che mi for- 
prefero . Ma quel P. Superiore^ a farmi 
deponere la meraviglia , dilfemi , che 
tep^atorum tltulo ne avevano fatto acquiflo 
dal canonico Gallaccino , ,e dal Prefidente 
de Marinis . Vi prevengo , che tengono 
ancora il rifpettivo merito le librerie di 
S. Domenico maggiore , di S. Catarina a 
Formello, e quelle degli Avvocati pri- 
mari, Minifiri , nobili facoltofi , e let- 
terati . Ed infatti , traile tante , feci le 
mie pofate confiderazioni nell’ ammirar ^ 
quella deU’illuflre P/’incipinodi Ganofa D. 
Antonio Càpece Minatolo , che ficcome i 
fuoi rari talenti coltivato aveva dentro il 
pih rifpettabile collegio di Roma ; cosi 
lo ftudio fuo fi ammira ben pieno de* 
primi Autori greci, e latini, che lo fan 
diftinguere nelle dotte adunanze , nelle 

qt/a- 
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quali ben fpaflb egli recita cruditiffime 

difl'ertazioai con applaufo pieno degli al* 
tri Accademici . Ed io che ò letto con, 
piacere politi vo le. paftofe diiTertazioni , 
la prima cioè lulla utilità delia Monar- 
chia nello flato civile; e la feconda full’, 
incòmprenfibile miflero della Tritiità;,CQ*^ 
me finalmente l’ aurea illuftraziooe 
opere di Luciano con eleganza di: 
greca , latina, ed .italiana ; eco fonor^ 
facendo agli Accademici, flelfi , .vengo 
aftretto d’ ingenuamente confeflare ,ch’egl^ 
fia un Principino di flraprclbaria intellL 
genza. E ripigliando l’interrotto cammi- 
no , fono a prevenirvi , che^ di tutte le 
librerie cosi pubbliche , che" private, co- 
rona impareggiabile ne forma quella del 
Regnante Ferdinando IV , che a vantag- 
.gio .degli amatiffimi fudditi , Xi è beni- 
gnato di far calare dalla villa di capo di 
monte qnelia iftelTa,- che oggi fi vede ài 
pubblico, efpofia i^ll’ ampliata fabbrica , 
che fino a quella età lì è detta degli 
fludj . Ma oggi è addenta nonirnèn alla 
^pubblica libref ia , . ma'^ ben . vero a cqnfer- 
vare le antiche ftatite greche fpóllaté dal 
magnifico palazzo di' Roma", "per Vppfe* 

Ita- 



( 

ilare diletto agli ftranieri , e fommo pro- 
fitto alla numerofa fcuola degli fcultori^ 
c pittori , che in tutte le fere formano 
ferie ^ accademie fall’ uomo ' denudato , e 
fulle ftatue ancora. Intefi nel tempo del- 
la mia’ dimora in' Napoli, che Tottimo 
Principe abbia la mira di rendere l’ac- 
crefciuta fabbrica vieppiù decorofa , con 
unire il mirabile Musco , che' fi confer- 
va preflb la villa di Portici , per cosi reo- 
dire vifibili tutte quelle cofe fcavate 
dalle antichilTime Città , che furono co- 
verte dalle materie vefuviane. 

li. Delle Cbiefe 

"Che mi fembr arano le pii* magnifiche* 

O sservate ' eh’ èbbi con plaufibile po- 
fatezza le librerie , qual viaggiato- 
re cattolico, mi polì a girare le Chiefe, 
che quantunque mi f^mbrarono tutte bel- 
1^.; pur ftimai di fare le attente offerva- 
2Ìoni fopra quelle poche, che afcoltarete. 
La prima, che (limai magnifica , e bril- 
lante, fi è quella di 
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S. Marrìno con il Ch'tofìro, 

\ 

\ 

S I v€de fituata fono quella fortezza , 
che domina r illuflre Citta y la delt- 
ziofa • riviera , le giulive ifolette , e le 
amene campagne. Che perciò quello fito 
vien Hi’mato da’ Viaggiatori uno delli, piò 
belli deiritalia . Mi accertò quel dottif- 
fimo Priore, che la Chiefa,^ e chiollra 
riconofcono 1’ origine fm dai 1325’ da 
Carlo Duca di Calabria , e figlio del R« 
Roberta . La Chiefa tiene una fola nave 
con lei cappelle , ed ■ altare Maggiore , 
dietro di cui v’è M^coro, che forprende* 
per “la rarità delle famofe pitture , e del 
pavimento efeguito da .un frate della ftef- 
ia religione , ficcome quello della Chie- 
fa , cd i ,rofoni polli traile cappelle fan- 
no vieppàb gloriofo il nome dei cavàli'er 
Gofimo Fanzaga , La volta d^lia Chiefa ^ 
è di liucco dorato^ e dipinta, da Giovan- 
ni Lanfranco , che formo \ pure gli Apo- 
‘ lioli traile- fineftre . Tutte le altre pittu- 
re fono di que’ rinomati pennelli di Lui-' 
gi Siciliano , di Giulèppe d’ Arpino , di 
Bernardino Siciliano , di Corenzio , del 

’ Ca- 
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Cavalrer MafTimo, di DomenÌGhIno, di 
Andrea Vaccaro, dello Spagnoletto, o fia 
di Giufeppe di Ribera di Guidoreni, di ^ 
Bifaccioni , di Paolo Veroaefe, di Luca 
Giordano , e di Francefco Solimena . Lo 
fpedito pennello di Luca Giordano dipin-^ 
fe^la volta della Sacreftia, che forprcnde 
gl intendenti della pittura . Nella Saere- 
Itia fi conferva un teforo di argenti , la 
croce d ambra , che Cafimiro Re di Po- 
lonia donò al fuo parente Padre Attana- 
fio Karvafehi. Nella Sacreftia fi conferva 
un altra croce di argento decorata di fta- 
tuette di bafibrilievo , qual forprendente 
opera cofió il tempo continuato di anni 
quattordeci ad Antonio Faenza . Trala- 
feio di delcrivere lo firaricco tabernacolo, 
e le aÒ:re ricchezze al divino culto ad- 
dette, per trattenermi a dire qualche co- 
fs del irjaefiofo Ghioftro , che4merita di 
Rare a fronte di tutti gli altri di Euro- 
pa . Si vede la magnifica ftanza del ca- 
pitolo , per la quale fi fa palTaggio al 
chiofiro , in dove fi risguardano le volte *' 
Poggiate fovra colonne di marmo , da 
cui vien comporto il pavimento ancora . 
mezzo v’ é il giardino dìvifo in 

quat- 
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quattro quadroni, uno de’ quali è addetto 
al cimitero de’ Monaci, eh’ é cinto di ba- 
lauftri di marmo , e ne’ pilaftri degli an- 
goli , e di mezzo fi ravvifano trofei di 
morte; cioè calvarie , olla fpolpate , ed 
altro, eh’ è una delle tante opere nudia- 
te del Cavalier Colimo Fanzaga . Sor- 
prendono eccelTivamente quelli trofei , 
perché travagliati fui durillìmo marmo , 
fembrano pur fulla cera e/eguiti . Al pari 
deali altri viagsiatori mi trattenni nella 
loggia del Priore , full’ unico rifleflb di 
olfervare quanto di bello apprefta la na- 
tura . Per ultima eccelTiva meraviglia que’ 
gentililTimi Padri mi fecero pofatamente 
olfervare la cantina , che cogli archi di 
fmifurata grandezza folliene la magnifica 
fabbrica del Chioftro medefimo . Nel ca- 
lare da quello luogo rifpettabile , m’in- 
contrai con la « • " : 

Cbìefa , e Chìo/ìro delle Dame 
monache della Trini fa . 


T iene la medefima, un atrio con bre- • 
vilTima fcalinata coi ripari di dge 
ifatuette di facchini, che.foiiengono gli 

A a ap- 
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apporl i qual opera é bella , perché del 
citaèd Fanzaga . La Chiefa vien formata 
da una croce greca. Le. volte con. la cu- 
'^Ja furono- dipinte dal famofo ^nnello 
ridi Giovanni Bernardino. Nella tela dell’ 
maggiore vien efprefìa la Santiflìnia 
con Santi, ed Angioli, eh’ è una 
' melle opere Mudiate di Fabrizio Santafe- 
de . L’ altare forprende vieppiù perchè 
. (ì ammira in eifo quella cuBodia liimata 
preziofiflTima per il fommo valore 'degli 
ottimi diamanti, grolfe perle , fcelti zaf- 
firi, rubini, ed altre pietre di un eccef- 
fivo’ valore . DìlTerni quella illuftre Ba- 
defla,che oltre le. gioje donate dalle Da- 
me, che veltirono l’abito religiofo , fu- 
rono fpefi dal moniftero fefianta mila du- 
cati, Sorprendono le altre cappelle per 
' l’eccellenti pitture de’ rinomati Giufeppe 
iRibera, Giambatiifta Caracciolo., Giovan- 
ni Bernardino, Spagnoletto, e degli altri 
valenti profeflTori, Chi vede quello tem- 
pio brillante ne’ giórni fedivi della Tri- 
/ nità, di monacazione, reda ricolmato di 
piacere' per la plaulìbile veduta de’ pal- 
Jiotti ricamati di grolfe perle , de’ vali , 
e fiori di' argento, de’ calici d’oro, e di 
\ ' t cri- 
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criftallo di monte , come finalmente per 

la ftraticca veduta dell’ ofienforio eh’ è- 
ne’ raggi tem periato <li rubini , e nel giro 
di grplfe perle, e diamanti. Colla com- 
pagnia deli’ EminentiflTimo Cairditjalc , eh* 
era mio ftretto amico entrai nel chiofiro, 
in cui fi ammirano magnifici , e lucidiflimi 
corridori, ciafcunde’quali teneva nel capo T 
altare fignorilmente adornato . Tutte le ca- • 
mere godono del mare, della ‘Citth, e delle 
amene campagne. Si ammira un refeitoi- 
rio capace dì ,i 50. Religiofe ,che provano 
il piacere di risguardare nel tempo , che 
mangiano , tutt’ i pranzi , e cene , che 
cogli Apofioli fece il Redentore PrelTo 
il refettorio fi ammira una ’ bellifiima 
Chiefetta fullo fieflo modello della gran- 
de, laddove fi conferifeono le Monache 
per il dovuto ringraziamento , ed in ' fe^ 
guito paffano in una magnifica loggia per 
la ricreazione , perché dalla medefima vie* 
ne appreftata la- plaufibile veduta' delle ' 
fcherzofe fontane, dilettevoli pefchiere , 
ameni giardini , e bofehetti , Da quefto 
luogo cammin facendo per linea retta , 
mi rincontrai con la 

A 4 z Cbìt^ 
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Chic fa magnifica della Trini fd 
1 V magare, 

N eh* atrio di ^ueik v*è una piramù 
de con molti pattini ,e ftatue jcnar- 
moree,.ravvifandofi nella cima l’imma- , 
colata Vergine. La facciata della Chiefa 
compolla fi vede a punta di diamante . 
In quedo magni6co tempio lì ammira for- 
prendente architettura , finezza di mar- 
mi , e famofe pitture . In dillanza di po- 
chi pafii è fica la 

Chiefa delle Dame Monache di . 

S, Chiara . 

S Orprefo reda l’occhio di chicchesla in 
ravvifarla lucidilfima , e decorata di 
eccellenti marmi , e di famofe pitture . 
Delle quattro colonne , che fodengono 
gli architravi dell* altare maggiore , due 
furono del tempio di Salomone. Si vuo- 
le dall' antichilfima tradizione, che furo- 
no donate al Re Roberto feppellito nel- 
le fpalle dell* altare medefimo . Egli ave- 
va fempre d’apprelTo la ridorante compa- 
gnia 
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gnia di Fratrcefco Petrarca , e di Gio- 
vanni Boccaccio. Nella cappella ch’è fica 
nella parte dell’eprftola vi fono i fepolcri 
degl’ infanti Reali . In quella giuliva 
Chiefa pompeggia la cappella eretta dal 
vecchio Eroe Baldaflarre Gito .'fi ammi- 
rano in effa fcelti marmi, ftudiàte pittu- 
re , nel fepolcro , con cui ha iiitefo 
jneritamente onorare le ceneri' dell’ ilio*. 
Rre di lui- Genitore Carlo Cito, che fo- 
llenne la carica gloriofa di Reggente del 
' Collaterale; fi legge a piè del ritratto 
la fegiiente ifcrizìone . 



i . 
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, ; CÀVOLO CITO 

JNTEGRITATIS , AG LEGUM, SCIENTIAE 
i, , >, OB FAMAM 

J A CAROLO II. MDCtXXXXVI. ‘ , 

. INTER XXIV, VIROS JURI DICUNDO 
AB altero carolo 
/ NEABOLIS i AG SIGILI AE REGE 
. . DEIN . IV. POST ANNUM 
. ; : . AD IMPÉRIUM EVeCTO 
INTER V. VIROS, 
t SANGTIOEIS I?AMAE ‘ 

PRO REGIS LATERE COigCIIJi 
COOPTATO 
MORTUO MDGCXII. 

PATRI benemeritissimo 
MARCHIO BALTHASSAR 
REGALIS CÀMERAAE S. GLARAE 
AG S. U. C. PRAESES 
IN FAM.LIARI SACELLO 
CENOTAPHIUM CUM SIMULACRO 
ERIGENDUM CURA\&IT 
ANNO A CHRISTO NATO 
MDCCLXXXVII 

.Dirimpetto a quefto ragguardevole fepol- 
cro , dopo fecoii , che fi augurono 
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dall’ intero Popolo Napoletano , li ravvi- 

farà il confiinile dei vecchio Eroe Bal- 
daflarre . Nell’ ufcire da quella ragguar- 
devole Chiefa , camrain facendo per U 
ftrada medefima , mi rincontrai con la 

Cbiefa di $, Domenico maggiore. 

D inanzi a quella v’.è un largo deco-* 
rato d’obellfco in oflequio del San* 
to , Quantunque non vi fia contenuta den- 
tro la medelima Chiefa ciocché fuol for- 
prendere , pur nii riufcl grato, il tratteni- 
mento in olTervare la tavola rapprefen- 
tante il Redentore in croce , che parlo 
alTAngelico dottore S.Tommafo , eh era 
folito di orare prima dell’ applicazione 
letteraria , Ebbe un di la forte avventur 
r^fa di afcqltare da quella , bocca d infi- 
nita fapienza : hpne^.fcripfìpije me T homa;. 
quam ergo m.ercedem .acclpieis .? rilpole^ di 
fiflfatta maniera :.«o« aliam Domine -,,nifi^ 
le ipfum . ,Io-' feguito rayyifai un altra 

pittura rapprefe.ntante" Cf ilio- colla croce, 
fulle fpalle, opera quellaillludiata di Gio^ 
vanni CorfoL. Nella ii che 
Padri chiamano cemiterio fi oflervano tan- 

A a 4 ti 


Digitized by Google 


( 37<f ) 

ti baullì , che chiùdono le ceneri di mol- , 
ti Monarchi, e Principi della cafa d’Ara- 
gona. Voleva olTervare' nel vecchio dor- 
mitorio la cella di S.Tommafo , ma la 
trovai convertita in -divotilfima cappella, 
che il Popolo fuol vifitare nel giorno fe- 
divo del. Sàifto . Dentro il Chiollro mi 
forprefe il refettorio, e la cucina . Nell’ 
•ifteflb giorno paflai a pofatamente ofler- 
vare la n 

Cbìefa^ e Chiojìro dì S. Stverht» 

- FP, Benedettini • 

L a fomma-pulizia di quello tempio 
comincia dal pavimento lahricato 
con eccellenti marmi , e di fiffatta ma- 
niera fono i fepolcri combinati all’ultimo 
buon guftoi Maellofo è puf il coro per 
gl’intagli dorati negli eltrenli che di- 
mdllrano 1’ eccellenza -degli artefici Tor- 
telli,' e Chiarini. Dipinfe' la Cùpola Pao- 
lo, Se hefF. Nella maga. fica Ghiefa fi am- 
rhirano fcelti marmi , e> liudiate pitture 
di Francefeo di Mura . Si degnarono 
quegl’ iiiuflri PP/ di farmi ofièrvare i bel- 
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lifTimì' Dormitori, che- tutt’ ìnfiemc rio- 
mano una Regia brillante. • ' . 

• « 

Cbtefa di Sr Paolo,» 

A d ora tardiffima capitai ad offervar- 
la ; ed appéna mi fovraM tempo , 
di riflettere le frequentatiflTime Cappelle di 
S. Gaetano, di S. Andrea d’ Avellino , ed 
il famofo tabernacolo di bronzo dorato 
con la decorazione delle pietre preziofif- 
lìrae,e delle ftndiate figure di Raffaello, 
che detto veniva il Fiamingo. 

Ch 'tefa de Gelorrmn 'i » 

C Omparifeè òltremodo fignorile il prò- 
rpetto delia medefima , perchè a for- 
marlo intieramente di marmi bianchi , 
giuda r informo, che mi fi fece da quegl' 
iilullri PP,, furono efitati cinquantamila- 
ducati, per efeguire il difegno di Dioni- 
- fio Lazari celebre architetto . Nell’ en- - 
trare fi vede alle fpalle del profpetto me- . 
defimo d'pinto il Redentore , che dilcac- 
ciai venditori , e compratori del pennello di 
Luca Giordano . -Le volte delle navi la->v 

te; 
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ferali fono poggiate fopra- 12. colonne di 
granito di un folo pózzo , e ciafcuna di- 
palmi 24. che furono tagliate , e lavora* 
te nell’ ifola del Giglio ♦ Dionifio Lazari 
direlle ancora la cupola , in cui fi am- 
mirano fiiicchi, oro , e ftatue rapprefen- 
tanti molte virtù * Tutti gli altari fono 
decorati degli (celti jnarmi*, e di pittu- 
re de’ primi valenti profelfori . La Sagre- 
ftia (orprende, perche magnifica, lucida, 
e pulita % Si contengoHOi in e(fa pitture ' 
nudiate, Pignorili argenti , e ragguarde-' 
voli arredi Sagri. Traila infinità di que- 
lli ii^vifai la croce di criftallo di Mon- 
te >con intreccio di argenti . Pervenne a 
quefia Chiefa con^ titolo di donazione da 
Paolo JV. f e dalla liberalità di Benedet- 
to XIII.' vriconofce, la Chiefa medefima 
l’ oltenfofio, ’e T impareggiabile apparato 
deW’-altare Imperché dai ^ ricami rarilTimi 
vien rapprefentata la fagra ftoria . In fe- 
gtiko:"; eoa , la compagnia di que’ genti- 
Jiflimir’FP. , palfai ad olfervare nel chio- 
llro; il famofo cenacolo, ed un falene , 
in. cui fi trattengono gli ftelfi • per la 
giornaliera ricreazione. Dopo alcqni.gior- 
lìi. paCài; a .rifletter^ , 

Jl 
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Il cappellone 'di S» Gennaro 


INI accompagnato da fervorofe pieghie- 
re , che i Napoletani umiliano a que* 
fto Santo di loro concittadino , e da, più, 
fecoli polentiflimo intgrcefibre nel Cielo, 
perlocchè fono flati Tempre, agretti di ef- 
Tere in ogni tempo riconof^enti con fi-< 
gnor'ìli donativi , de’ quali è ricolmo il 
cappellone, m’eddimo , come ^fcollarfte, 
dopocchè avrò premefla una floria^^^i^^ 
vilfima. Nel ^305., Tetto 1 * impero di 
cleziano , e Maflimiano fi trovava 'peip- 
naro Vefeovo in Benevento . A ip.'Set-; 
tembre fblfrì il martirio a Pozzuoli , e 
Teppellito il di lui corpo nel. luogo det-, 
to Marciano , eh’ è fito trai monte fpir„^ 
ra, e la Sol fitta ra . Nel 381., il corpo, 
e,d il prezioTo fangue furono traTportati 
nella Cattedrale di Napoli , -e venerati ^ 
fino agli anni 817. . In quello tempo ^ 
appunto riufci a Sione Principe di Bene- 
vento di affediare Napoli, e di cola tras- 
portare le fagre reliquie, in dove fecero 3 
permanenza fmO; al. 1 1 59.. quando al-.-, 
- , ' , ' * 1’ in- 
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r invitto Re Guglielmo riufci di efpugna 
Benevento , e di far paflare le offa, ed 
il fangue in Monte Vergine , dove fi 
confervarono fino al 1497. In <5uefto 
tempo i fedeliflimi Napolitani ebbero i’ 
avventurofa compiacenza di veder ritornare^ 
'l’adorabile fangue,'e le fofpirate teneri, 
che furono ripofte nel prillino luogo dell* 
altare’ maggiore fito dentro la Cattedrale , 
fino adia TOrmazione del Cappellone, che 
r ori|inc*riconofce",da un prodigio me- 
XlI(»luldo^del Santo ifieffo , come fenti- 

- . 
'^^115^5, Perchè la pelle faceva in 

Napli una ftrage fpietata , per cui gli 
Eletti , che il Popolo rapprefentavano , 
n* ebbero ricorfo al di loro Santo concit- 
tadino , e con pubblica fcrittura ftipolara 
da Vincenzo de Bottis fi promifero duca- 
'ti diece mila per la fabbrica del Cappel- 
lone e ducati mille per il taber'’acoIo , 

, Cefiò incontanente il morbo micidiale , 
cd i facolcofi continuarono come tutta- 
via continuano ad elfere riconofcenti , 
perché T eforbitanti fpefe fatte finora ol- 
trepalTano il milione . Ed infatti prima 
di entrare nei. Cappellone fi ammira una 

por- 
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porta di bronzo con ftaiuetce del difegno 
del 'Cavalier Cofimo , che importo Tefito 
di 32. mila ducati. Il Cappellone forma 
una croce greca nella lunghezza di pai* 
mi 48. , e nella larghezza di P4. Égli 
c interamente decorato di fcelti mar- 
mi y di 42. colonnette diilribuite dinan- 
zi alle nicchie , che contengono le fta- 
tue di bronzo de’ SS. Padroni , che fo- 
no tutti del famofo artefice Giulio Fi- 
nelli . Eccellenti fono le balauflrate , il 
pavimento, le pitture del Domenichino, 
di Giufeppe Ribera , di Giovanni Lan- 
franco , e degli altri valenti . pittori . In 
«flb Cappellone fono ripofte 33. ftatuc di 
argento de’Santi Padroni , che fono S. 
Afpremo , S. ,Attanagio, S. Eufebio , S. 
Agrippino , S. Severo , S. Agnello , S. 
Tommafo d’ Aquino , S. Andrea Avelli- 
no , S. Patrizia , S. Francefco di Paola, 
S. Antonio di Padova , S. Domenico , S. 
Giacomo della Marca ,-.S. Francefco Sa- 
verio , S. Terefa S. Filippo Neri , S. 
Gaetano , S. Niccola di Bari , S. Grego- 
rio Armeno , S. Chiara , S. Giufeppe , 
S. Pietro Martire , S. Bi aggio , S. Mi* 
jchele , S. Francefco d’ AiTili , S. Maria 

Mad- 
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‘Maddalena dc?’^ Pazzis ; S. Giovanni Bat- 
tiih , S, Francefco Borgia S. Candida 
•luniore , S. Maria Egeziaca , S. Anto- 
nio Abbate , S. Ignazio , e S. Maria 
Maddalena penitente . Ma quelche viep- 
più forprende in eflfo Cappellone fi è il 
capo con il fahgue dell’ invitto Martire 
S. Gennaro , perchè* il fahgue indurito fi 
vede prodigiofamente liquefare quando 
con il capo s’» incontra e quando tal 
prodigio non accade , da Napoletani fi 
fperinientano finillri avvenimenti. 

La Sagrefiia brilla per le famofe pit- 
ture , e perchè in effa fi confervano gli 
argenti , da’ quali vengono decorati tùt- 
ti gli altari del cappellone . Sono di tal 
firabocchevole pefo i candelieri , ed i va- 
fi de’ fiori , che a muovere un folo , 
non bada la forza dell’ uomo più robu- 
fto . Nel palliotto rapprefentante la tranf- 
lazione', vi fono ■451. libre di argento, 
c per la fola carta di gloria fi trovano 
fpefi 4500. 'ducati , Indicibile fi è il valore 
delle mitre, e collane gemmate. A farmi 
comprendere quel garbatilTimo Teforiere 
le copiofe rèndite deL Cappellone , diffe- 
rii gli eliti annali elbrbitanti tra quali 

v’ é 
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v’ é quello di 12. cappellani- cavalieri -, 
ed a ciafcuno di quelli alfignaci funo 30 , 
ducati annui . Nell’ ufcire dal cappeii^- 
ne , pallai a rirtettere la bellilTirna gu- 
glia , che dalla Citta liberata dai luo- 
co vefuviano nel 16 ^i, fu eretta . La 
Ihuua di S. Gennaro è opera di Giuliano 
Finelli , e tutto il dippin del .Gavaiier 
Cofimo Panzana. 

Qh'tefa de Santi jipojlolt de' Cbierki 
regolari . 

i 

D I quella ne fu 1 ’ architetto il P. 

D. Francefco Grimaldi dell’ ordine 
ifteflb , Abellita fi vede di ftucchi dora- 
ti ; la volta cogli angoli delia cupola , 
i cappelloni , il coro , ed i quadri , fo- 
no di Giovanni Lanfranco . Le lunette 
fugli archi delle cappelle furono dipinte 
da Francefco Solimena. L’altare ’ maggio- 
re nd’ piedillalli , c negli fcàlini decora- 
•>to li ammira di diafpro , e bronzo dorato, 
ed il tabernacolo di pietre preziofe, diaf- 
prò , e (latuette di artefici famofi , I 
,due torcieri di argento , che furono mo- 
dellati da Giuliano Finelli , oltremodo 

for- 
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forprendono . Dalla parte dell’ evangelo 
v’ é il cappellone di Afcanio Filomarino ^ 
che a renderlo ecceflìvamente pompofo,, ^ 
volle chiamare i primi valenti artefici , j 
Traile altre cofe Ibrprendenti fi ammira- 
no i tjuadri a mofaico di Calandra da 
Vercelli , che tutti fuperò in quello 
genere . Il ritratto di Afcanio fi dipinfe 
da Pietro da Cortona , e ^quello del di 
lui fratello Scipione da Priosè Valentino , 
amendue polli a mofaico . Dirimpetto a 
quello 'cappellone corrifponde l’altro dell’* 
Arcivcfcovo Pignatelli , che pur merita 
degl’ intendenti l’attenzione. 

Cbiefa delle Saniti de' Padri 
Domenicani 


Q uella .forprende per 1’ architettura , 
perchè forma un ovato divifo in 
'cinque navi. Si ammira in efià pur 
r altare maggiore , che ficcom* è fituato 
in alto ; cos\ dall*; uno , e 1’ altro lato 
vi fono le fcale di fìnilfimo marmo ; di 
quello cofpicuo tempio ne fu 1* architet- 
to un frate laico deli’ ordine medefimo, 

che - 
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che avea nome Giufeppe Nuvolo . Da 
quello luogo pa6ài alla 

* % 

Chtefa de* Tereftanì 

• » - * ■ 

( 

, < i 

I N quella v’ é T altare maggiore , che 
forprende . Il direttore Dionifio Xà- 
zari volle formare gli fcalini , e piede- 
dalli con agate , diafpri , ed altre pie- 
tre preziofe , che da rame dorato fi rav- 
vifano unite . Con la de0a coiAbinazio- 
ne (ignorile (1 ammira il palliotto rap-' 
prefeutante, con baflbrilievo , la profpet- 
tiva di un Tempio. Mi alTicurarono quegli 
efemplariffiml Padri , che per tal opera 
inagaifica , furono efitati cento mila du- 
cati. Oltre degli undeci deferirti Tempj, 
pur belli mi fembrarono quelli delle Si- 
gnore Dame monache di D. Regina , di 
S. Giufeppe de’ Ruffi , di Regina Caeli , 
di S.'Gaudiofo , della Sapienza , di S. 
Giovanni , di S.'Seballiano , della Croce 
di Lucca , di S. Andrea di D. Romi- 
ta , di' S. Marcellino , di S. Liguoro , 
di S. Maria Egeziaca , della Maddalena, 

di S. Patrizia, di D. Alvina , di Non 

indififereuti mi fembrarono ancora gii aj tri 

B b ' ' Tem- 
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Tem'pj dì S. Agoftino della zecca di S. 
Pietro ad aram , del Carmine maggiore , 
dell’ Annunciata , di S. Lorenzo , di S. 
Pietro a Majella ^ delio .Spirito Santo , 
di S. Ferdinando , di S. Francefco di Pao- 
la , di S. Maria degli Angioli , dell* 
Annunciata di PizzoFalcone • , e molti al- 
tri Tempj, che ficcome non mi vengono 
dalla memoria fuggeriti ;-così paffo ad 
Informarvi , ' 

i. » • ‘ , 

' Jll.- Degli ofpeààli y monti , ed altri 
luoghi dai quali Jì efenitano 
' gli atti della pietd, crijìiarta* 

• \ i y- ■ 

T Ralla infiniti delle cofe,,che rendo* 
no vieppiù' magnifica j ed illuftre 
la 'Città di Napoli, fi rincontrano gU 
ilraricchi monti , ofpédali •, 'ed altri 
"luoghi , da’ quali r fi efercitatio - gli atti 
della criftiana ‘commiferazione . Sarete 
contènto di afcoltare i più notabili , per- 
chè fe voleflì di tutti far parola ,^non 
bafVarebbe il tempo , che - Fovraft’ ài 
priiro 1 altro della mia dimora in quefta 
villa . Piacemi primieramente a’ prevenir- 
vi della forprendènte opera -, viene 
jidempita. ‘ ^ Dal- 


Vall'\fpe(lde degl* incurabili, ' 

Q Ueftp luogo riconofce l’origine djt. 
un miracolo . Francefca Maria Lon» 
"ga moglie di Configliere nel 15^5^» 
perde il moto de’ piedi , e delle mani > 
Sofpinta dalla naturale ardenza di far ri-: 
torno allò (lato 'aprimi ero di fua falute , 
con opportuno commodo di lettica , fi, 
conferà nella cafa S. di Loreto , in dove 
giunfe nel di feftivo di Pentecofte . Ai- 
nobile fuo genero, che aveva in compa- 
gnia , efpofe il .defiderio fervorofo , che 
aveva di afcoltàre la naeffa del Paraliti- 
co. E’ richiefto = un facerdote per tale ce- 
lebrazione , rifpofe,che veniva impedito 
dalla rubrica. Sedendo l’ infelice ftroppia/ 
un altro Sacerdote,* cui non fi era efpo-- 
ila l’intenzione ',' cominciò ia 'meffa , 0 
nel giugnère alla lettura dell’ evangelo ^ 
con voce alta , profferì quelle parole, che 
furono dal I^aralitico afcoltate-: tibi dko^ 
/urge . Incontanente fi conobbe fciolta 
nell’ intera macchina. Cercò di rinvenire 
il 'Sacerdote per ringraziarlo eoo una li- 
ghorile limofina,* ma* non fi rinvenne V 
* B j ? 
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Da un Santo uomo fu certificata,-clie il 
Principe degli Apoftoli aveva celebrato ; 
e le foggi unfe di adempire foHecitamen- 
te il voto fatto di fervire roto vita cur- 
ricalo agl’ infermi . Tornata in Napoli 
(bllecitamente impiegò tutte le fue fo- 
ilanze alia fabbrica di quell’ ofpedale , 
che a formarlo interamente, la pia don<v 
na lì pofe a limolinare. in uno de’gior* 
ni , che fcdeva preflb gli operar) , entrò 
ad oflervare il cominciato edificio Lo- 
renzo Battaglini Bergamafco facoltofo , e 
richiello dalla pia donna per qualche foc- 
corfo , le diede una poiiza di diece mila 
ducati. Da quelli due luminofi efemp; 
gli altri ricchi Napoletani fofpinti , lafcia- 
rono groffi legati , ed interi affi eredi- 
tar) a quell’ (Spedale medefimo , che fran- 
camente. può dirli uno de’ magnifici, che 
vi fono nell’Europa. Egli é nell’ obbli- 
go di ricevere i tignoli , matti , febbri- 
citanti, e tutti coloro, che foffrono ma- 
lattie incurabili . Egli giornalmente viene 
affillito dalle congregazioni de’ cavalieri , 
nobili, e mercanti , ^uali tutti, dopo pre- 
llata la crilliana^ fervi tu, fogliono per ri- 
doro degl' infermi , lafciare pranzi , e cene. 
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Dalle Dame , ed altre nobili , e facoltofif 
fi pratica lo fieflb nell’ ofpedale delle don- 
ne, eh’ è feparàto , ma vicino a quello 
degl’ uomini'. Dallo fteflTo magnifico luo- 
go fi folHene un ofpedale nella Torre del 
Greco per gli ertici, a Pozzuoli l’altro 
per le ftufe, e il terzo nel borgo di 
ter Dei per i convalefcenti . Vale a dire 
che tutti gl’individui ammalati uniti agli 
altri addetti al di- loro buon governo , 
certamente oltrepafla il numero di 3000. 
giufta r informo fattomi da quei garba- 
to Rettore . Nella dillanza di circa un 
miglio fuori delle porte della Città tiene 
quell’ ofpedale 3^5. fepolcri uniti , che 
riportano il nome di campo fanto. Quel- 
fepolcro, che viene aperto nella corrente, 
giornata per feppellire i cadaveri , che 
accadono, fi deve armo elapfo . 

Ofpedale dell' Annun%\ata , ed altre pie 
opere di quefio luògo medefmo. 


R lconofce l’ origine dagl’ illuftri ' ger- 
mani fratelli Niccola , e Giacomo 
Sconditi della piazza Capuana . In pro- 
grelTo di tempo Giovanna Sancia moglie 
B 3 ^ del 
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oel Re ' Roberto , e Margarita con forte 
delt Re Ladislao «ebbero follecita , ,e pre- 
murofa cura di (ìraricchirlo, perchè dalla 
feconda Sovrana gli fu donata una Città 
jpreflb il Monte Gargano * Ne’, tempi fe- 
g -lenti gli altri nobili , e ftraricchì Na- 
poletani pur concprfero con grolTi legati, 
ed opulenti ffi me eredita per ingrandirne 
■vieppiti le foftanze, delle quali ciafcuno 
può concepirne una rendita lìgnorile. Ap- 
punto con quella li follengono ceotinaja 
di Bambini , e Bambine , che fi efpongo* 
no, e giunte nella eth nubile ,• vengono 
dallo ftefl'a pio luogo maritate . Da una 
cofpicua rendita dev’ eflère mantenuta la 
imagnifica , e brillante- Chiefa , che, dell’ 
Annunciata fi appella , venendo da’ Preti 
idecorolamente fervi ta . La fabbrica tiene 
un 'letto forprendente , perchè abbraccia 
l’ofpedale de^ feriti , un confervatorio per 
le figliole nubili , e monache maeftre , 
diliioto luogo per le Nutrici , e -Bam- 
bini , la nobililTima Chiefa, ed il banco detto 
dell’ Annunciata < PreflTo là medefima fab- 
brica fpaziofiflìma v’ é una fontana degna 
di oHèrvazione , perchè s’ ammira nel mez- 
zo uno fcoglio, che. fembra un padiglio- 
. ne. 


Digitized by 

_ _r . . J 


. • .( ) . . • 

ne, da cui fortifce l’acqua . Mi dilTero 

quegl’ illufìri Goverriadori , che riconofce 

l’origine dal Viceré D. Pietro, di Toledo. 

'■ Of pedale di Sé Gennaro , de poveri, ^ 

T Ra gli altri luoghi di criftiana pietà 
v’ è ancora quello fito fuori le porte 
della Citta* Diflemi quel Rettore , che 
riconofce l’origine dal i66p. ìw feguito 
degli. ordini del Viceré ,D. Pietrantonio 
d’Aragona, chi comandò che tutti gli uo- 
mini, e donne mendicanti per la Città ^ 
in quello luogo rinferrati fi fulTero. ^Per 
le donne vi fono due confervator j , e per 
glb uomini una imrrrenfitk di celle a li- 
miglianza de’ Re ligio fi , e come tali fiuni- 
fcòno nel refettorio . La rendita non è . 
indifferente , perchè folliene commpda- 
mente il numero di doo. poveri ^uo ad 
vtdumy Ó* vefìitum é Non , mi trattengo 
a defcrivere gli altri ofpedali détti di S. 
Angelo a Nido, della Cefaria , di S.Eligio 
di S. Giacomo, di Paufilippo , di 
perchè piacerai dire qualche cofa del 

’l £ b 4 Kea- 
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iLeaU alberilo à e poveri della Qitfdy • 
e Regno di Napoli, 

t 

P Er fapientìffimo ftabilimento deirira- 
mortal Moaarca Carlo Borbone , giu- 
ila il modello fauo in Roma dal famofo 
architetto cavalier Ferdinando Paga, nel 
1751. fi cominciò la gran fabbrica in un 
vallo- piano nella vicinanza di S. Maria 
degli Angioli . Egli non è folo capace 
r ofpedale di 4000. poveri , ma nelle 
rpalle v’ è luogo addetto a’ giardini , ed 
al di luì profpetto un gran fpiazzo , che 
rende , la fabbrica vieppiù fignorile Tra 
ì principali commodi fì ammirano le ofiS- 
cine per 'lavorare i poveri dillribuiti fe- 
condo le diverfe profeflioni ; Sono luci- 
diflìmi gli ofpedali , dormitor; , e cucine. 
Tutte quelle parti unite infieme forma- 
no un opera ^ che forprende. 


Mon. * 


I 
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Monte della pierd^ della mtfertcotdta , de 
poveri y della pudiciz'/ò y ed al tri ^ 
che rralafcio in grazàa della 
brevità . 

P £r legge della fondazione il monto 
della pietk viene obbligato di ricevere 
pegni della fomma di dieci fucati fenza . 
veruno interefle, tenendo irtipie^ta per 
quell’opera grolTilIima quantità m denaro. 
Sorprende il guardaroba , in cui li con- 
fervano l’ oro , gli argenti , la rame , gl* 
involti di tela , panno , e fete . Per due 
anni é tenuto di confervare quelli, e per 
tre i primi enunciati . ElalTo il tempo 
procede alla veadita , reftituendo al pa- 
drone la fomma che fovralla . Nel luo- 
go, io cui .li conferva la roba pignorata 
iperimenta un miracolo della Vergine 
della pietà , che protegge l’opera, in non 
farla danneggiare dalla tarme , da topi , 
e dalle mofche , che non vi entrano . 
quantunque vi fìano numerofe fìnellre ; 
air incontro G certi Gca dalla tradizione, 
antica, che ne’ tempi di pefte, ed in al- 
tri limili cafi , quando non vi ila va roba 

fi è 
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fi è veduta nel medefimo luogo fpafleg- 
giare una infiniti degli animali riferiti . 
Egli è pur dallo ftretto dovere obbligato 
il monte di rifcattar Criftiani dagl’ infe- 
deli , di efcarcerare gl' impotenti e di 
dotare le povere donzelle . Il monte del- 
X la' mifericordia forprende per le cofpicue 
rendite' , che tutte vengono convertite 
• nell’efercizio delle fette opere della mi; 
fericordia* Il-'monte de’ poveri abilita i 
bifognofi a formar pegni fenza ,intefefle 
fopra di picciolo valore ; quindi avviene, 
che la donnicciuola può pignorare la gon- 
nella, i lenzuoli , la calda ja , e cofe li- 
mili. Dal contadino pur fi forma il pe- 
gno fui cappotto , giamberga , ed altre 
fimiglianti materie . Il monte fotto il 
titolo di S. Maria della pudicizia, eretto 
nel 1539. viene amminillrato dall’ anti- 
chiffima piazza di Montagna , che con- 
verte le rendite a’ maritaggi delle pove- 
vere, onorate , e ^Napoletane donzelle . 
In grazia della, brevità , come ó detto , 
traiafcio gli altri monti , e palfo a far 
parola di 'alcuni ‘ . 
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Confervatorj , 

\ 

Incorporat’ al banco dello Spirito San- 
to v’ è una gran fabbrica desinata per 
^ confervatorio di quelle figliuole , che tal 
volta fi tolgano, per forza dalle madri 
proftitute . Quell;’ opera cotanto grat’ all’ 
AltilTimo incominciò nell’ anno 15Ò4., 

' Ne giugne il numero delle figliuole , e 
maeltre fino a 400. circa, che tutte ali- 
mentate vengono dalle rendite dell* ope- 
' ra illelfa fondata da facoltofi Napoletani. 
Pervenute le figliuole in età capace di . 
.eliggere lo fiato, fono nella piena liber- 
ili di vefiire,, 1* abito nel medefimo luo- 
go , o di palfare a marito con la dote di 
ducati 100., giacché nel primo cafo pen-' 
fi lo fielfo luogo a tutte le fpefe necef- 
farie . Nella vicinanza dell’ ofpedale di 
S’. Gennaro de’ Poveri, v’ è il rit ro di nu- 
merofe zitelle pericolanti fotto il titolo 
di S. Vincenzo Ferreri , che a 'fimigllanza 
di quelle dello Spirito Santo , vengono 
maritate, o monacate. Vi potrei far pa- 
rola del ritiro di S. Rafaello , deli’ im- 
«laculata nello fielfo borgo di Mater Dei 

di- 
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di S. Giufeppe , che. verte gl* ignudi, e 
di tanti, e tanti altri luoghi , ch’eferci- 
tano gli atti della crirtiana piet^,ma mi 
trattengo per^pc^co a foggiugnervi , che 
fe grandi fono i foccorfi. temporali , che 
$’apprertano abifognì, forprendenti , ed 
infiniti fono quelli- , che riguardano lo 
fpirituale vantaggio . Mi balia. dir folo 
che i zelanti del bene fpirituale nel 1588 
indurtero il Padre Cartiillo de Lellis a 
liabilire in detta Città tre^ luoghi de* 
Padri delle croccile , che in vigore di 
voto vengono allretti di aflìrtere agli a- 
gonizanti apportati / Pochi giorni fovra- 
rtano a terminare il primo lurtro della 
mia dimora in querta villa , che per- 
ciò mi detta la prudenza d’ informar- 
vi di tutte le patriciane famiglie che 
compongono quelle piazze , che ave- 
te dal libreccino rilevate . Nèl primo- in- 
grefib, che -farete in ella illurtre Capita- 
le, v’impegnarete di' eonofcerle , perché 
ficcome fono inrefe , ‘ che voi fete'uno 
de’ primi Signori di Europa; cosi tutte fi 
faranno una gloria di farvi olfervare le 
cofe rilevate dal libreccino , e le altre 
dalla viva mia voce profferite vi. Sia fem- 
‘ , pre 
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pre latitano Io fpaventevole cafb di do- 
ver fuggire da quefta villa per caufa del 
vicino Vulcano; Mia quando Iddio lo per* 
metteflTe, andate par con animo giulivo 
in' Napoli , perchè fperimentarete i Patrizj 
liberali, finceri , generosi , riconofcenti , 
ed amici de’ foreitieri . 




Piazza di Nido tiene /* imprefa del 
cavallo nero sfrenato , e viene 
compojìa dalle feguenti 
famiglie . 




Acquaviva - Avòlos - Afflitto - Bo- 
logna ~ Brancaccio ~ Carafa --“Capano— 
Cardenas - Cavaniglia - Capece - Caje- 
tano - Dentice ~ Filangieri - Galluc- 
cio - Guevara ~ Gallerati --Luna-; Mi- 
lano - Montalto - Maftrogiudice - Pic- 
coloraini - Pignatelli - Sangro - Salluz- 
zo — Sanie veri no - Saraceno - Serfale ~ 
Spinelli -- Uulcano - Urfino. 


, Piaz- 



Pia%%tt àt Porfanova coti imprefa di una 
porfay e 'oiéne compofla dalie 
^ ,. feguentt famiglie i . 

Mormile — Capuano Liguoro *- Al- 
bertino Serra - Petra - Sambiafe - Ma- 
Prilli -- Capaflb - d’Aqujno - Marnili — 
Cito - Cavalcanti - Carignano ~ Perlos 
in Vienna - Altemps in Roma - Alba* 
no in Roma -- .Qrimaldi in Genova, - 

' piazza' di* Montagna coti smprefa. di trf 
ponti vìen compòjia dalle fegueuti 
famiglie f ^ 

i- ■ ’ 

Sanghez de Luna — Majo Purazzo. ?r 
Pignone deb Carretto- ~ Coppola r- Mu- 
fcettola di Lepprano Tranfo - Rava* 

»' H. jfchie- 
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fchiero - Mufcettda di Spezzano - Mu- 

fcextoJa di Melico - Francone - Pi g io- 
ne - De’ Daun - Grimaldi -- -Sanfelice 
de’ Bagnoli - Toledo de Villalranca - 
Sanfelice d’Acquavella - Pignone Princi- 
pe d’Alefandria ^ i 

r 

Piazza Capuana con imprefa del .CavalU 
frenato d' oro y viene compojia dalle 
famiglie de' (Quartieri nominati 
Caracciolo Sguizzati^ Caracciolo 
. - RoJJi^ Capeccy ed Ajentiy 
0 ftano aggiunti t 

. FAMIGLIE DI CARACCIOLO 
SGUIZZARI 

, Principe di Santobnono - Duca di Mar*- 
tina — principe di Curii - Decadi GelTo-r 
Marchefe di Villa - Duca di Soreto 
Duca di Montefardo -- Caracciolo di Ma- 
rano - Principe di Milifano ~ Conte di 
Luife - Principe di Pettoraniello - Duca 
di Santagabita - Duca di Venofa - Ca- 
valiere Caracciolo Duca di ^anreodoro » 
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Marchefe Santeramo - Duca dì Rodi - 
Duca della Caftell uccia - Principe di Ca- 
flagnito •• Caracciolo di Crapiglia. 

FAMIGLIE DI CARACaOLO 
ROSSI 

'' ( 

Principe di Ayellitia - Caracciolo d’A- 
veliina -- Duca di Parerà -- Duca di San- 
viro - Principe di Torella - Marchefe di 
Pannarano -- Marchefe di Brienza - Duca 
di Popjli- Principe di Montemiletto - 
Duca di Caftropignano - Marchefe Fri- 
gnano Alfonfo di Silva - Principe del 
Colle - Principe Dentice « Principe di 
Sannicandro- Gennaro Cataneo- ^principe 
d’Arianelli - Caracciolo Filangieri -Vin- 
cenzo della Marra - Duca di Caiviz^- 
no - March?fe Guiridazzo - Principe Ca- 
racciolo di Brienza - Duca .Caracciolo di 
Brienza - Cavalier Caracciolo di Brienza ~ 
Principe di Forino— Duca di Vietri - 
Principe' di Torchiarola . 


( 401 ) 

0 

FAMIGLIE DI CAPECE. 

4 

{ 

Duca Capeceico adito - Duca di Siano 
Capecelatro - Michele Capecelatro - Mar- 
chefe di Caiàbona — Duca di Morrone — 
Vincenzo Opecelatro - Niccola Capece- 
Jatro — Duca della Regina - Capecegaleo- 
ta — Principe di Canofa Capeceminutolo — 
Principe di Ruoti CapecenTinutolo- Duca » 
di Pifcicelli — Duca di Crapacotta - Prin- 
cipe Zurolo - Marchefe Luc'ito. . , 

FAMIGLIE AJENTI, O SIANO 
AGGIUNTE . 

Principe della Rocca Filomarini -- Duca 
della l'orra Filomarini - Principe d’Ot- 
tajano Medici - Principe di Morra -Prin- 
cipe di Scilla — Duca di Baranello Ruffo -- 
Principe di' Spinofa Ruffo - Duca^ della 
Bagnara Ruffo - Duca della Salandra Re- 
vertera - Duca di Lagni - Principe Ca- 
porfela - Principe di Mignano -- Lof- 
fredi — Principe di Cardito — Principe di 
Supino Leonefl'a - Principe Mariconda - 
Duca di Piombio ~ Ottoboai -- Proto- 

C c nobi- 
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‘ noSIIi/fimo - Duca di Sicignano. 

t 

Pìaz%a di Porto con ìmprefa di un uomo 
marino y che ft crede Orione , vien 
eompofìa dalle famiglie 
infra ferii te . , 

y 

- Colonna - Doria d’ An«ri - Firrau - 

O 

^Dura -- Gaeta - Gennaro -- di Gaeta - 
" Macedonio - de’ Mari de’ Marini - Na- 
varrete - Finto - Riario - Severino^ - 
RofFo - Serra - Arcamone - Tuttavil- 
la - Ajerb’Aragona -Borghefe in Roma- 
Arach in Vienna - Spinola - pappaco- 
da - Palma Artois. 

In quelle numerate' cofpicue famiglie , 
‘che vantano fplendore di fangue, facon* 
filiere rillullre Partenope la decorola ca- 
ratterillica patriciana; e le piazze deferit- 
tevi da efpreflb divieto vengono inabili- 
tate di aggregare Coloro, che attendono 
a mercantare. La rinomata Citta di Tebe 
pratticava lo flelfo , ed allora foffriva di 

. am- 
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ammettere traila Claflè noSile i merca- . 
tanti V per diece anni prima dell’ 

.aggregazione , fi fufl'ero dal mercantare 
alienuti . Il Biondo nella Roma trionfan- 
te hb. 5. cita una legge, con cui fi or- 
dinava efpreflamente, che i Senatori non 
avellerò efercitata la mercatanzia . » Ed è 
ciò tanto certo , che dal comentario di 
Baldo fulla legge nobiliorssC. de commerc, 

O* chiariffimamente s’ inferifce , 

che fe i Nobili efercitavano la mercatan- 
zia , incontanente perdevano la nobile ca- 
ratteriftica ; ed eccone del tello le preci- 
fe parole : nobiliores natalihm , Ó* hona^ 
rum luce confpicuos ^ (y patrtmoyiio ditto- 
res , perntcinfum urbibus mercimonium exer- . 
cere probibemus ^ ut intér ptebeos ^ & ne- 
gofiatore% jaciltm Jìt emendi , vendendique 
commercium 1 Ma quella fcrupolofa legge • 
di Tebe, di Roma, e. di Napoli non fi 
trova promulgata preflb molte Nazioni , 
perchè lappiamo , che in Venezia , in 
Genova , ed in altri ragguardevoli Idoghi 
fi attende alla mercatanzia da’ Nobili , ep- 
pure quelli non decadono dal fjblimegra-- 
do della Nobiltà. Vi fono Popolazioni 
«he tengono per Nobili gli Abitatori dei- 

C c 2 le 
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le ville contra Tinvecchiato ^coftume della 
intera Italia. In altri luoghi fi iHmano 
Nobili coloro, che ritengono eccefifive ric- 
chezze, e tralafciando tutti gli altri, che 
ripongino la nobiltài bel valore , che 
ciafcuno Tperimenta nelle Tangoinofe bat- 
taglie , o nella compiuta cognizione let- 
teraria; mi unifornij in queito articolo 
a tutto ciocche han decifo molti dottifll- 
mi Scrittori. Li vera nobiltà confifte nel- 
la fola vitth morale ; ed in fatti cofa è 
il Nobile fenza tale virtù? un complelfo 
di tutt’ i vizj. Odiando virtuofamente ope- 
ra il Nobile ingrandifce lo fplendore, che 
riconofce dagrillullri natali ; e nell’ op- 
pofto cafo, del nobile tronco di La fa- 
. miglia indegno ramo deefi riputare . L’ i- 
gnobile, che oneftamente vive , unifor- 
mando cioè a’ dettami delle leggi le Tue 
azioni, quanto piu ofcuri fono i dì lui 
progenitori , tanto pih di fplendore gli re- 
caranno le proprie virtù morali , come 
aureabiente ci ammaellra Ifocrate : foUnt 
plerìque omnes non ita comendarc, Ó* vf- 
nerdri natoi ex illuftribm , (y lauàatit pa- 
rentibui , ut eos , qui patriam fteviiiam y 
<y immunìtatem non imitantur , feà ab 

iU 
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tllorum v'itih feto p ere funt alte*?} ,T)s.U 
Io fplendore di fangue , che vaotano i No- 
bili ,o fiano Cavalieri Napoletani non è dif- 
giunto il fofpirabile compleffo di tutte le 
morali virtù, che han faputo migliorare ua 
tempo cogli efempj luntinofi dell’ imnior- 
tal Monarca Carlo Borbone, ed oggi co- , 
gli altri .di Ferdinando JV. che nelTro* 
no ifte0b pompeggia con Je impareggia- 
bili caratterifìiche del defunto Genitore ^ 

Or fe mai avrete la forte infelice di ab* 
bandooare per qualche tempo quefia vo* 
iftra' deliziofiffima villa per caufa del vi- 
cino Uulcano , fempre pih vi àflìcuro \ 
che fpcrimentarete feliciffima 1’ interina 
dimora, che avete collantemente ftabilito 
di fare in Napoli, perchè quella famofa; 
ed illuftre Città vien llimata da tutt’ i 
viaggiatori l’ameno, e plaufibile giardino 
deirjtalia, si pdr la pienezza delle deli- 
zie, che per 1’ impareggiabili virtù mo- 
rali de’ Nobili, e di tutti gli altri onefti 
Abitatori , ' 
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« < 

IV, Approvo , che dop' ojfervato il bello , 
e gujìofo di Napoli vogliate incam- 
minarvi per la Sicilia, 

C He ficcome negli antichi tempi fu 
celebre per legazioni bellicofe eh’ 
ebbe co’ Greci, Cartaginefi , e Romani; 
cosJ .vièn oggi ftimata .deliziofiflima per 
Ja fecondità del terreno , e per le parti- 
colari doti della natura . Ivi . forprende 
quel mongibello oltrembdo dagli ftorici ; 
poeti, e naturalifti 'decantato, perchè -viene 
da’bofchi coronato, e di neve perpetua- 
mente veftito. Ivi forprendono i monti 
S. Giuliano, e Caftrogiovanni., quello per 
il tenpio di Venere Ericina , ,e quello 
, per l’altro faraofo di Cerere Siciliana . 
Ivi preflb i monti medefimi le tante mi- 
niere ammiranfi di alume , di vitriòlo , 
di folfò , . di falpietra , di ferro , rame , 
oro, ed argento. Ivi - limabili fono i mar- 
mi, e copiofo il corallo, che vico pro- 
dotto dal mare di Trapani, e di Meffina, 
in dove potrete voi ben coltivare la le-’ 
cita paffione, che avete per la pefea , per- 
chè rinverrete pefei efquihti ; oltre de’ 
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famofi tonni , e delle tanto rinomate 
anguille del faro • Ivi ammirarete Pa? 
lermo Capitale del Regno , eh’ è una' 
Citta illultre , perchè vien divifa in quat- 
tro parti eguali da due magniBche fìrade 
nominate Cailàro, e Toledo , che attra- 
ve.fano dall’ uno- all’altro capo con la di- 
rezione a quattro delle i 5. porte , che 
introducono alla Città medefima . Nel 
mezzo della croce cade un ortangolo , 
che forma la piazza Le quattro 

facciate della croce ihefla decorate ven- 
gono da quattro palazzi , quattro fontane, 
ed altrettante hatue rapprefentanti Carlo 
V , Filippo II , Filippo III , e Filippo 
IV Monarchi delle Spagne .'Gli ornamen-' 
ti deferirti rendono brillante quel luogo, 
ed oltremodo forpretnlente . L’Arcivefco- 
vito, 13 Parocchie, 4(5 conventi di ^Re- 
ligiofi , 25 Monafteri di Monache, 18 
Confervatorj di povere fanciulle , 2 de’ 
Ragazzi , 8 badie di Regio padronato , ^ 
5 Seminar; , 121 Confraternite, 8 ofpe-* 
dall , ed il generale Albergo de’ poveri 
formano il piu pregevole ornamento del- 
la Capitale medefima . Tutte le premelfe 
cofe unite alla fertilità del terreno, alla 

C c 4 rie- 
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rlccnezza degli Abitanti, che oltrepaflTano 
-tesTtomila , riporta di conca d’oro il ti- 
tolo meritamente l’ intero Jlegno della 
Sicilia , 

Nella picciola diftanza dì quattro mi- 
glia da Palermo v’è fita fopra, una col- 
lina r antichilTima Citta di MontereaJe , 
che fu fempre luogo deliziofo per riftoro 
de’ Monarchi . Da Palermo fino alla Cit- 
ili iftefla j r intera ftrada viene accotnpa- 
gnata da pioppi , Hatue, palazzi, e ville 
brillanti , L’Arcivefcovile Chiefa forpren* 
de per gli fcelti marmi, rnofaìci , liatua> 
di bronzo di S. Giovanni fopra un pie- 
dehallo. di porfido , fepolcri de’Monarchi, 
per la porta maggiore ^nche di bronzo 
rapprefen tante fagre iftorie. Sorprendono 
anche le rendite dell’Arcivefcovo, perchè 
mi certificarono quegli ecclefiaftici , che 
oltrepaifano gli annui due, quaranta mila*. 
Matoflocché mi foggiunfero,che la Chiefa 
riconofee l’ origine da Guglielmo II det- 
to il buono ; depofi nella di loro pre- 
fenza qualunque concepito ftupore. 

Quando farete nella Sicilia non trala- 
Iciarete di ppfatamente oflervare le anti- 
chifhme di Melfioa, Catania , Si- 
: . jracu* 
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racufà , e la magnifica JPjIa dì Malta * 
Sono a prevenirvi deli’ amenità di MefTi- 
na , che fìccom’ é pofia fuile colline mu- 
nite de’ Caftelli matagrijfoae , gori%og,i , e 
c afttU uccio j e nella parte piana dall’altro 
Camello detto del. Salvatore , cosi; viene 
a, fare la pompof^ comparfa d’ un anfi- • 
teatro > Munita inoltre (ì ravvifa della 
cotanto rinomata Cittadella, che fu eret- 
ta nel i(57p dal Viceré Conte di Stefa- 
no. ]1 porto di Meflìna è collocato trai- 
la claffe de’ migliori del Mondo per l’am- 
• piezza, profondità, e ficurezza, incontrai i 
pofitivo diletto nel feriamente riflettere 
la bellezza delle firade , delle piazze, o 
de’ magnifici palazzi. La fede vefcovile , 

IO Parrocchie, 34 Conventi di Re li gioii 
17 Monifteri di donne , i Seminar; , 2 
Ofpedali , e. numerofe Confraternite , mi 
fecero formare f idea d’ una popolazione 
non indifferente , Jl faro di Meflina è 
uno firetto traila Sicilia , e la Calabria ■ 
ulteriore , che fecondo Virgilio , ed Ovi-’ 
dio erano unite, ed in /eguito da'vio* 
lentilTimo tremuoto- feparate , quando .en- 
trò l’acqua dei mare s ch 4 lornia lo Aretto 

di 
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di 2 5 rniglia , eh’ è molto pericolofo per 
i palli di Scilla, e Cariadi . 

Catania quantunque rovefeiata nel i 5 pg 
pur -oggi fi ammira faltofamente rifabbri- ‘ 
cara ; e vi fono ancora molti fegni della 
primitiva ■faa grandezza . La fede vefeo- 
vìle, 8 parocchie, ip cafe di Réligiufi , 

6 Munilteri di Vergini, 4 confervaior) , 
14 congregazioni, 2 feminarj , e l’olpe- 
dale magnifico dimofiravano la numerufa 
popolazione . Siracufa per la fertilità del 
terreno , magnifico porto , e pier il con- 
corlo de’ forelfieri , fu fe.npre negli an- 
tichi tempi ftimata la prima Citta del 
Mondo. La fua grandezza , i fingolari Tuoi 
pregi fofpinfero gli Ateniefi ,*ed i Car^ 
taginefi a volerla occupare; ma -nel por, 
tó rimafero diftrutte le armate navali 
E quando credeva di continuare nel pa- 
cifico pofleflo delle felicita , per mezzo 
di Marcello fu aflTediata da’ Romani, che 
s’impadronirono di tante ricchezze , che 
fjperarono quelle dell’ efpugnata- CartagU 
ne . Ma non - aliante l’ antico fofferto fpo- 
gli>, pur oggi abbonda di tute i beni 
Cfoirabili , e viene anche decorata' dalla 
lede VefcQvile. ' ; 

Mal- ^ 
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Malta ■ é una - delle magnifiche ifolc 
della Sicilia. Donata fu da Carlo V. all’, 
ordine Gerofolimitano , che predò giu« 
lamento di fedekh, ed in fegno di tri- 
buto prefenta in ogni anno al Viceré un 
falcone . L’ifoJa è magnifica , perchè con- 
tiene Malta, la Cittk nuova, il Borgo, 
IMfola, Bermelo , la Cortonera , e la 
Citta vecchia. Quedi luoghi fono da 24 
torri muniti . Si vuole di cento mila la 
popolazione.. Il palazzo del gran Maedro 
forprende , perchè decorato da - magnifico 
cortile , fontana , nobili^ gallerie , nelle 
quali fono dipinte' le vittorie tutte cen- 
tra, i Turchi riportate . Nella fiala fioho 
fituate cinque macchine -quadrate di le- 
gno , dalle quali pendono elmi , feudi , 
.fipade , alabarde , picche\,i mezze- picche 
mofehetti, pugnali^, pidole , archibugi ; 
e dalle mura, e travi .pendono Slmilmen- 
te archi., ed armi , -che .negli antichi 
tempi adopravano nell’ ifiola de’ Rodi gii 
fteflì Cavalieri deli’ ordine . Vi fonò ih 
Malta gli -^aiberghi 'delle fette lingue , che 
fono if fette migliori palazzi., cioè della 
Provenza^ di vAlvernia , d’ Italia , e di 
Qermania^.di Cadiglia, di Aragona., e 
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di Francia, t per fjno al 15:57 vi fu 
quellp deir Jngbilferra , che cefsò per il 
cambiamento della religione . In effi al- 
berghi vengono ricevuti que’ Nobili , e 
fpelàti / ancora finocché provano con le- 
gittime fcriiture la tiobilià, per eflere in 
feguito annoverati traila dalle de’ Cava» 
beri. La vada Ifola produce ottimo mie- 
le, che può dare a fronte della vodra 
villa deliziofiffima . Ivi' potrete Voi trovai» 
diletto^ nella caccia degli uccelli , perchi^ 
ve ne fono infiniti» - 

V, Se 'vi ^ approvata h del'tx’tofa veduta 
'della Sicilia y vieppih apt>rovo quella 
di Rotnay eh' è dell'Ùniverfo la 
. 'Rapitale ,El in fedito della ' 
dimanda fono a dirvi y che 
• V V ^ 

D lvifi , e difcqrdanti fono - gli Scrit- 
tori rifpetto all’ origine di quell’ 
auguda Citt^, Alcuni dicono, che abbia 
l’orìgine da Roma femmina Trojana , e ' 
gli altri pretendono da Romolo nel 754 
prima della venuta del Mèdia, Ella è fi- 
uata tra j2 colli, che Ibno ; U capito-^. 
Imo y' il palatino y l' avventino il \felio\ 



V efquHìno ^ il Viminale y il quirinate if 
fta montecavallo , il gianicolo , il pinch , 
il vaticano y il ritorto^ ed il giodam. In 
due parti vien divifa dal fijme tevere ^ 
in cui vi fono cinque ponti ohiamati; di 
S. Angelo y di Sé Bartolomeo y di Sijio y di 
Sé Maria y e di quattro capi y un tenipo~ 
tarpejus < Vien governata , come fape- 
te dal Sommo Pontefice, eh’ è capo vi- 
fibile della Chiefa , e polTiede lo (lato 
migliore dell’ Italia* Da S. Pietro",fino al 
Regnante Pio VI* da Cefena creato nel 
di 15 Febraro 1775 conta la Chiv.*fa 
154. Pontefici , che lafciarono a Roma 
plaufibiH fegni di ricordanza , per cui fi 
ammira vieppi'i fplendida , e decorata.Si 
eftende il fuo circuito fino a fcdeci mi- 
glia, e mezzo, oltre degli fpazj de’ rioni . 
Si calcola la popolazione fino a ipdSdo., 
e gli Ebrei fono Spoo.Vì fono in detta 
Cittk 300 Chiefe, traile quali fono com- 
prefe 80 Parrocchie . Oltre degli Ofpe- 
dali pubblici^ fino al numero di 40 , vi 
fono gli altri degli artefici, tenendo^cia- 
feuna profeffione 1 ’ Ofpedale rifpettivo . 
Ad ifiruire i giovani nelle lettere., fono 

apcr- 
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aperti dieci. / fe minar j , c gli fludj pcV- 
blici . 

Perchè mi avete comandato di reguire 
tin - ordine breviflìmo per ]’ informo delie 
magnificenze di «juefia ragguardevole Ca- 
pitale; quindi. è, che ficcome v’infinuo 
di efitare picciolo tempo ad ofi'ervare i 
véftigj del maufoleo di Augufio , la co- 
lonna di Marco Antonino Imperadore nel- 
.ja via flaminia , la veduta del Palazzo 
della gran curia nel monte citorio , il 
tempio di S. Maria della Rotonda , la 
fontana di piazza navone , il Campido- 
glio , il campo vaccino , il tempio di 
Remo, e Romolo. E ficcome v’iofinoo 
di efitare altro picciolo tempo in ofler- 
vare la colonna dell’ Imperadore Tramano, 
i veftigj delle terme Hovaziane , il Pa- 
lazzo Pontificio in Montecavallo , i ve- 
fligj del tempio del fole, la fontana di 
iermini , che fi appella pur l’ac^'ua fe- 
lice, il profpetto oi S. Maria Maggiore, 
i vefiigj della porta maggiore , il piofpet- 
to della Bafilicri di S. Giovanni Laterano, 
l’Anfiteatro, che con altro nome colifeo 
di Flavio, di Vefpafiano, i tempjdi Gia- 
no, e della Pace, il foro di Nerva Im- 
pera- 
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peradore . E ficcotne altro trattenimentcì 
larere in oflTervare l’arco dell’ Imperadore 
Collantino, la piramide, o fia fepolcro di 
Cajo Cefi io , l’ifola tiberina , la fontana 
dell’acqua Paola fui monte gianicolo , e 
Cartel S. Angelo. Cosi l’attenzione maf- 
fima impiegaret.e nel vaticano , laddove 
rinverrete la Tpaziofa piazza, nel di cui 
feno v’è una piramide , o lia obelifco 
egiziano , che quantunque di un pezzo , 
fi ammira nell’altezza di 113. palmi , 
non comprefa la bafe forprendente . Siilo 
V la fece innalzare in quefta piazza , dopo 
fecoli di fte fa fot terra dietro la facreltiadi 
S Pietro . Vedrete due magnifiche fontane 
che innalzano nell’aria tal copia di acque, 
che formano quelle tante nuvole .Ammi- 
rarete nel luogo ifteflb due portici for- 
prendenti di forma circolare , che ven- 
gono fortenati da quattro maravigliofi or- 
dini di colonne, e: fopra l’architrave ve- 
defi una lunga balaullrata di marmo con' 
belliflìm^ rtatue rapprefentant’ i Fondatori 
di varie Religioni, ed altri S. , che fu- 
rono fituati per 'Ordine di Clemente XI. 

Alla Chiefa di S. Pietro fi unifcono gli 
ftelfi portici per mezzo di due gallerie co- 

per- 
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perte. Afsenderete per mezzo d’una fca- 
linata maeftofa in ammirare la gran Ba» 
filica di S. Pietro , fin dal 1450 rifab- 
bricata , ed innovata da Niccolo V . In 
feguito vieppiù abellita dagli altri Ponte- 
fici , avendo dato T ultima mano a tante 
grandezze il Regnante Pio VI. , che ha 
efitato tefori nella formazione della nuo- 
va Sacrellia 4 Ne’ lati«della fcalinata ve- 
drete le -due flauie di marmo di S. Pie- 
tro, e S< Paolo, che da Pio II. 1 ’ origi- 
ne riconofcodo é Ammirarete la facciata 
d’ordine corinzio , cinque porte , e due 
gran archi aperti , che della- Chiefa il 
giro ne abilitano. Sulle porte ravvifarete 
grandiofe fineltre con Colonne , e balau- 
Itrate di marmo . Da quello luogo appun- 
to il Pontefice tre volte in ciafcun anno 
benedice il Popolo. La facciata vien com- 
pita dalle balaullrate, nelle quali vi fono 
le llatue di nollro Signore , e degli Apo- 
Iloli due volte più grandi del naturale . 
La porta maggiore ornata fi ammira da 
balTurilievo rapprefentante il Redentore 
ch’elibilce le Chiavi a S. Pietro'. A piè 
della fcalinata di mano dritta é polla la 
Ratua equdlre dell’ Imperadore Collanti- 

no. 
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no . L’ ultima porta di mano dritta fin* 
all’anno Santo è chiufa. Trall’ enunciate 
cinque porte vi fi vedono tre tavole di 
marmo ; nella prima v’q la bolla del giu- 
bileo di Bonifacio Vili. , nella feconda 
r epitaffio di Adriano I, , e nella terza 
la donazione degli ulivi , ed altre terre 
di S. Gregorio il Grande per il man- 1 
lenimento delle lampade . La maefiofa, 
ed impareggiabile Bafilica fi ammira nella - ' 

lunghezza di palmi 840 , 41 461 nella 
larghezza, di 225 fino alle volte , e di 
500 fino alla lanterna vien calcolata Tal- . 
tezza. Ella lanterna é fufcettibile di per- 
fone numerofe . Da quelle forprendenti 
niifurej, da’mofaici rarilfimi, ftudiate pit-- 
ture , e dagli eccellepti marmi , eiafcun’' 
viaggiatore intendente inferi fce , che la 
Chiefa di S. Pietro fuperi tutte le altre 
nommen , fe fi voglia eccettuare quella 
foia di S. Paolo di Londra, che dir fi. può 
quali vicina "nelle grandezze , ma benan- 
che le fette meraviglie del Mondo, e io 
ftelfo Tempio di Salomone. , * 

La grandiofa cupola vien folìenuta da 
quattro pilaftri eh’ è cialcuno di po pai* 
mi, ed a’ piedi degli ftelfi, quattro ffatue 
di figura Gigantefca . Vi fono dentro' te- 
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fori di' mofàici rapprefentanti noftro Si- 
gnore, la Vergine ,'i dodici Apolloli x:on 
una gloria di Angioli ' e' gli Evangelilti 
fui negli angoli. Anche le piccole cupo- 
le delle cappelle vengon da mofaici de- 
corate . Gli ornamenti degli ftucchi ,• pit- 
ture, dorature , baflìrilievi , ftatue di mar- 
mo , e bronzo forprendono . Anche i pm- 
^pofi fepolcri di Crillina di Svezia’, della 
ContelTa Matilde , di AlefTandro VII , 
d’ Innocenzo, XI,. di ..... . ricolmano 
di ftupore . V akare maggiore fi vede fi- 
tuato nel mezzo della crociera , e fono 
la cupola magnifica. Egli dicefi Pontifi- 
cio , perchè il folo Pontefice ivi celebray 
tenendo bifogno di breve ciafcun altro 
ragguardevole Perfonaggio,chè avefle fer- 
• vorófo defiderio di celebrare nell’ altare 
medefimo . Vien decorato da famofo 
baldacchino di bronzo dorato , su di 
cui v’’ e una croce con quattro Angioli, 
ed altri fignoriii ornamenti . Nella dire- 
mith della navata y’è Taltare della Cat- 
tedra di ^.Pietro, eh’ è una fedia di le- 
^no , in cui fedeva per i pn ti fica lì, come 
l’antica tradizione certifica. Ella é chiù- 
fa in un altra cattedra di bronzo*' dorato 
che vien fdfienuta da quattro Dottori, due 

greci , 
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greci, e. due latini, che i fario del mede- 
finio nietallo , di figura gigan'tefca ,, fi- 
tuati fopra piedi ftalli di marmo -con. 'le 
armi di Aieflandro VII da cui rjconolce 
r origine quell:’ opera* .magnifica . La Ba- ; 
filica viene ufficiata da 30 Canonici , 

Beneficiati, e 28 Chierici, oltre de’Can* 
tori ,"mufici , e Cappellani-, che tutti fono 
fubordinati ad' un Cardinale , che ha il ti- . 
tolo di Arciprete, 

Congiunto alla Bafilica vedrete il pa- 
lazzo del Vaticano, che. fimilmente for- 
prende per l’ampiezza,’ e rarità degli or- . 
namenti, e lo llelTo ripetovi del vecchio 
palazzo , che gli è unito , ed in queftoì 
fecondo appunto anìmirarete la biblioteca 
forprendente fituata nella gran fiala dipin- 
ta dagli eccellenti pennelli dell’’ età di 
Siilo V. Ivi ammiraret'e a. mano dritta 
la, lloria di 17 concilj generali, ed altret* 
tanti quadri con infinità di lludiate pit- 
ture. Ivi avrete il fiommo piacere diris- - 
guardare tra 'gli fipazj delle finellre , dL ' 
pinte le principali biblioteche -del Mori- ' > 

e fiulli pilallri , che' follengono la ' ' 

fala gl’ inventori della lettere , e carat* \ ' 
teri ^ qual' opera da ^Sillo V l’ origine* ri- 
conofice. ^Dégli ficelti manoficritti ne giu- 
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gnc il numero fino a venti cinque mila, 
e degli itampati a venti mila . In altra 
magnifica camera vi è polla la biblioteca 
rimalla dal Duca , df Urbino / in altra 
fala fi Gonferyano i libri ebrei coi mano- 
fcritti , e libri fcelti della Regina Crilli- 
na di Svezia, che furono comprati dal 
Pontefice Aleflandro Vili ed in feguito 
accrefciuta dal bibliotecario Cardinal Qui- 
xini. Si confervano in quello luogo anti- 
chi manofcritti, Bibbie Ebraiche , Siriache, 
Arabe, Armene e trall’ Ebraiche v’ è 
quella coi cementi di Mafi'oreti di una 
fmifurata grandezza ; che perciò ' coperta 
di tavole foderate di rame . Gli Ebrei di 
Venezia T avrebbero voluta comprare a 
pefo d’oro . In -quello luogo fi ammira 
il manoferitto greco di S. Giangrifollomo 
fulli quattro Evangel j , la Bibbia^ Greca 
della verfione dei fettanta con caratteri ma- 
jufcoli , fcritta fin dal fecqb II . Gii 
atti degli Apolloli in greco con ca- 
ratteri d’ oro , che furono donati dal- 
ia Regina di Cipro al Pontefice Inno- 
cenzo Vili, che l’ebbe fregati di gioje , 
quali nel facco di ^Roma foi^o rubate. 
Si ammira un Martirologio ,con inioia' 
ture, vantando di doo,.e più anni Taa- 

ti- 
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tlchit^ . Si ammirano libri ferirti full« 

foglie degli alberi, e fui papiro Egizio. 

Si vede un rneflale in tre tomi con mi- 
niature di Giulio Clovio . Si ammirano 
due virgilj ferirti in pergamena , che van* 
tino r antichità di 1200 anni , e fono i 
medefimi decorati di miniature rappre- 
fentanti gli abiti de’Trojani, e {de’Laii-^ 
ni . Vi fono due famolì Terenzj , il libro 
de’ fette fagramenti compofto da Errico 
Vili d’ Inghilterra , prima dello fcifma,e 
dal di lui proprio pugno fi vede fotto-' 
fcritto; inoltre fi oflervano le lettere ama- 
torie , che lo ftelfo Principe fcrifi'e ad 

Anna Bolena . Vi fono ancora 

ma qual tempo baftarebbe in appalefarvi 
diftintamente le altre fingolari , ed efqui- 
fite opere , ch’efiltono nelle biblioteche 
vaticane . 

Avventurofo è Colui, che fi trova in 
Roma nel tempo* di concilioro , di cap- 
pella Papale , di proceffione generale , op- 
pure di cavalcata, perché non v’ha cofa 
nel Mondo', che appreftar pofla un con- 
fimile compiuto piacere . Ed infatti fi am- 
mira in fimili ricontri la maeftofa , e .fi- 
gnorile comparfa nommen del brillante 
ceto de’ Cardinali , che degli altri , che 
, Dd j V 
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r intera corte di Roma compongono . Av- 
vetiturofe è Colui, che fi 'trattiene in elTa 
Capitale nV tempi del conclave , corona- 
' zione del Pontefice, e dell’anno Santo. 
Riconofce^ quefio 1 ’ origine dal .Pontefice 
Bonifacio VII! che ^ volle fi aprifìTe in ogni 
cento anni, e cominciò il priino nel 1300 
Da Clemente VI fi ridulìe il tempo a 
cinquanta; da Urbano VII fi abbreviò a 
33 ; e finalmente da Paolo II a 25 
anni . La bolla dell’ anno Santo fi 
pubblica nella I , e IV Domienici dell’ 
avvento dell’ anno precedente , ed in fe- 
gjito fe ne da Tavvifo da^ tutte le cam- 
pane tre giorni prima del Natale . Co- 
minciando l’anno del giubileo , reftano 
incontanente fófpefe tutte le altre indul- 
' genze . 

La brevità ricercata in formar capito- 
letti, non mi permette di minutamente 
riferirvi tutto ciocché accade di forpren- 
dente ne’ tempi premefiivi , che pcrció-mi 
'trattengo per poco ad appalefarvi , che 
tre volte, in ciafcuno anno celebrar Loie 
.|i Pontefice o in Montecavallp , o nella 
Cjippella Siftina del Vaticano • Nella mef . 
fa Pontificia tre particolari cpfe fi oflTer- 
vano; confifie la prima nel canto di due 

epi- 
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epìftole , e due vangeli , che fi cfegne 
dal Vefv^ovo latino , e dal Vefcovo gre- 
co ; la feconda fr è , che quando il 
Papa proffenTce : pax -jobh ftt femper 
vobifcum ^ il coro non rifponde , per la 
ragione , che gli Angioli rifpofero a S. 
Gregorio il grande/ O* cmn fpiritu tuo* 
La terza fi lalmente coafifte nella com-, 
munione, perchè l’oftia, ed il calice fi 
portano nel trono da’ Cardinali, Diacono, 
e Suddiacono, precedente 1’ adorazione , 
ed fn feguito pollo in piedi con un can- 
nellino d’oro fucchia parte del fangue , 
e dell’altro, che fovralla, fi fa lo ftelTo 
da’ concelebranti. Traile benedizioni Pon- 
tificie vengono annoverate quelle della 
fpada, rofa d’oro, e della terza, che di- 
cefi Osi . Suole benedire la Ypada 

la notte di Natale prima di cominciare 
l’officio divino . Nella punta della fpada 
v’è un cappello di fata violetta fodér ata 
di ermellini , ravvifandofi pure cordonato 
d’ oro, e gì^ojellato. Il Pontefice nC fuol 
fare del medefimo donativo ad un Prin- 
cipe , o a qualche famofo Capitano com- 
battente contra gli eresici, ed infedeli . 
.La benedizione della rofa, che pur è gio- 
iellata, fi fa Bella quarta doi^eaica di 
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quarefìma, e nella terza domenica dell’ 
avvento, ed in leguito per titola di li- 
beralità Pontifica palFa in una delle Gliie- 
fe^o nelle mani di qualche ragguarde- 
vole. Principefla . La benedizione , che 
dicelì (ÌqìV <7 ^rj 14 i t)ji fi 'fa nel primo anno 
del Pontificato, ed in ogni fette anni nel 
martedì dopo Pafqua incontanente la mef- 
fa terminata . 

Rifpetto alle ville amene di Fraf- 
cati nella vicinanza di Roma ’ fono a 
dirvi , che nel proprie! territorio ne 
co'.itiene numetofe , traile quali fi di- 
IHnguono per le rare delizie , 1’ Al- 
dobrandina , Lulovifìa , e la Borghe- ‘ 
fe . L’Ald )brandina per la fituazione piuc- 
chi amen riporta il nome di bel vedere. ^ 
Il viale àmpio, e lungo di mille palli 
conduce ad un poggiudo femicircolare , 
intorno a' cui vi fono aranci , limo- 
ni , mirti , ed' altre piante odorofe. 

V’è una .grotta con varie fontane, e fia- 
tue curi'ofiiTi ne ; fi ammirano fp.illiere di 
lauro, ed altre plaufibili piante, che for- 
mano una perpetua primavera . Le fpal- 
liere itieflh vengono ;ic:ompagnaie da ra- 
rilTime llatue. Dietro al palazzo fi a.n- 
mira U^cafeata delle acque , che viea 
• ' fat- 
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fatta da molte fontane, che formano un 
anfiteatro, meritando particolare oflerva- 
zione la girandola , che vedefi ai ballo 
delia cafcata , dopocchè s’innalza nell’al- 
tezza di 30 piedi, con fpaventevole ftre- 
pito , che imita il tuono, la gragnuola, 
ed altro , che forprende la villa , e l’ udi- 
to de’curiofi. Ludovifia, ch’é dirimpetto 
alla puc’ anzi defcritta , fu oltremodo 
favorita dal Pontefice Gregorio XV 
e ricolma di meraviglia per 1’ eccellen- 
za del palazzo , dcirArchitettura , della 
pittura, della cafcata delle acque , e di 
tutti gli altri ornamenti . La villa Bor- 
ghefe fu fabbricata dal Cardinale Al- 
temps^ , accrefciuta da Gregorio Xlil , 
ed eccefiìvamente migliorata dal Cardi- 
nale Scipione Borghelè . In detta villa 
era fol'to conferirli Paolo V. Borghefe . 
Sorprende , perchè . coll’ eminenza del 
firo le altre tutte predomina . Sorpren- 
de altresì per la magnificenza degli ap- 
partamenti , ballando dire , che fi nu- 
merano 374 fineftre , e fi ammira una 
galleria di llraordinaria lunghezza, ed in- 
tieramente decorata . di tutto ciocché di 
cfquilito , e di preziofo pjo mente uma- 
Ba ideare ; Vien coronata quella faltofa 

fab- 
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fabbrica da vì«ne, bofchi di ulivi, felve, 
giardini, e campagne . Le fontane for- 
mano gli ftelfi giuochi delle altre ville, 
che, vi ò fatto afcoltare . 

Perchè traile propoftemi curiofediman- 
de fpettantino alla Sicilia , Roma , e 
Frafcati, non trovo com^refa quella,che 
cercano premurofamente foddisf?re tutt’ i 
Viaggiatori , quindi è che per farvi cofa 
grata fono a foggiugnervi. Che tatti Co- 
loro , che fi trovano viaggiando per lo 
flato della Romagna , non tralafciano' di 
conferirli nella Marca di Ancona , dov’ 4 
fita la Citta di Loreto fopra di un colle , 
lontana dal mare adriatico , e da Reca- 
nati nella picciola diftanza di tre miglia • 
Ivi nel centro del magnifico tempio ' ve- 
fcovile trovano fituata la cafa della Re- 
gina der Cielo , che un tempo gli An- 
gioli da Nazaret altrove trafportarono, ed 
in feguito fin daLiapr. nella Chiefa Lo- 
retana miracolofamente collocata , e del- 
la miracolòfa transazione la ftoria fé ne 
» / 

conferva . Ellernamente fi, ammira incro- 
'fiata di marmo finifTimo con baflfi rilievi 
rapprefentan ti la ftoria della Vergine me- 
deftma . Nella circonferenza v’ è balau- 
firata con due ordini di colonne della 

fleifa 
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fteffa pregevole pietra, qual (ignorile or* 
nanento ripetè l’origine da’ Pontéfici Gi'U- 
lio II. e Gregorio XIII. 

Nell’ interno la S. Cafa fi vede forma- 
ta da pietra dura, rofilgna nella lunghez- 
za di 4. pafTì geometrici , di 2. nella lar- 
ghezza, ed altrettanti nell'altezza. Vien 
coperta da materiale di color’ azzurro con 
infinita di (Ielle. Si ravvifava un tempo 
con una fìnefira , ed una porta , ma di 
quelle oggi tre fe ne numerano . Traila 
infinit'a de’ lumi , che incefìanteinente ar- 
dono , fi difiingue 'quella forprendente 
lampada d’oro donata dalla Repubblica di 
Venezia . Mei fondo della S. Cala è fi- 
tuato, l’altare di argento maflTiccio, eh’ è 
(ignorile donativo del Gran Duca Cofi- 
mo. I lumi di criftallo della Gran Du- 
chefla di Tofeana Maddalena D’Auftria • 
Nel muro dell’evangelo v’ é un armario 
con porta di argento, e vi fi confervano 
finviglie , cioè vafi di terra , ed una' feu- 
della, eh’ erano all’ufo della Vergine , la 
di cui bellifTimà Immagine formata dì ce-, 
dro , nell’ altezza^ di circa quattro piedi 
con Bambino in braccia fi vede fituata . 
£ qui cade in acconcio di numerare all* 
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ingroflb quelle offerte fatte nel giro di 
tanti fecoii dagl’ Imperadori , Munarchi , 
Regine, Gran Duchi, Gran Ducheffe , e 
dagli altri cofpicui Pe fonaggi . /Fiene iti 
tePa la Regina del Cielo una corona di 
pre^iofe gioje a fimiglianza di P.iCale tri- 
regno, che le fu , donata dal Re di Fran- 
cia Luigi XIII , ed una uguale Anna d* 
Auftria di lui _conforte volle offrire al 
Bambino . Di forprendente valore fono Is 
collane donate dal Principe di Tranfilva- 
nia la prima , e dal Cardinale Sfondrati 
la feconda-, . 

Ma pur tutti quelli ftraricchi donativi 
a confronto degli altri eccedivi , che (i 
eonfervano nel tcforo collocato dentro It 
facredia del magnifico tempio Loretano , 
picciola parte ne formano . Ivi fi ammi- 
rano 17. magnifici armarj pieni de’ di ver- 
fi lavori d’oro puriffimo, giojelli , vali, 
ed ornamenti, che oltremodo 'faperano la 
valuta deir oro medelìmo . Negli enun- 
ciati armarj fi ravvifanp due interi fervi- 
zj di altare, d’ambra il primo, d’ agata 
il fecondo , ed amendue alla Sovrana del 
‘ Cielo dal Conte- Olivarez fi offrirono . 
Ivi quegli altrf due di corallo , e di ar- 
gento 
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gento da Urbano Vili, donati. Negli a- 
marj fi conferva l’aquila con le ali aper 
te, che vengono interamente decorate di 
gioje , magnifico donativo della Regina 
di Polonia, la corona, e lo fcettro della 
Regina Cnltina di Svezia . In quegli ar- 
mar; fi conlorvano la colomba d’ oro con 
groflìllìmo diamante al collo del Principe 
Ludovifio, il cuore d’argento coperto di 
diamanti con for'prendente fmeraldo iti 
mezzo di Errico III ; il giojello con 
r Immagine della gran Madre di Diode* 
Conti Martiniz . In quegli armar; fi con- 
fervano i cuori di gemme donati da Er- 
richetta Regina d’Inghilterra, e da Ma- 
dama Criftina dì Savoja . Si confervano 
fcolpite in* groflfa perla legata in oro le 
Immagini del Bambino, e della Vergine, 
qual offerta unitamente con il fignori- 
le diamante di 12 mila feudi , fu fatta 
dal Principe Dória Genovefe ; confimile 
diamante fi trova dato da un Principe 
Tedefeo. Errico III pér ottenere la gra- 
2Ìa della Prole donò la coppa di Lapis- 
lazzuli con coperchio di crillallo di mon- 
te , decorato con groflì diamanti, e rubi- 
hi > e viene foffeouta la coppa dal piede 
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di orientale diafpro , che viene accompa- 
gnato' da pietre preziofiffìme , da,Jre fa- 
tirini c* oro con diamanti, rubini, ^« per- 
le , in cotal g^jifa viene Io {tefTo''"piedc 
folkrnuto, la bafe vien formata da trefi- 
Kfne d’ oro , tenendo ciafcuna un fanciul- 
lo con quello diftico. 

prole tua rriundum Re^’ina beafìi 
£t Kegmm^ O" Regem prole beare velis 

Le flatuètte d’ oro con manto alla 
reale furono prefentate dal Duca di Sa* 
voja, e dal Re Stanislao. Il parapetto , 
che diede in dono il Gran Cancelliere di 
Polonia oltrepafla il valore di centocin- 
quanta mila feudi. Anch’é pregévole un 
libro d’ oro coperto di diamanti con fo- 
gli di lamine d’ oro , e rarifllme minia- 
ture , che volle donare MalTtmiliano Du- 
ca di Baviera ; pregevole la Samaritana nel 
pozzo del Cardinal Brancaccio . Sorpreor 
dent’i vafi d’oro, i calici , gli argenti . 
RicchilTime le pianete , traile quali óqa 
due dalmatiche li diftingue quella coper- 
ta di perle ftiinate^ cento trenta mi li 
feudi , regalia fignoril* di Cacefitià S;i- 

moi- 
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njoiki Polaca. Traila diverfitk de’ veli; e 
de^ii abiti ricchiflìmi lì diitingue quello 
di quaranta mila feudi donato dall* Arci- 
duc/iefla Chiara Ifabella . Sovra tavolini 
vi fono in argento modellate le primarie 
Cittk d’ Italia. Or ficcome i Viaggiatori 
vengono forpreft dal pofatamente rifiette- 
re gli eccelTivi deferirti donativi , ed al- 
tre ricehezze, che 6 tralafciato di deferi- 
vere in grazia della brevità , cosi ciafeu- , 
no refta rieolmaio di gioja interna nel 
profittare dell’ impareggiabile teforo fpiri- 
'tuale delle S. Indulgenze , per qual fo- 
fpirat’ osgetto fi trovano fempre pronti 
venti Penitenzieri ad afcoltare le confef- 
fioni per difpofizione Pontificia di Giu- 
lio 111 , e di Pio V. Perchè tramonta ii 
fole , e termina il primo luftro della mia 
dimora in quella villa, quindi è, che v* 
incoraggifeo a concepire gli ulteriori vo- 
firi fpiritofi quefiti , che del fecondo lu- 
firo formaranno la plaufibile materia , e 
fiate ficuro , che gradirete le mie ragio- 
nate rifpolle in quel grado, che vengono 
graditi li primi pomi , e le rofe inverni- 
li dalle Telle coronate , e dagli altri 
Perfonaggi del vofiro calibro , ed in fe- 

guito 
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gmto gradimento avrò il plaufiblle 
vantaggio di armoniofamente cantare eoa 
Marziale. 

"Retra juvant^ primis ftc mapr gratin pomis 
Bybcrnae praamm Jic meruer^ rofee 


FINE. 
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S. R. M. 

M ichele Migliaccio pubblico Stampatore di 
quella Città fupplicando efpone alla M.V, 
come delìdera (lampare un libro intitolato : Il 
j^obiU creduto contadino per la continuata dìmo^ 
ra in campagna > illuminato dal Filofofo del Ca- 
nonico D. Miccola Petino ; prega perciò la M.V. 
degnarli commetterne la revilione a chi Himerà, 
e l’ avrà ut Deus ec, 

yf. & M. D, Nicolaus cf Andria in hac "Regìa 
fludiorum \J niverfitate revidcat autographum enun- 
ciati operis ^ cui Je Jubjcribat ad finem revidendi 
ante publicatìonem ) num exemplaria imprimenda 
concordent ad formam Regalium or (Unum , & in 
Jcriptis referat ^ potiffmium Ji quidquam in eo 
occurrat , qu< d Regiis juribus , bonifque moribu» 
ndverfeturs & fi merito typis mandari poffit . Ae 
prò executione Regalium ordinum idem Rcvi/or 
cum Jua relatione ad Nos direde trasmittat etiant 
autographum ad finem» Datum Neapoli die VII. 
menfis maii 1795. ^ 

- FR. ALE. ARCHIEP. COLOSS. CAPP. M. 

S. R. M. 


SlGNORX 

I N efecuzione degli ordini di V. M. à letto 
r opera intitolata : Il Nobile creduto contadi- 
no da fuoi compatriotti ec, del Canonico D.Nic- 
cola Petino , e 1’ ò ritrovata degna in tutto del 
fuo Autore ) noto già alla Repubblica delle let-< 
tere per altre opere di lìmil conio , In que^^a 
poi hà voluto il Signor Canonico sfoderare m 


\ 


Digilized by Google 



un modo particolare la fui encicopledica erudi- 
zione ; ed è ammirabile foprattunto l’ arte colla 
quale fi procaccia di continuo le occafioni per 
parlare in ogni conto di tutto ciò , che può fer- 
yire al fuo fine , eh’ è quello d’ iftruire , e di- 
vertire infieme . Bifogna intanto confeflare , che 
fra pregi di quell’ opera il maggiore è quello di 
non contenere alcuna cofa contraria ai Regj drit- 
ti , o al buon cofiume , o alla nolira Sama Re- 
ligione , e niuna per confeguenza , che ne poffa 
impedire legittimamente la Itampa» Napoli <28. 
Aprile 179Ó. 

U mìlijimo ferv, fedeli (fimo Juddito 
Niccola Andria . 

Die 7. menfis Junii 1796. Ncapoli ec. 

Vìjo regali ref cripto S. R, M.» fuh die i8» 
clapji menfis currentis anni , ac relatione A. & 
1/L, D. Nicolai Andria de commiffione Capptlla- 
ni Majoris y ordine prgfata Regalis ì&ajejia- 
tis &c. i 

Regalis camera S. Clarg providet , decernit y 
atgue mandata quod imprimatur cum inferta for- 
ma prg/entis fupplicis libelli ^ ac approbationis 
dilli revi/oris . Verum non publicetur y nifi per 
ipfum Revifo rem falla iterum Revijìone ^ affir- 
metur , quod concordai fervuta forma Regalium 
ordinum , ac etiam in pubbli catione Jervetur Re- 
gia pragmatica . Hoc fuum ec» 

TAR GIANNI 

lllullris Marchio MAZZOCCHI P. S, C, & Ceteri 
Spadabiles Aularum Frarfedi impediti . 

EMI- 
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EMiNEKTfSSIMO'SiGNORE ; 

M ichele Migliaccio pubblico Siairpatore fup- 
plicando el^pone all' E. V. come defidera 
/lampare un libro intitolato : Il Nobile creduto 
contadino da fuoi Compatriotti per la continuata^., 
dimora in campagna ^ illuminato dal Fitofofo 
del Canonico D. Niccola Petino , prega perciò 
r E. V. di commetterne la revilione à dii nie-^ 
•gito parerà , e T avrà ut Deus ec. 

111. & R. Dothi ius D. Ignatius CanonicusFa- 
langa S. Th. Prof^ffor revideat & in Jcriptis 
* refcrat. Die 6. Feo. 179 ^. 

P. EP. TIEN. V. G. 

JOSEHP ROSSI ARCH. NlCOS. C. D. t 

EminentiJ/imo Signore . 

E’ ricorfo da V. Em, Michele Migliaccio pub-, 
blico Stampatore di queAa Città per 1’ edizione 
di un libro , che porta in fronte il titolo : Il 
Nubile creduto contadino da fuoi compatriotti 
per la continuata dimora in campagna^ illumina'- 
io dal Filofofo ’t lavoro del Canonico D. Niccola 
Fttino , L’ opera è induAre , e di molt’ olio . 
Moftra il favio Scrittore in effa la lettura de’più 
Cla/Iici y da’ quali f mediante la forza del brillan- 
te talento , hà Caputo cogliere , qual ape da' fio- 
ri y il più bello , il più dilettevole , e’I più ne- 
celTario per gli ufi della vita umana , e Crifìia- 
na , Imperciocché prefcrive al Nobile finto con- 
tadino la maniera di vivere in campagna , il 
trattamento , e per sè , e per i commenfali ; a 
quali Audi debb’ applicarli , qual ufo finalménte 
debba fare delle fue smifurate ricchezze , che 
non oAante il fuo nobile trattamento , fon per 
lui fuperflue . Con penna poi maeftra pois' a 
parlare de’ doveri IcambievoH tra conjugati , 
de’ doveri de’ Genitori verfo i Figli loro ; e di 

que- 
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quefti verfo i Maeftri . Kon trafandanflo quegli , r 
che indifpeiifabili fono verfo Diu^verlo noi me-']' 
definii, e verfo i noftri fìmiji . fijffonde a manO;- 
larga i fuoi lumi fallo ftudio delle divine fcrit- 
ture , fu materie fifìche , come fui fluffo , e ri- 
^fluffo del mare, fu luoghi più ameni, che nobi-'" 
litano , e per lo foggiorno una volta de’ Roma- 
ni , e per l’antichità de’ monumenti le contrade 
a Noi vicine . Engomia finalmente le famofe li- 
brerie, che non fono l’ultimo fregio di quefta 
noflra Città . L’ opera adunque è utile , e dilet- . 
tevole , sì perchè ad un colpo d’ occhio molte 
cofe apprende il leggitore ; si perche la varietà • 
per fe fteffa diletta . Sarebbe da defiderarfì , che 
gifle per le mani di' tutti, e principalmente 
de’ Giovani del nofìro fecole , per vivere crilìia- 
namente , e coflumatamente , effendo il modello, 
e della buona morale , e della Santità de’ noftri 
Dommi . E fottomettendo quefto mio giudizio 
air aita intelligenza di V. Em. , dandomi 1’ ono- r 
re di baciarle il lembo della fagra porpora , 
mi dico , Napoli p- Maggia 1796. 

Dell’ Em. V. Rev- ^ , 


D/v. "Serv, vero 
Ignazio Canonico Falanga# 

'Attenta relatlàne Domini Reviforìs imprima- 
tur ». Dutum ac die q8 . Junii *79(5. 

* P. EP. TI E N. V.'G. 

JOSEPH. ROSSI ARCH. NlCOS. C. D. 
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